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' AlfEminent , e Reverendi (fimo Trincine 

IL CA^DIUAL 

LORENZO CORSINE 


// 


Gio. M A RIO CrESCIMBENU 


Acquerò quefli Ragionamenti net 
breve tempo di tante fettimane y 
quanti ejfi fono y per compiacere ad una privata Con- 
ver fazione d'uomini di lettere > a gfimpulfi della 
quale furono anche dati alle fiampe j e però lo non 
' e 2. ere- 
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credeva ma ) , che doveffero talmente incontrare f uni- 
ver] al foddisf anione , che nel corfo di pochi anni avef 
[ero dovuto ritornar [otto il torchio . Ma giacché la 
lor buona fortuna à così portato $ fìccome , per mag- 
giormente autenticar la fiima , che fo del favorevol 
giudizio , che ne à dato la 'Repubblica letteraria , ò 
io fiimato mio debito di rivederli , purgarli da molte 
mende , che veruno corfe , migliorarli per quanto le 
mie deboli forze s' e fendono , e anche accrefcerli 5 rari 
debbo ancor Joddì sfare alt amore , cioè fon tenuto , co- 
me padre , portar loro , proccurando per mio podere 
di far di nuovo ufcire alla pubblica vifta quefii miei 
figli , tutto quel maggior luftro , fZv fia pofiibi le. 

Qjtefia , Eminentissimo Principe, Tunica ragione , 
per la quale lo poco men , che a Voi ignoto , e ferrea 
al un precedente merito , prendo ardire di dedicargli 
alt E. V. imperciocché chi non gli riguarderà con am- 
mirazione , reggendo loro in fronte il Voftro gtrìofif- 
firno TSLome , che da tante vive [argenti tramanda po- 
dere fò /pie udore , quanti ncbilijfimi pregi , riv [no in- 
filiti , /« P'oi /i racchiudono? Io tra quefii non inten- 
do annoverare la chiarezza del S angue renduta Jem - 
pie pii) ccjpkaa dalla lungbiffima ferie de Voftri in- 
cliti Maggiori , altri in Arme , altri in Lettere ^ al- 
‘ /ri per Dignità , tf//ri per S antità , f* tutti per Eroi- 
che a%ioui rinomati , r famofi per elee tanto va fio, 

ed intenfo è quel lume , che dii] ondano le Vofire proprie 
l 'irti ) , i /tf affienilo , e* confondendo ogni altro lume 
avventizio , permette , <Zv io rimiri altri , rZv 
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Voi y nè che contempli , fenon in Voi , T intera grande? 
sta della Voflra Profapia . Ed invero qua! vivi rag ■ 
gi di luce non ridondano dalla Voflra prudenza , dal* 
la Voflra giufli%ta , i£i/Ai Voflra forteto cf animo y 
dalla Voflra generofijfima indole , rfo già illuftrarono le 
gravijjime cariche da Voi flftenute , ed oravi rendono 
oggetto di amore, e di venerazione non folo a T{oma ; 
ma a tutta f Europa ? Di qual pieno lume non fa pom- 
pa il Voftro fapere , il Voftro fenno, il Voftro confi - 
gito , e quella magnanima provvidenza , che tutte k 
Voflre oper azioni governa ? In Vo i finalmente la gran • 
dezxa di Principe nel fuo più pieno grado mantenuta , 
non rifplende ella al Jornmo in compagnia del carat- 
tere Ecc/efiaftico, che con amp/ijfimi atti dinfigne pie- 
tà continuamente qualificate : tanto più accetti a Dio , 
quanto meno pale fi al Mondo ? Or V oi , che a tanto lu- 
ftro , non if degnate d aggiunger quello del protegger le 
buone Arti, e fpe%ialmente le lettere , le quali le pro- 
teggete non fecondo il coftume del fecolo : facendo Voi 
d Prof efori di quelle con magnanimità ferula pari 
larga dovizia del V oftro affetto 5 e tenendo lontane dal- 
la loro ingenuità tutte quelle dif avventure , che lafo- 
gliono accompagnare : Voi injomma , nella cui pro- 
fonda mente , e nel cui gran cuore venero quanto mai 
poffo immaginar difplendido , di cofpicuo , di prege- 
vole , di mirabile, e tutta quella gloria , che in terra 
può confeguirfì dalla Virtù: Voi imploro per Protetto- 
re di quefta mia Opera, che ora r inafe e più a me 
cara di qualunque altra , perchè più approvata dal 
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giudico degli uomini . Supplico adunque /E. V. con 
ogni più umile ferimento a voler fi degnare di ricever - 
la, e gradirla , e ne [pero la grafia da quelle flejje 
Voftre Eroiche Virtù, che furono fola cagione del mio 
ardimento . E T Altiffimo Iddio confervi lungamente 
V. E. a fua maggior gloria , e vantaggio della Cat- 
tolica Chiefa , e ad e/empio de Principi . 




LAu* 




V Autore a chi legge . 

A nobili (lima maniera adoperata nel la Lirica T ofea* 
na da Angelo di Codanzo, Rimatore del fecoloXVI. 
e poco conofciuta dal Secolo XVII. mode fin dal 
principio dell’infiituzione della Ragunanza degli 
Arcadi, non pochi di loro ad imitarla, e promuo- 
verla, e Ipczialmente il dottiflìmo Vincenzo Leo- 
nio, che peravventura fu il primo , che ne defle 
in Roma contezza agli altri . Ma perchè le Rime di lui non fi vede- 
vano imprefle , che fparfamente in alcune rariflime Raccolte; e per 
confeguenza non potevano d'ffonderfi dappertutto; e oltre acciò la 
loro bellezza non poteva pienamente concepirfi da oguno per lo 
corrotto gufio, che era corfoquafi univerfalmentefino a quel tem- 
po; però l’anno 1697. c ’ rca mele di Settembre deliberarono alcuni 
Arcadi di provvedere ad ambedue lefuddctte mancanze, facendo ri- 
flamparc le Rime di quello infigne Poeta ornate d’opportune anno- 
tazioni. Intefero a ciò di tutto propofito ilfuddettn Leonio, il Ba- 
rone Antonio Caraccio , il Canonico Benedetto Menzini, l’Abate 
Giufeppe Paolucc» , l’Avvocato Gio. Batilla Felice Zappi , Filippo 
Leers , l’Avv. Franceftu Maria Ui Campetto , l’Abate Pompeo Figa- 
ri , Jacopo VicinelJi , Silvio Stampiglia, e Paolo Antonio del Nero, 
Letterati tutti de’ principali di Roma , i quali s’adunavano giornal- 
mente a Letteraria Convenzione in cala del detto Abate Paoluc- 
ci Segretario dell’Eminentifs. Cardinal Gio. Batifla Spinola Ca- 
jnerlingo diS.Chiefa; efiabilirono, che ogni Giovedì dovette un 
di loro portar qualche Sonetto delCoflanzo ornato d’annotazioni, 
in forma di comentarj , oletture. Incominciò l’imprefacon molta .. 
felicità, ed ardore; efFcndo fiato il primiero l’accennato Leonio, 
che produfie alla Convenzione un pieniflimo comento fopra il So- 
neto. 

Mancherà» prima al mare i pefei , e ronda. 

Ma dopo alquanti mefi , sdendo convenuto ad alcun de’ fuddetti af- 
fentarli da Roma ; ed altri avendo dovuto intraprendere impieghi 
di maggiore importanza, convenne all’opera nel più bello rimaner- 
li imperfetta . In quefio nobil congrego ebbi io l’onore d’operare_* 
tutti i Giovedì del mefe l’Ottobre dello ftefib anno; perchè prefi 1 ’ 
impegno di cavar da quattro Sonetti del Cofianzo quanto bifogna 
per la Lirica Tofcana , come fi riqpnofce ne’ primi quattro de’pre- 
l'enti (Dialoghi . Volleropoi gliftefliAmici , chefeguitaflì, e com- 
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pieffi una Poetica i con parlare anche delle altre fpezic della Poefia , 
efaminando Autori ad elle adattaci , che furono fcclti tutti moder- 
ni, perchè io non volli concorrere con que’ grandi uomini, che_» 
anno fcritto fopragli Antichi. Terminata l’Opera, volieroaltro- 
si , che la pubblicaci ; ed io alla fine mi v’indudì l’anno 1700. Nè 
da indi in poi vi ò piè penfato . Ma ripigliata , dopo la morte del 
degnidimo Monfig. Marcello Severoli, da cui ci adunammo alcuni 
anni di mezzo , la medefima Converfazione apprefTo lo (ledo Aba- 
te Paolucci, coll’intervento anche degli eruditiflimi Dottor Pier 
Jacopo Martelli , Abate Giovanni Vignoli , Abate Niccolò de_» 
Simoni, Abate Niccolò Maria di Fulco, Cefarc Bigolotti , Abate 
Angelo Antonio Somai, ed altri nobili Letterati, ora dimoranti in 
Roma ; ed efTendo da qualche tempo finito l’efìto di detta Opera-. , 
è modrato la (teda più volte defiderio di vederla riflampata : al che 
io non ò potuto didentire,sl perchè è mi oparticolar coll urne di com- 
piacere agli Amici , si anche perchè dalla riputazione , nella quale 
era quella falita, e dalla ricerca , che giornalmente fé ne faceva an- 
che a prezzo eforbitantidìmo, conofceva , che ella era data gradita 
dalla Repubblica Letteraria. Per mezzo adunque delia Società d’ 
Arcadia , che anche rifpetto a queft’Opera mi à voluto favorire, ec- 
cola di nuovo alla pubblica vida , con quelle fatiche di più , che_» 
debbono gli Autori impiegare nelle loro opere , che fi ri (Rampano, 
per non abufarfi del favorevol giudizio , che di edeè dato dato, nè 
corri fpondergli con burbanza, ma con modedia ; cioè rivederle efat- 
tamente, correggerle, e purgarle da ogni menda, che vi fode corfa, 
e migliorarle al podìbile . Oltre acciò a compiacenza della deffa_« 
Converfazione vi ò aggiunto un’intero Dialogo Copra la maniera, 
che ora praticano i nodri Arcadi , madìmamente nel compor Sonet- 
ti , e l'opra il gudo delprefente fecolo XVIII. in limili cofe: della 
qual materia non potei trattare quando compofì l’Opera , perchè al- 
lora non poteva affermare qual veramente dovede edere il gudo del 
fecolo non ancora entrato; benché dalle circodanze avedì potuto 
conghietturarlo . Ora quelle notizie (timo bene di farle pubbliche 
per modrarmi in qualche maniera grato a i Promotori in prima ,e_* 
poi a i Fautori di queda mia fatica ; ed anche perchè fi fappia , che io 
non farei mai dato per me (ledo cotanto ardito, chemifodimedb 
a federe a Scranna a dettar precetti di Poefia , fé il calo non l’avef- 
fe voluto, e ora il contento uni verfale noi rivolede: benconofeen- 
do io , che il dar leggi è co fa da Monarca , e non da Servo, qual 
fono io di tutti i Letterati .Anzi perchè in queda mia Opera apparir- 
le quanto meno folle podìbile il Mastro , quando io per verità non 
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ebbi altra mira, allorché la produlfi , che d’efporreiimio parere alla 
Convenzione , che il richiedeva , volli fonderla in Dialoghi ,ne* 
quali non dettandoli ex cathedra da un Colo , ma ragionandoli fami- 
gliarmente tra più perfone, le fentenze , v’è buon comodo di pro- 
mulgarle in fembianza di meri pareri , e di lafciarle per lo pianelle 
loro controverfie , acciocché il Lettore faccia da giudice» e (belga 
qual via più gli piace» 


/ 
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Imprimatur 

Si videbitur Reverendiflìmo Patri Magiftro Sacri Palatii 
Apoftolicu 

D. de Zaulit Archìepìfc. The od. Vìcefg. 

E Sfendo flato per commitftione del Reverendiflìmo 
Padre Fra Gregorio Selleri Maeftro del Sacro Pa- 
lazzo Apoftol. letto da me attentamente quello Libro 
Della Bellezza della Volpar Poejìa di Già. Mario Cre - 
Jcimbcni &c. e avendovi conofciuta una perfetta con- 
formità alla noftra Santa Fede, e a’ buoni Coftumi , c 
una perfettifltma idea del buon poetare, con favj docu- 
menti , e nobili erudizioni -, lo giudico , per dare mag- 
gior lume agl’ingegni de’ Poeti , e alle menti de’ Let- 
terati, degno della publica luce. Dal Convento di 
Santa Maria Sopra Minerva 4. Luglio 1712. 

Fra Girolamo Maria Rendina de' Predicatori . 


Imprimatur . 

Fr. Gregorius Selleri Ord. Prsedi. Sacri Palatii Apoftolici 
Magifter. 
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PROTESTA DELL'ASTORE. 

Que ’ fentimenti di Filofofia Platonica, o d’altra Etnica Dottrina.# , 
che difcordano da L veri Dogmi della Fede Cattolica , protetta-» 
l’Autore d’averli adoperati , come ornamenti della Poefia Italia- 
na ; enon già per approvarli, e crederli fuffiftenti; e però in 
fcnlo di verità allatto li ripruo va , e condanna » 

Noi 
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N Oi fottofcritti Deputati , in vigore di fpezial facul- 
tà conceduta alla noftra Adunanza dal Reveren- 
di. P. Maeftro del S. Palazzo Apoftolico , avendo ri- 
veduta a tenor delle leggi della fletta Adunanza, l’0~ 
pera del Sig. Canonico Gio. Mario Crefcimbeni noftro 
Cuftode , decto Alfelibeo Cario , intitolata La Bellez - 
za della Volgar Pocfa , riveduta , corretta , e ac ere- 
[data &c. giudichiamo, che l’Autore polla nella riftatn- 
pa di elfafervirfi del nome Paftorale, e dell’infegna del 
noftro Comune . 

Cranio Te geo Pajlore àrcade. 

Tir fi Leucafio Pafore Arcade . 

Acafo Lampe ad co Pafore Arcade , 


Attera la fuddetta Relazione , in vigore della detta Facilità conce- 
■ data da Sua P. Rcverendiflima , fi dà licenza ad Alfefibeo Cario 
Cuftode Generale d’Arcadia di fervirfi nella riftampa della men- 
tovata fua Opera, del nome, e dell’infegna fuddetti. Dato in 
Collegio <l*Arcadia al V. dopo il XX. di Sciroforione cadente,!* 
Anno III. deirOlimpiadeDCXXII. ab A. I. Olimpiade VI. An- 
no II. 


AleJJt Ci llenh Procuftode Generale d* Arcadia* 
Loco At del Sigillo Cuft. 


Fervido Tuffante Sottocufl. 


Pa • 
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Taftori Arcadi introdotti a parlare 
ne prefentì Dialoghi . 

Faburno Cifleo . Mònfig. Pellegrino Mafleri Votante del- 

- le Signature di Grazia, ediGiuftizia. 

Diotimo Oeio. Antonio Magliabechi Bibliotecario dell* 

A. R. del Granduca di Tofcana . 

Emaro Simbolio. Apoftolo Zeno. 

Arpalio Abeatico . 11 Dott. Piero Andrea Forzoni Accol- 
ti Segretario delle Lettere Latine dell’A.R. del Gran ' 
Duca di Tofcana. 

Damindo Cratidio . l’Ab. Paolo Bernardy Canonico di 
Graffe . 

Tirfi Leucafio . L’Avv. Gio. Batifta Felice Zappi . 

Arifteo Cratio . L’Ab. Anton Maria Salvini Profeflòr: di 
Lingua Greca nello Studio di Firenze . 

Alcone Sirio. IIP. Carlo d’Aquino della Compagnia di 
Gesù . 

Gerafto T ritento . Manfig . Francefco Maurizio Gontieii 
Arcivefcovo d’Avignone . 

Elcino Calidio. Moniìg. Marcello Severoli Decano della 
Signatura di Giuflizia . 

Logillo Nemeo. L’Avv. Francefco Maria di Campello, 

Licida Orcomenio . Malatefta Strinati . 

Mitilo Gereftco . Monfig. Leone Strozzi Prelato Dome- 
nico di N. S. 

Uranio Tegeo. L’Ab. Vincenzo Leonio. 

Lieo Mantineo . 11 Senator Filippo Buonarroti . 

Nedifto Collide . 11 Conte Brandaligio Venerali . 

Aleflì Cillenio - . L’Ab. Giofeppe Paolucci . 

Mirrilo Dianidio . 11 Dott. Pier Jacopo Martelli* 
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DELLA BELLEZZA 

DELLA VOLGAR. 

POESIA 

DIALOGO PRIMO. 

Nel quale fifpiegano le Bellezze Poetiche 
genere , sì efterne, come interne j e fi 
confiderano quelle della Lirica nel 
carattere fublime in un Sonet- 
to d’ Angelo di Goftanzo. 

(a) FoburwCfo) PafioriAraiiii 

(b) DtottmoQeio ) 

Egtrta. 


in 


W Mmfit. 

PtUtJìln» 

Mtfirl. 

(b) /farai. 

Mq/Uttf 

tU. 


Fab. 



ERCHE non andate, Diotifflo, allafbliti^ 
converfazione ì parmi oramai, che (la giun- 
ta l’ora . Diot. Per dirvi il vero, Fabumo, 
non òpenfìcro d’andarvi , perchè oggi non 
mi Tento d’applicar l’ingegno a difcorfi filo- 
fofici, e teologici, per li quali colà ci ragu- 
niamo . Fab. Oggi per mia fé fono anch’io 
del medefìmo genio , o che la Stagione d* 
Autunno dedicata all’amenità della villeggiatura , fdegni , che tutta-, 
via badiamo a’ Teveri divertimenti , maflimameate in quelle deliziofiT- 
fimeTuTculane Campagne ; o che l’ingegno Ranco di volare , e Tpa- 
ziareper le Tubiimi , ed ampie inveRigazioni , nelle quali giornal- 
mente colà s’impiega , defìderi alcun giorno di ripofo . Diot. Ma non 
però vorrei , che queRo ripofo ci facefle pattar la giornata ozioTa- 
mente . Fab. Anzi , andando a camminare fuori della Città , Ipero 
noo minor frutto ritrarre da alcun men grave ragionamento , che voi 

A vi 
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(a) ìl Bàu 
Anto*. C«- 
fitti* . 


z Della Bellezza 

vi contenterete di farmi. Dìot. Tanto appunto volevadire io: orfici 
come mi avete tolto, col j*revenire,il luogo di dirlo, coslvuole il dove- 
re, che tocchi a voi di trovar ragionamento alla noftra intenzione con- 
facevole . Fab. Voi fete errato , Diotimo ; perciocché, fe dite, che 
ioò prevenuto, tocca a voi di fupplire. Diot. Noi non ci accorderemo 
percerto. Fab. Che farem dunque ? Diot. Ragionili a vicenda; e per 
non perdere un momento di quel di Ietto, che ritraggo dall’afcoltar- 
vi, moverò io il difcorfofopra la famofa Tragedia ultimamente ufci- 
ta alla luce, del noftro eruditillìmo (<j) Lacone Cromi zio, nella quale_« 
vorrei , che andaflimo inveftigando i precetti , « i quali tal componi- 
mento è obbligato ; e fe alla fine il 'folcano Idioma lìa per mezzo 
di Lacone giunto aconfeguir l’eccellenza nel Tragico. Fab. Scufate- 
mi , Diotimo: che la materia, quantunque amena, e fruttuofa , non 
può digerirfi, lenza venire a paragoni, e confronti , i quali iofom- 
mamente fchifo .. Più collo contentatevi, che da voi, che, fete verfatif- 
fimo nella cognizione de’ componimenti degli antichi Tofcani, chieg- 
gia lo fcioglimentod’un dubbio , che , per quanto io m’abbia veduto, 
eletto, ancora non mi porto togliere , cioè fe l’argomento del So- 
netto di MelTerCino daPiltoia, che incomincia . 

Aitile dubbi in un di, mille querele . 

Pia llato tratto dalla Canzone del Petrarca, che incomincia .. 

Queirantico mio dolce empio Signore. 
ovvero ii Petrarca a MelTerCino l’abbia involato . Diot. Bizzarro è 
il dubbio ; e parecchi intorno ad elfo anno fcritto ; ma peravventura 
niuno l’à decifo fondatamente ; perciocché quinci , e quindi v’è mol- 
to da dire; e le ragioni d’ambe le parti difficilmente fi polTono atter- 
rare; nè a me fi conviene tal decifione, perchè dall’un canto non vor- 
rei detrar nulla al primato nel tempo di MefTer Cino , e dall’altro non 
faprei accular di povertà, d’argomenti il feracirtimo Petrarca. Fab. Di 
che dunque favelleremo ? noi fiam già fuori della porta . Diot. Se fac- 
ciamcosl , confumeremo tutto il noftro divertimento in trovare ar- 
gomenti. Fab. Maeccola nobiliffimaEgina ; e con elfo lei non pochi 
de’noftri Arcadi ». Ella col fuo acutiffimo , e fpiritofìflìmo ingegno 
nefapràfeerre alcuno, che fenza impegno ci divertifea. Diot. Ve- 
ramente l’ingegno di cosi tenera Giovanetta è mirabile. % Fab. Bafti il 
conftderare, che ella è figliuolad’un Padre, che fe nella nobiltà à po- 
chi eguali*, certamente nel talento, e nella fperienza delle cofe, è u- 
nico . Diot. Sete appunto arrivata in tempo , ftimatiffima Egina_. : 
mentre, avendo noi oggi làfciatala folita cenverfazione , per diver- 
tirci con qualche ragionamento men grave , non fappiamo trovare.» 
argomento , che ci loddisfaccia . Se dunque Voi non ce ne date.» 

alcu- 
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Della Volcar Poesia. Dial. I. 


. 3 

alcuno, corriam rifchio di tornarcene fenzaconfeguire ilnoAro fine. 
Eg. Volentieri voglio compiacervi : e nel tempo Aedo compiacerò 
anche a me medefima . Io ò udito Aamane lodarli al più alto legno un 
Sonetto del CoAanzo da (a) Alfefibeo CuAode della noAra Arcadi a,in 
favellando lui con mio Padre; e conchiuderfi , elTer quel Sonetto 
perfettilfimo, per contenere in femiAe due bellezze, che egli leap- 
pellava interna , edeAerna . Vorrei adunque , che, con buonagrazia 
di quefti gentiliflìmi miei Compagni, vi compiacefte d’infegnarmi , 
quali fieno le dette bellezze , non fapendole inveftigar per me fteffa; 
.ecome fi ritruovino nel Sonetto , che èilfegucnte. 

Al elP affé dio crudel , che P empia forte 

Ali tiene a tal, che Patta imprefa io lafce 
Bende mandi la vi/la , onde fi pafee 
Per gli occhi , non però Palma è men forte . 

Perchè le viene ogn'or per altre porte 

QuelPimmagin gentil , che dalle) fafee 
Le diede il Ciel per cibo , onde rinafee 
In lei 'l vigore , e fprezza ogn'or la morte • 

Aè in fidie amane mai , nè cafo avverfo 
Potranno avere in lei cotanta forza , 

Ch'ella fi renda , e ch'abbia a mutar verfo . 

Che quanto delPinferma afflitta f cor za 

Di fuori abbatte il mio defiin perverfo , 

Tanto dentro il penfitr falda , e rinforza. 

Fab. A grand’imprefa ci fate accingere , Egina , e molto alle mie de- 
boli forze fuperi ore . Sarebbe meglio > che fopra una cosi grave ma- 
teria interrogaAe coteAi valorofillìmi CompaAori ,ch: con elTovoi 
venuti fono ; e a Noi deAe altro argomento più alle n tire forze ade- 
guato , veggendo io, che anche Diotimo concorre co i geAo nel mio 
parere . Eg. Io voglio da voi il favore ; e queAi gentilillimi miei Com- 
pagni mene dan licenza: e godranno d’afcoltarvi non men di quello, 
ch’io mi farò. Fab. Se dunque così volete , io per me volentieri m’ 
accingo a rendervi paga il meglio , che faprò neli’anguAia di queAo 
tempo. Diot. Edio, anchorchè molto meno di voi, oFaburno, mi 
conofcaabile, non ricufo l’incarico , purché cominciate Voi . Fab. 
Già fapeva , che la voAramodeAia invero fenza pari avrebbe accet- 
tato l’impegno con queAa condizione. Comincerò adunque io, di« 
moArandoad Egina ambedue le bellezze ; e poi ne prenderemo una 
per ciafcheduno , per rifcontrarla nel recitato fonetto. Eg. Così va_* 
bene; or cominciate . Fab. La Natura , e l’Arte madri, emaeAre 
idi tutto ciò, che veggiatno , per dilettar colla varietà, ancorché do- 
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tino qualunque lor’opera , o eternamente, o internamente d’alcun 
fregio riguardevole , i quali fregi fi chiamano bellezze , nondimeno 
ve n’à molte, che elleno fornirono d’ambedue tali bellezze mefcolate 
infieme,le quali perciò perfette fono, e fuperiori a tutte le altre. Ora 
il Poeta, il quale , inventando, la natura: immitando, Parte rap- 
prelènta, anch’egli in tefiendo i fuoi lavori, fi vaie delle medefime 
bellezze per abbellirgli, e rendergli utili, e dilettevoli , e tra quelli 
nella ftelTa guifa le divide . LaPoefia dunque à per oggetto la bellez- 
za (dimando io, che nella bellezza fi comprenda ogni cofa defiderabi- 
le , e commendabile ) la quale di tre forte può confiderarfi a noflro 
propofito. La prima fi chiama efterna; ed è quella, che non d’altro 
vaga , che di lufingar coll’apparenza , s’attiene al folo dolce , parte 
dei fine, al quale è indiritta la Poefia , e peravventura la meno im- 
portante. Non rilguarda , che a dilettar con ifcelte parole, con_# 
pieni verfi , con varie figure , con leggiadri modi di dire ; ed in font- 
ina tutta al di fuori intefà , il fron tifpi zio folamente abbellir procura » 
nè fi prende alcuna briga dell’interno deli’edifizio. A quella total- 
mente oppofia è la feconda, che interna fi chiama, la quale delle ap- 
parenti cofe poco curante , fi fludia folamente di celar, diciamcos), 
fotto ruvidi maffi preziofe gemme , empiendo le compofizioni di pro- 
fondi fenfi , dì nafcofli miitcri, e di filofofici, e teologici infegna- 
menti . Colla prima troppo foverchiamente , anzi infe li cerne nte_> 
luflureggiarono la maggior parte dei Poeti di quello fecolo:di modo 
che, feil fenno di alcuni, tra i quali voi dovete efiere annoverati , 
o gentilifiimi Compallori, non avelie gagliardemente follenute le 
parti del vero modo di poetare , fenza fallo la Tofcana Poefia (del- 
ia quale folamente mi preferivo di favellare) farebbe gita a ruina: per- 
ciocché la corruttela delprefente fecolo ,non contenta dei bando da- 
to irremiflibilmente all’interna bellezza , fellema di tal maniera dif- 
fòrmò con barbare locuzioni, con durilfimi verfi , con viziofè figu- 
re^ fpezialmentecon iperboli, traslati, e metafore, continui , efpro- 
porzionati , cheperdutofi anche il dolce, a cui è diretta fellema bel- 
lezza , la Tolcana Poefia più non fi poteva riconofcere da’ fani giu- 
dizj, e come mollruola, veniva da loro abborrita . Ma della fecon- 
da troppo religiofamentefi vaifero i primi Padri, che nel Secolo deL 
dugento fiorirono : di modo che, toltone Dante, e Cino, ed in qual- 
che parte Fra Guittone d’Arezzo , ed alcuni altri pochi Rimatori , de’ 
moltilfimi , che fe ne truovano, ed io ò veduti , fi rendono non me- 
no fgraditi, edifpiacenti, che incoraprenfibili; e per lo più naufea 
cagionano, eabborrimento ^ E, fe non che il divino Petrarca s’op- 
pofe a tal difordine colle fue nobiiilfimeRime, certamente moriva.» 
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infafcelaTofcanaPoefia. Or perchè quegli è buon Poeta, il quale 
accoppia in guifa l’utile col dolce, che dilettando infegni, einlègan- 
dodiletti: perciò , rendendo ambedue le fuddette bellezze, come 6 
dimofìrato , per fe l'ole , e l’una dall’altra difgiunta , manchevole , e 
diffettofo il componimento, ficcome , per vero dire, diffcttofo e man- 
chevole fi riconofce ogni parto di natura, e di arte, che una fola-» 
delle dette bellezze contenga in fe, fa di meftieri , che il Poeta fiflu- 
dj , e con ogni diligenza fi sfòrzi (Punirle ambedue , e con ambedue.» 
talmente abbellire i parti del fuo ingegno, che fiotto leggiadra, e va- 
ga corteccia fi racchiudano 'nobili, ed efficaci fenfi , facendo in tal 
guifa il componimento pofiefibre della terza perfetta bellezza, che 
ò detto appellarli mifta : il chea maraviglia adiempiè il Petrarca, e 
perle lue onorate vcfligia fecero il Bembo, ilCafia, ilTanfilio, il San- 
nazzaro, il Caro, la divina hlarchefana di Pefcara, e cento altri 
del paffato Secolo ; e de’ nofiri fate Voi tutti , che mi afcoltate , e 
cento altri valenti Uomini fanno . Eg. Dal voftro pieniffimo ragio- 
namento già fono rimafia pienamente confàpev ole della qualità delle • 

bellezze poetiche. Or veggiamo , fe il Coflanzonel celebrato Sonet- 
to à inciò meritamente confeguita la lode. Dite Voi primieramen- 
te , Diotimo,la vofira parte, acciocché frattanto Faburno firificuota 
del difagio , che il lungo favellare gli avrà apportato. Diot . Io per 
me fon di parere, chea gran raei r,n '* «l nnfirn Cuftode abbid detto 
contenerli nel mentovato Ometto delCoflanzo mifleambedue l’efpo- 
fle bellezze interna, ed eflerna, ritrovandole ambedue, non meno in 
eflb, che in ciafcun’altro del medefimo Autore . Per ufeir d’obbligo 
adunque, torrò a rintracciarvi la bellezza eflerna, lafciando l’interna, 
come piò nobile, per lo nobilHfimo intelletto di Faburno. Fab. Ed 
ancora Tulle cerimonie ? Diot. Per farmi confeguire il mio fine,conten- 
tatevi ,che premetta alcuna colà circa l’idee, o flilidel comporre; ac- 
ciocché, ritrovando poficiaa quale idea s’attenga il Sonetto ,del qual 
favelliamo, poffa dimoftrarlo eflernamence bello , comeè mio pelo. 
Varie fono ledivifioni dello flile, che altri carattere, altri forma, altri 
idea appellarono, fecondo le opinioni di quei,che di ciò fcriflero di pro- 
pofito, i quali furono Ermogene, Demetrio Falereo, e Cicerone^ : 
ma perche nella divifione dell’ultimo fi contengono quelle de gli ante- 
cedenti , perciò io con Cicerone camminando , dirò , che lo flile fi di- 
vide in tre forme, la prima delle quali s’appella fublime, la feconda 
umile, la terza moderata. La forma del fublime viencoflituita, ol- 
tre alla nobiltà dell’argomento, e a* concetti egualmente nobili , dal 
parlare feelto , trastato , e figurato , dal circolamento de’ periodi , e 
dal (ito adeguato delle voci , che rendono fonoro , e numerofo , 
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primieramente il verfo, indi lacompofizione. Lardando adunque-* 
per ora di efporre le qualità dell’altre due idee.o forme (il che in qual- 
che altra congiuntura più opportunamente avrem tempo di fare) men- 
tre io credo, che a quella fublime fi appartenga il noflro Sonetto, 
paflerò a dimoflrarvi il fondamento di tal mia credenza. Che l’argo- 
mento di efTofia proprio dell’idea fublime, noniftimo, chcvifiachi 
poira dubitarne, perche fi parla d’Amore , e d’Amorc celclle, o intellet- 
tuale, e perciò fublime, come il mentovato Falereo avverte, allorché 
die e:f// aucem maguìfìccntìa edam in rebus , Jìmagnum Jit , ac conve - 
ttieus, & pe de jlr e, & navale pralium , ve/ de T erra orario , vel de Calo . 
£ lajragione li è, perche, non efiendo altro i concetti, che immagini delle 
cofe, che nel noflro animo fi formano; tanto fono maggiori, quanto 
maggiori fono le colè, dalle quali elfi vengono tratti. Che cofa dunque 
v’ò più fublime, e più grande del celefle Amore, dal quale ogni cofa fu 
creata , e fi governa , e mantiene ì anzi , che l’amore fia adeguato , e 
fpezial fuggetto per lo flil fublime, viene affermato da Dante^» 
ne’ libri della Volgare eloquenza , ove afTegnando tre fonti da cavare 
argomenti fublimi, il fecondo luogo concede all’Amore. Sono an- 
che fublimi l’argomento del recitato Sonetto , ed i fuoi concetti, 
perchè in effi del mentovato Amore fi tratta informa di battaglia, e 
d’afiedio : il che parimente fu avvertito dal medefimo Falereo, come 
dimoflrano le fopraccitate parole. Nè quella fublimità d’argomen- 
to , c di concetti è (piegata con minor lubfimità di voci , e periodi; 
imperocché, quanto alle voci , quelle fono tutte fccltilìime , e pie- 
ne , enumerofe, e non punto aliene dal fentimento bellicofo, chc_» 
s’efpone . Avvi inoltre nobiliffimi concorfi di vocali , sì difformi, co-, 
me uniformi ; efpezialmeritequei dell’ottavo, edell’undecimo verfo, 
che a meraviglia rendono grave il componimento. E, benché da alcuni 
eccellenti Autori fuggiti fofiero , nondimeno i più coll’efempio d’O- 
mero , e noi Tofcani del noflro Petrarca, li riconofchiamo, e abbrac- 
ciamo , come parte integrale della gravità; e il Taffò nella Lezione, 
fopra il Sonetto del Cafa. §^uefla vita mortal,cbe in una, o in due , con- 
fiderà in quel Sonetto i medefìmi concorfi, e ne reca de’ belliffimi, si 
del Petrarca, come di Dante. Anzi effendo parutoal Rufcelli, che_* 
innavertentemente avefle Dante fatto talconcorlò in quel verfo dei 
primo delParadifo. 

Vidi lo feri tre al fommo (Tana porta. 
correffclo con ifcrivere 

lo vidi ferir te al fommo tPuna porta a 
ma ilTafTo èdi parere, che egli no ’l corregge fle , ma loftorpiafle 
Vi fi truovano anche nobiiifiimi traslati, i quali rendono magnifiche, 
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e fublimi lecompofizioni; ficcome per Io contrario le voci proprie-,» 
all’umiltà le fanno inchinare; e vaghi, e graviffimi modi di dire, come, 
tra gli altriè quello di mutar vtrfo , il quale egli è affai nobil modo di 
dire , sì perifpiegare la converfione Platonica dal bene al male , che 
io in quello Sonetto riconofco, e Faburno quinci a poco ne dimoflre- 
rà fenza dubbio : si anche in lenimento di mutar propofito, come let- 
teralmente fi debbe efporre ; ed in quello fenfo l’usò anche il Petrar- 
ca nel Sonetto .. 

Fu forfè un tempo dolce cofa Amore i 
all’idea fublime non meno attenente , ove diffe: 

F 'tanfi , e cantai : non fo più mutar verfo . 
comechè per altro nel fuo comune fignificato alquanto d’ignobile fe- 
co porti: e l’altro di» tale , per a tal fegno, del quale parimente fi val- 
le il Petrarca nella Canzone , Vna Donna &c,. 

Et or fiam giunti a tale , 

Che cofiei batte Pale, 

E finalmente l’altro dalle fafce y per dallanafcita , fimilmentedal Pe- 
trarca tifato nella Canzone , Gentil mia Donna lo veggio , &c. 

E credo dalle fafce , e dalla culla 
Al mio imperfetto , alla fortuna avverfa 
Ufitefio rimedio provedefj'e il Cielo . 

E vi fon finalmente molte, e varie figure tutte magnifiche, ed eccel- 
lenti ; e fra l’altre la metafora con tal gentilezza , e proprietà è trat- 
tata , che a gran fatica altri la può riconofcere , per guardingo , che 
egli fi fia ; le quali cofe , per non noiarvicon lungo difcorfo, iotrala- 
fciodifarveleravvifare : perchè affai meglio di menofretp Vni per voi 
flefia dittmguerie tu vuuflderando il Son»“ u * Anzi * a fclfa antitefi , 
per altro da’ gravi componimenti , rigettata, come troppo obbligata», 
fenza alcun bifogno , in quello Sonetto apparifce neceffaria , allorché 
nell’ultimo terzetto , alla f cor za inferma, ed afflitta , fi rifponde col 
faldare , e rinforzare r non potendo l’orazione effer perfetta, fenza». 
tal corrifpondenza , per quello, che a me ne pare * E giacché fiamo 
nelle figure , foprail tuttoèconfiderabilein quello componimento 1* 
elàtta, e diligente allegoria dell’affedio pollo dal terreno Amore all’ 
anima del Poeta , per farla ritornare al fenfo , dappoiché colia Ra- 
gione fi era totalmente donata all’Amor celeflc ; la qual figura , non 
foloè propria dell’idea fublime, ma con tanta efquifitezza fino alla 
fine è continuata ,. adoperandoli fempretnai con voci , e modi di di- 
re all’alfedio fedamente confacevoli , che io fenza dubbio la flimo una 
delle migliori, che fi leggano in.volgar Pòefia . Di gran rifguardo poi 
è degna l’avvenenza del Poeta, non meno nell’armonia , e nel nu- 
mero 
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mero de’ verfi , che nell’acconciar con tale artifizio i periodi, che J’un 
verfo entri nell’altro : il che fu oflervato da tutti gli eccellenti Autori 
delle tre più riguardevoli Lingue ; e per circolianza neceflaria ne i 
Sonetti di ftil fublime fu dichiarato dal Tallo nella mentovata Lezio* 
ne . Eg. Ma com’egli ò ciò ? fe mi ricorda aver letto in unaLetteri_» 
dcireruditiflimoMenagio tra lefueMefcolanze, riputarfi viziofi tali 
paflaggi , coll’autorità del valente Critico Alcflandro Taffoni nel le_» 
Annotazioni, ch’e’ fa fopra il Petrarca, e, fe non fono errata , ann- 
ette del Guazzo nelDialogp intorno alla Poefia } Diot. Gli Autori 
da voi citati, nel cafo , nel qual parlano , dicono il vero; ma egli 
non è il cafo, del quale noi favelliamo : perciocché eglino biafimano 
ilpaflaggiodel fentimento d’uno in altro quadernario, o ternario di 
Sonetto , e d’una in altra ftrofe di Canzone. Ma quando mai vi fot* 
tontendelTero anche ilpafonoftro , io in quella partami lafcerei più 
volentieri trarre dal parete del Tallo , per quella ragione, che por- 
tando la rotondità del periodo gravità all’orazione Col trattenerla, e 
mantenerla tarda, quanto quello ne’ verfi farà più prolungato, ecir- 
colato, di modo che tolga alle rime qualche parte dell’umile, che ri- 
cevono dalla confonanza, tanto più grave ,e maellofo riufeirà il com- 
ponimento. Perlochè i .Greci , e i Latini Poeti compofero la gravif- 
fima Tragedia di graviflimi verfi giambi, ei nollri Tofcani la medeli- 
ma d’endecafillabi fciolti. £ finalmente non èdatralafciarfi Iariflef- 
lione dell’unità del Sonetto, non poco operante colla fua perfezione al 
confeguimentotlell’ellernabellezza: la quale unione mi ballerà aver- 
Iaaccennata, apparendo per fe ItelTa abbadanza. E conchiudendo, che 
io ritruovnn-i SonPtto tutte le parti , che coftituilconr» U bellezza-»' 
elleriore, lafcerò , che fraWnio Dalli a dimuftk*rne l’interiore. Egi 
Veramente , Diotimo , voi con tanta chiarezza, e pienezza avete fa* 
vellato, che in quefta parte a me non refta, che defiderare. Attende- 
rò dunque da Faburno ileorapimento delfavore. Fab. Perchèomai 
s’avvicina la fera, Lenza punto divertirmi in parole di convenienza , 
baderò a fei ormi dal l’obbl i go . E perchè la bellezza interna non confi- 
tte folo ne’ fentitnenti per feftelC gravi, e nobili , ma nel commetterli 
in guifa , che da quegli uniti fi ritragga alcuna maflima , che ci 
apporti utile, che è l’altra parte del fine della Poefia : perciò , dichia- 
rando io in prima, ciò, che abbia voluto efprimereil Poeta nel Sonet- 
to, del quale (i tratta, vedrò pofbia, fe abbia egli confeguito il filo 
fine : e per ultimo cercherò di ridurre ad alcun giovevole principio 
tutti i feotimenti di quello . L’argomento adunque fi è, che, venendo 
impedita al Poeta la vifta della fua Donna, egli fi confola col non cre- 
derla più neceflaria per lo fuo amore , anzi col inoltrarne neceflaria.*' 
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laprivazione. Oraper ifpiegar quello affioiua, che al volgo fembre- 
rò fenza dubbio paradoflo , non voglio già valermi di quella fpczie_* 
d’interna bellezza, che nuda, o vilìbile chiameremo , provegnente 
dal velame dell’allegoria , come nel recitato Sonetto addiviene , nei 
quale fotto allegoria di continuato, e regolato afTedio lì (piegano gli 
effetti del fenfo , e della ragione negli amanti ; ma ben di quell’altra, 
che veflita da me fi appella, o remota , dimorante nel più profondo» 
ed intimo de’ fentimenti, aprendomi vi la ftrada col premettere alcuna 
cofa intorno ad Amore , fecondo l’opinione de’ Platonici . Mal pec 
io più adoperiamo , traendo d’un bene , il quale è fommo , come_» 
è Amore , un male , che fi riconofce ugualmente fommo , qual’è 
la perdita di noi flelfi , deviando dal diritto fentiero, e Icegliendo in 
un prato di vaghiflìmi fiori , e di falutifere erbette , fpine, triboli , 
«appelli, ecicute. Voglio dire, che s’inganna molto la maggiorpar- 
te degli uomini, in credendo, che la nobiliflima, e potentifiima Deità 
d’Arqore altro non fappia donarci di bene, che il pofielfo della cor- 
poral bellezza , la quale, ficcome non è il fommo bene, che foto ci 
può beare, ed a cui dalla mano d’Amore fiam folle vati , cosinone 
dovremmo, come non deggiamo , a quella badare, fe non quanto 
bada per indirizzarci alla confecuzione dell’unico nofiro fine, che è la 
fruizione del medefimo fommo bene : imperciocché quanto folle fa- 
rebbe riputato colui , che, correndo alla meta , tratto tratto fi rivol- 
gefie, o tornafleindietro , tanto mentecatto è l’uomo , il quale.,, 
poiché colla villa della corporal bellezza fi è fatto fcala all’alto fine» 
ove Amore conduce i Tuoi fervi , per renderli beati , colla medefima 
villa fi rimane, o fi volge fovente a quella. Ma pochi fono gli (lu. 
diofi del fuddetto modo d’amare, perchè pochi fon quei, checono- 
feono il vero elfer d’Amore , eia preziofità del fuadono ; e quindi 
è, che tra poco dolce, molto amaro fi trangugia da gli uomini , i 
quali fi fon fatti fchiavi dell’arbitrio della donna . Non così fece i I no- 
llro Collanzo , il quale, delie dette cofe ben confapevole , fua gran 
fortuna ellimava l’e(Ter privo del la villa della donnaamata, come_» 
dimolìrano chiaramente i fuoi verfi . Vegnamoadeflo al Sonetto. Voi 
ben|fapete , Egina, in che modo s’introduca Amore dentro del l’anime: 
dovendo ogni uomo neceflariamente amare, per fare acquifto di quel- 
la felicità, che tanto fi brama. La corporal bellezza è cagione del na- 
feimento d’Amore ; imperciocché , palfando quella per la via degli 
occhi, che (a riguardano , al cofpetto dell’anima nollra , quella fu- 
bitamente s’accende , e defidera di poflederla ; e quello defiderio , che 
fi appella appetito, egli è quell 'Amore , che l’Antichità collocò tra 
gli Dei. Or ficcome tal volta avviene de’ poveri bambini, cui le bi- 
li fogno- 
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fognofe madri abbandonano in mezzo d’alcuna via , Amore fubito 
ch’egli nafte, fi ritruova abbandonato l'opra lungo fentiero, donde_. 
molto fi (bende , emoltofifale. Si affrettano due gran nimici , l’uno 
dalla (alita, detto ragione, e l'altro dalla fcefa, nomato Tento, e 
gareggiano per guadagnarlo . S’egli fi dona alla ragione , viene dal- 
la gentile, e nobile Donna guidato per l’erta al poiTeffò dell’amplif- 
fimo , e ricchifiìmo Regno delnoflro Intelletto, e quivi tutto s’ab- 
bellifce di fpiritali , ecelefli arredi : ma fe col fenfo rifolve andarte- 
ne, difcefo alla piccola abitazione del cuore, e di Tozzo loto ricoper- 
to, co’ bruti animali accomunandoli, miferamente fi perde. E per- 
chè molto adopera il noflro conofci mento , per indirizzar l’Amore al- 
la via ragionevole, perciò dobbiam noi diligentemente vigilare ,che 
in poder del Tentò egli non caggia, e ftco l’anima innamorata non con- 
duca nel precipizio . Ferlochè , quanto in prima la corporal bellezza 
farà neccffaria, e profittevole per lanaTcita d’Amore, tanto poi fi 
renderà luperflua , e dannoTa per la Tcelta del Tuo viaggio : non po- 
tendo in quella, la quale è terrena , e Tenfibil coTa , a lungo andare 
Amorezion lodarti , e di fenfuale difformità non riempierti. E qui fi 
vuole avvertire , che non perchè Amore s’affidi alla ragione celta il 
fento di porre ogni fiudio, per trarlo a Te : quindi è , che, Tentendo 
Amore, mentre Tale, chiamarti dal Tento , ed a quello rivolgendoli, 
e con efiblui dechinando al defiderio dell’oggetto (enfibile , e corpo- 
rale , ritorna Tovente, onde partì ; econviengli di nuovo incomin- 
ciare il cammino: del qual cattivo effetto altra cofa non è cagione , 
che la villa dell’amata Donna; e però i Saggi, poiché una volta an_* 
quella veduta , etentono dentro Te fieffìnato Amore, non Tolo non 
curano di piò vederla, mane fuggono diligentemente la villa, per- 
chè non abbia il Tenia , onde fraflornar l’Amore dal diritto fentiero: 
il che per l’appunto il Coftanzo elprime nel Sonetto, del qual par- 
liamo, come ora conoTcerete dalla Tpofizionedi e(To. Dice adunque 
il Poeta primieramente, che in amando, fi era avvicinato alPalta^» 
imprefa , cioè al vero fine di chiama, il quale imprefa fi appella , per 
la difficultàdiconfèguirlo ; calta per la Tua nobiltà, confillendo nel- 
la fruizione delia Divina bellezza, per le quali difficultà, e nobiltà 
chiamò anche Venere altaimprefa quella , che preTcriffea i Sacerdoti 
del Tuo Tempio, appretto il Bembo nelle Stanze, come dalle medefi- 
me Stanzefi puòraccorrc, efpezialmentedaquella,che incomincia. 
Accingetevi dunque alPalta Imprefa. E che l'empia forte , cioè l’ A nror 
IcnCuale, o, permeglio dire, rifteffò Tento, gli aveva pollo ajjedio 
crudele : ma avvegnaché gli (òffe impedita dal deffino, come a Tuo 
luogo vedremo , la vijla della Tua Donna, della qual villa P Anima 
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abitatrice, e (ignora del corpo , rocca attediata, fi pafceva per gli 
occhi ricevendola , non per òmen forte fi ritrovava . L’empia forte-. « 
eglièmanifctta cofa, chefiail fenfuale appetito; mentre, fonando 
Limili voci difavventura ; ficcome avventura fonerebbero, fe buona, 
opietofa forte diceflero , l’unica difgrazia di chi fpiritualmente ama, 
è la converfione dell’anima al fenfo, ravvifata anche dal nottroDio- 
timo , per lo quale ci alieniamo dalla Divina vifìone, ecaggiamo 
nell’abitto d’ogni miferia. Che poi tal’empia forte adoperi nelle-, 
cofe amorofe, ce lo attefta il Petrarca nel Sonetto . Rimanfi addietro 
il fejìodecimo anno , ove dice . 

L'amar mi è dolce , ed utile il mio danno ; 

E'I viver grave ; e prego , ch'egli avanzi 

L'empia fortuna , e temo non chiuda anzi 

Morte i begli occhi , che parlar mi fanno . 

Si chiama, oltre a ciò, il fenfo empio , non tanto perchè il Poeta-., 
come divino, fecondo Platone nel Fedro, fenza nota d’empietà 
non poteva da alcuno effer ottefo , quanto perchè, amando lui fpi- 
ritualmente, etuttointefo a giungere al godimento della bellezza-, 
di Dio, contra il quale, e fue ragioni l’empietà fi commette, eon_. 
poteva il fenfo non efler’empio, tutta volta che proccuravadi frattor- 
narlo. E che lo (pirituale Amore, e i nobili Amanti fieno ragion idi 
Dio, non può indubbio rivocarfi : anzi gli antichi Scrittori, anche 
il fenfuale (limarono tale , come fi cava dall’Elegia feconda del pri- 
mo Libro di Tibul lo , ove del fenfuale amore fi parla . 

Quivi: amore tenetur eat tutufque , facerque 
Eg.Egli è ben veròciò , che dite , oFaburno; ed in quello propo- 
fitomi fovviene d’un’arguto Epigramma d’un rinomato Autore , nel 
quale fifgrida, con Platonica dottrina , una tale , che vendeva^ 
l’Amore . 

Licere fi facris pretium e fi fimo ni a rebut , 

Et rem divinam merci: b abere loco ; 

Tujimoniaca et vere , qua vendi s Amorem , 

Gelila ; nam ret ejl spirituali: Amor . 

Diot. leggiadriflìma conferma in vero, e degna del vottro impareg- 
giabile Ipirito . Eg. Eh chi non fi farebbe maggior di fe, in udendo i 
valenti Domini , chevoifete? orfeguitate .Faburno ; chenonvor* 
rei perdere il filo del vottro importante ragionamento. Fab. Il fen- 
fo adunque unito col dettino , di cui appretto favelleremo , accioc- 
ché il nottro Cottanzo abbandonali l’alta imprefa del fuo celette_» 
amare , pofe attedio alui , cioè al fuo corpo; impedendo con quello 
attedio il dettino , che all’anima, che dentro la Rocca del corpo al- 

B 2 ber- 


Digitized by Google 



il Della Bellezza 

bcrgava, non capitato il folito cibo perle porte degli occhi ertemi, 
cioè la villa dell’oggetto vifibile amato; e il fenfo.rapprefentandole 
la privazione del medefimo fenfibile oggetto, e con tal memoria sfor- 
zandoli d’affìiggcrla , e tormentarla. Avvertali qui, che il Poeta non 
dice etoreftatoafTallito, ma atodiato dal fenfo, perchè cingendoli 
d’atodio le rocche inefpugnabili , le quali non fono foggettead af- 
falto, volle dimortrarci colja circortanza dell’atodio fin (operabilità 
del fuo Amore fpiritualc . Appella poi tale atodio crudele , mercè del- 
labarbara, e feroce apparenza di elfo ; mentre la crudeltà, anche . 
nell’uomo fi giudica , fecondo Celfo , dal fiero, e barbaro afpetto 
di lui. Conchiude finalmente il Poeta quello primo membro dell’ora- 
zione, dicendo, che l’anima fua atodiata nou è men forte , benché 
le manchi la vijìa dell’oggetto fenfibile , dì cui ftpafee , e le vien reca- 
ta per le porte degli occhi : perchè l’atodio fi pone particolarmente 
fjer pigliar colla fame ciò, che colla forza peravventura giammai non 
s’acquirterebbe : e però li proccura con ogni fludio , che a gli atodiati 
non giungan vettovaglie, tenendoli ben chiufi i partì , e riguardate-» 
le porte. FI cibo poi , col quale avvalorata l’anima s’incammina al 
defiato fine, èia verità , Ja quale più colla villa , che con altra po- 
tenza , fi riceve: poiché d’e (fa più , che d’altro, fogliam fidarci. 
Da etodunque incomincia il cammino dell’anima infognatoci da Pla- 
tone , fecondo i principj del quale il Sonetto è comporto , ed io di el- 
fo favello ; e perchè quello cammino debbe ella lenza alcuno inter- 
rompimento, ed indugio continuare per gli altri gradi , che volgar- 
mente da’ Platonici fi chiamano fcala , perciò ricevuto dall’anima 
il fuddetto cibo , che è il principio dell’amore ; ed ctondofi già po- 
lla in viaggio , per lignificarci il Poeta non aver lei più bifogno di 
tal cibo, dice, che, non perchè l’anima era priva di quello , fi fen- 
tiva men forte, cioè meno atta a (alire per gli altri gradi, i quali fono 
la confiderazione della figura corporea fatta immaginevolmente : la 
contemplazione ragionevole della bellezza univerf.de di tutti i corpi: 
la converfione dell’anima in fe fleto, e il conofcimento della fua di- 
gnità : il ricevere in fe fleto il lume della bellezza ; e finalmente il 
ritrovare ilmedefimo lume nel fuoautore, cheè Iddio. Edaccioc- 
chè, avanti di farci alla fpofìzionc de’ rimanenti verfi , voi fiate-» 
confapevole di tutte quelle cofe , che a ciò fi appartengono, Tappiate 
che le forze dell’anima, fecondo i Platonici , fono lei , cioè, tat- 
to, gufto , odorato , udito, villa, ed immaginativa . Delletreprr- 
me, che riguardano la materia, e perciò aderifeonoal corpo, nul- 
la, o poco di vigore l’anima riceve, nè di erte fi vale , che per con- 
forto} e nutrimento del corpo: dalle altre poi} le quali fono poten- 
ze 
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fepiù nobili , perchè più follcvate dal corpo , ella prende il vigore 
per giungere al Tuo fine da ine efpofio di (opra ; e tra effe la villa è di 
maggior pregio , perchè opera principialmente ncll’apprefiare all’ 
anima il cibo della verità; e per quefia ragione anche veggiamo, che 
ella è grado primiero dell’amore Ipirituale. Defcritto il Tuo fiato nell’ 
a (Tedio , ed il coraggio dell’anima, pafia il Cofianzo a dimofirare, 
onde quella ricevette vigore , eflendole impedito il cibo della vifia 
corporale, edice, che ogn'ora le 'viene per altre porte quella inmagi- 
ve gentile , che dalle fafee le diede il Cielo per cibo . Siccome due for- 
te d’occhi à l’Uomo, l’una eficriore, colla quale l’anima riceve il 
fuddetto cibo della vifia, l’altra interiore , che fono gli occhi della-, 
mente, per li quali all’anima fi tramanda il cibo dell’immagine , del 
quale apprefi'o favelleremo ; cosi il Poeta fornifee la fila Rocca di più 
porte, l’efteriori delle quali ettendo impedite dall’afledio , dice, che 
da altre porte t cioè dalle interiori , riceve il cibo l’anima fua, e lo 
riceve ogn'ora, perciocché quelle porte non poflono occuparli, co» 
me fi occupano l’efieriori , da vicende di fortuna, oda impeto di fen- 
fo; e tali fono anche leporte delleRocche, tra le quali alcuna ven’ 
ènafeofia, e interna , che per via lòtterranea foccorre gli attediati. 
Per elle adunque il penderò , accompagnato dalla memoria, appre- 
sa all’anima l’immagine della bellezza univerfale de’ corpi, il cibo 
della quale, chiamato gentile dal nofiro Poeta, a petto a quello della 
bellezza particolare fenfibile, che è rozzo, evile, fu dal Petrarca 
paragonato al nettare, e all’ambrofia . 

Fafco la mente d'un sì tiobil cibo , 

Che ambrojia , e nettar non invidio a Giove. 

£ l’anima avvalorata da quello , nulla curando dell’afiedio del Icn- 
fo , fegue a perfezionarli nel Tuo amore , e pafia incontinente a gode- 
re di quella bellezza , della quale godeva innanzi che fotte immerfa-. 
nel corpo : nel che, fecondo i Platonici, fi contengono il quarto, e il 
quinto grado per giungere alla fruizione della bellezza di Dio. Quin- 
di non vi maraviglierete, che ilPoetadica, che dallefafce, cioè dal- 
la creazione, era fiata data un’immagine per cibo all’anima fua dal 
Cielo , cioè da Dio , il quale i Platonici appellan Cielo , col mezzo 
però di Giove,che altri chiamano prima Mente, o Intelletto, altri Ani- 
ma dei Mondo; imperciocché le anime, fecondo la (letta opinione 
Platonica riprovata dalla noftra Religione , prima di edere infufe ne’ 
corpi, comprendono la loro nobiltà appo il Ipro Creatore, che le_» 
illumina, e godonodella vifia della bellezza nella loro fpezieuniver- 
fale, attai più perfetta di quello, che fi fia la bellezza fenfibile, an- 
che uni verfalmcnte confiderata : non però tal bellezza è perfetti filma , 
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non potendo alla perfettiflima arrivar gli uomini , feprima conec- 
ceffo di perfezione non s’unifcono intuito coll’intelletto, toccando 
il fello , ed ultimo grado dell’Amore : ma bene della perfettiflima-» 
è fimulacro; e però Immagine dal Poeta vien detta; e così chiamo!* 
la anche il Bembo in quel Sonetto, che incomincia. Alentre H fera 
deflìn mi toglie , e vieta. Nel cui primo quadernario, fe non fono 
errato, fi racchiude in epilogo mirabilmente tutto ciò, che fi contie- 
ne nel Sonetto del Coflanzo, del qual parliamo . Uditelo. 

Mentre il fero dejlin mi toglie , e vieta 

Veder Madonna , e tienimi in altra parte , 

La bella immagin fua veduta in parte , 

Il diginn pafee , e i miei fofpiri acqueta. 

Dal che noi a bel talento giudicar potremo, effer l’amore del Poeta 
giunto a tanta perfezione, che non più, che un grado gli mancava, 

• per divenir perfetti (lìmo. Segue egli pofeia dicendo, chenell’anima 
rinafee il vigore, il che fignifica , che ella ritorna nella fila primiera 
dignità, fatta in tutto padrona del corpo, della qual dignità da pri- 
ma il fenfitivo appetito peravventura l’aveva l'pogliata ; cd avver- 
tiamo, che a tal fine fi vale il Poeta del termine rinafeere , ilquale_» 
contiene il quarto grado del nobile amore . Or non vi fembri Arano , 
che fi chiuda quello fentimcntocoldifpregio della morte ; impercioc- 
ché , febbene le anime fempre defiderano di ritornare al foprannarra- 
to godimento , feotendo a tale effetto continuamente le candide ali , 
delle quali fono fornite; nondimeno, finché nella guifa già detta dal 
corpo non fi diflaccano , ma amano coll’appetito fenfitivo , fa loc 
grave alienarfi da quello , mediante la morte . Ma quando diflacca- 
te da ogni fenlualità pervengono al detto godimento, più non fi cu- 
rano dei corpo; ma, attendendo fempre più a perfezionare il loro amo- 
re , per maggiormente godere , (pregiano ed efTo , e tutte le cala- 
mità, alle quali è fuggetto : anzi defiderano la morte, per diflac- 
carfi affatto dal medefimo corpo: perlochè appunto cantò il Petrar- 
ca nel fecondo Cap. del Trionfò della Morte. 

La Morte è fin d’uno 'prigione ofeura 

A gli animi gentili , agli altri è noia » 

Li' anno pojto nel fango ogni lor cura. -- 
Quanto poi grande fi foffe ildilpregio, che l’anima faceva del corpo, 
e delle ragioni di quello , ce’l dinota ciò, che vien foggiunto dal 
Coflanzo, cioè , che uè umane infdie , nè avvtr/i caji giammai avreb- 
be ro in lei avuto forza bajlevole a farla arrendere ; men tre la refa altro 
portar non potrebbe, che il ritorno dell’anima all’amor fenfitivo. 
Anzi , che quella fia la vera intelligenza di quello paffo , chiaramen- 
te 
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te fi riconofce dalla fua magnificazione , dicendoli, che non foloper 
cali avverti l’anima non fi farebbe arrenduta , ma non avrebbe muta- 
toverfo , il che altro non fignifica , fe non che l’anima non farebbe..* 
giammai tornata indietro ad amare fenfitivamente : non avendo 1’ 
amore altro, cheunverfo, il quale in quanto feende, chiamafifen- 
fitivo , in quanto afeende intellettuale ; e di quella con verdone inte- 
feDiotimo, quando difle, che quello modo di dire , dimodrava-* 
converfione. Non è egli vero, Diotirfio? Diot. Appunto. Fab. Oc 
chiudendo il fuo maravigliofo componimento il Poeta, rende la ra- 
gione, per la quale l’anima firitruova (labile, e ferma, e fenza alcun 
timore; e dice, che quanto dell'inferma, ed afflìtta feorza, cioè del cor- 
po fotto il lungo afledio manchevole, e indebolito, per la privazio- 
ne dell’oggetto vifibile , abbatte di fuori il fuo dejlino , tanto il penfìe - 
ro al di dentro faldata, e rinforzava , perche dal penderò, comeab- 
biamdetto, viene apparecchiato all’anima il cibo (pirituale , ecele- 
fte. Il dettino poi, del quale qui fi ragiona , è la forza fatale , chc_» 
ci codringe ad amare; mentre, fecondo Platone, fi fceglie dal de- 
ttino l’oggetto fenfibile del nodro amore : ovvero l’arbitrio della def- 
fa Donna amata, i 1 quale fi è il dedino di chiunque amafenfitivamen- 
te; eperverfo fi dice, perchè impedilce all’anima il confeguimento 
del bene , e la riconduce al male . Ma perchè a queda difav ventura-» 
non poteva più foggiacere l’anima del nodro Poeta , la quale avva- 
lorata dal cibo interno , e molto in alto poggiata nel perfetto amo- 
re , nulla fentir poteva de’ travagli dall’alfedio cagionati ; anzi ne 
aveva ritratto utile , mercè del merito , che fi acquida dafrefidere 
alle chiamate del fenfo,però egli chiama fuo il dedino, cioè del fuo 
corpo, e non già dell’anima : vegnendoin talguifa a conchiuder di- 
rittamente , che quanto più di fuori gli era dal dedino impedita la vi- 
lla della fua Donna, e dal fenfo veniva afflitto colla memoria di tal 
privazione, tanto più di dentro l’anima fi fentiva confortata, e avva- 
lorata alla profecuzione del fuo viaggio verfo la perfettiflìma bellez- 
za di Dio, unico termine dell’amore . Dal che a benefizio di chiun- 
que ama , deriva un’incontradabil principio : che, poiché l’Uomo à 
compiuto il primo grado dell’amorecolla vida corporale dell’ogget- 
to amato, debbe agran ventura recarli il non più ri vederlo, accioc- 
ché fi perdano affatto le fpezie materiali, nè fi perturbi, e didolga l’ani- 
ma dall'alto viaggio, che à a fare per giungere al defiderato fuo fine. 
Eg. Oh come eccellentemente ci avete fpiegata , o Faburno , l’inter- 
na bellezza di sì nobil Sonetto ! Io per me fo , che , fe vivelfe l’Au- 
tore , ve ne avrebbe lo delTo grado , che ve n’òio, avendo voi 
renduto il fuo componimento idea , e norma del vero modo di far fo- 

net- 
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netti . E a de fio m’accorgo , che non fenza ragione il noftro Cullo de 
lodava tanto quello Sonetto, e Ipezialmente la da voi dimoftrata inter- 
na bellezza ; perchè non à guari , che io udii da lui un Tuo Sonetto , 
che da elio fenza fallo prende l’origine . Diot. L’afcolterei voi entieri • 
Eg. E’ impolfibile, chepoffa ricordarmene , non avendolo afcolta- 
to, che una fola volta • Eab. Se potette ricordarvi del principio, fa- 
cilmente avverrebbe , che io avelli forte di foddisfare al genio di Dio- 
timo, e al la voftra gentilezza ,o Egina , che defiderate di favorirlo, 
tenendo io a mente non pochi de’ Sonetti dell’iftelTo noftro Cuftode , 
il quale fpefle volte , dopo lo ftudio delle materie legali , alle quali 
è applicato, fuolc , converfando meco, divertir la feria applicazio- 
ne con limili eruditi, ed ameni componimenti.Zg. Di far ciò mi dà l’a- 
nimo ; ed eccone appunto il primo verfo. 

Li con mi i miei penfter : deb ti confola, 

Eab . Il fo ; e fegue in quella guifa . 

E or f e , mtree cP Amor , forte avrem noi 
Di ricondur dinanzi a gli occhi tuoi 
Quella bellezza in terra unica , e fola. 

PoJ'cia un d'efft da me lunge fen vola 
Ove , nonfo : ben lo riveggio poi 
T al, che J'opra il deftr , ne' guardi fuoi 
La debilvijla mia Ji ri confola. 

Caro penfter , faggio penjtero eletto , 

Quanto più bella in te miro colei , 

Che porti , mal fuo grado , entro il mio petto ! 

E eco io tempro sì ben gli affanni miei , 

Che forfè fcemeriaji il mio diletto , 

Lei riveggendo , onde sì bel tu fei . 

Diot. Voi vi liete dirittamente apporta, o Egina, parendo anche»? 
a me, che altronde non fia derivato quello Sonetto, che dal fonte 
del noftro Poeta . Eab. Or ditemi : che vi pare del Sonetto del Co- 
ftanzo; non meritava egli la loda, cheilCurtode d’Arcadia gli die- 
de, e vollro Padre confermò? Eg. Senza dubbio , ed io non capi- 
fco in me ftefla per l’allegrezza, che fento, d’aver ritrovato di tón- 
to valore nel poetare un’ A utore non conofciuto da tutti ; e in avve- 
nire vi prometto di fare intorno a lui ftudio particolare . Eab. An- 
zi , giacché vi difponete a ciò , per maggior voftro comodo , fe_* 
ne potrebbero in altre congiunture di divertimento efporre degli al- 
tri, fecosìa voi piace. Eg. Appunto à colto Faburno, dove io 
non ardiva gravare la voftra fomma cortefia, o Arcadi Gentilirtìmi. 
Diot . Ma e’ fi pare, che voi ftiate ancora alquanto fofpefa: ditem 
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di grazia , vi rimane forfè alcun dubbio in ordine al Sonetto , che_*' 
abbiamo fpiegato? Eg. Per parlarvi colla libertà , che ammette la_» 
converfazione, avendo Io afeoleato da voi, che lo fli I fubli me, è quel- 
lo, che vienconftituito dalle parole traslate , e dalle figure, più to- 
rto che dalle proprie voci, e dalle femplici locuzioni, le quali inchinano 
all’umile; eall’incontro riconofcendo dal ragionamento di Fabur- 
no quanta mai filofofia fi racchiudane! prefente Sonetto, mi è nata 
unadifficultà , della quale vorrei lo fcioglimento, ed è , che,ficco- 
me ò Pentito dir più volte , non fi convenendo a iFilofofi, che_* 
proprie voci, e femplici modi di dire , o lo ftil fublime non con- 
fifte in ciò, che voi dite ; o nel Sonetto non vi fonoque’ Pentimenti, 
che Faburno ci à dimottrati; o ilCoflanzo à errato in trattar di co- 
fe fi IoPofiche in Pubiime carattere . D/of.Bello, e fiottile è il dubbio , 
che voi movete; ed un limile ne muove il dottillìmo Tallo nel men- 
tovato Comento Popra il Sonetto del Cafa, tratto da i precetti di Ci- 
cerone nel perfetto Oratore , e dalPefempio di Lucrezio, il quale»», 
perchè ragionòdi filofofia, non adoperò ne’Puoi verfi , fe non coti 
ifchiettezza , e proprietà , e s’allontanò per Io più anehe dall’armo- 
nia: ma ilTaffo medefimo ce lo toglie , dicendo, che, feiJFilofo- 
fo inPegna, c parla damerò IjiloPofo , e fcolattjcamepte, come in- 
tefe di far Lucrezio nel Può Poema, allora certo è, chfc propriamen- 
te , e fchiettamente debbe parlare ; nè in tal guifa fi può filoPofare 
coll’Idea Pubiime ; anzi chi in magnifico Itile è vago di trattare ifilo- 
fofici infegnamenti, dee fuggire attentamente un si fatto parlare. Ma 
ferapprefenta, non è vietato al Filo fofo parlar magnificamente, e fe^ 
condo che richiede il rapprePentato ; e per conPeguenza il Poeta , che 
vuol filoPofare nella Pubiime Idea della Poefia, debbe con ogni ttudio 
attrarre , e depurare da ogni formola , e vocabolo all’inPegar de’ Fi- 
loPofì appartenente i fìlofofici infegnamenti, e quelli Potto altra fac- 
cia rapprefentare , come oflervò fempre il Petrarca , ed ogni buoiu. 
Rimatore, e l’itteflb Cottanzo, particolarmente nel Sonetto, del 
qual favellato abbiamo ; nel quale volendo ragionar della Peata Pla- 
tonica, la rapprefenta coll’allegoria dell’afledio. Eg . Ora rimango 
paga ; e appretto ttabiliremo un’altra gita , perefporre alcun’altro 
de’ Sonetti del nottro Cottanzo . Ma non però avrete voi , Fabur- 
no, eDiotimogentilittimi, ad averne la briga: volendolo, che fa- 
vellino Arpalio , ed Emaro . Fab. Come volete . Ma già è foprag- 
giuntalafera; e ci troviamo non poco lontani dalla Città .Eg. Il me- 
glio làrà, che ce n’entriamo tutti nel le carrozze , che abbiamo con 
eflonoi , e di buon patto ci ritiriamo, perchè l’aria della Pera per l’or- 
dinario non è troppo buona . Fab. Facciati ciò , che vi aggrada., . 

C Diot. 
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Diot. Che dite ora , o Faburno ? Abbiamo fuggita la Polita converfa- 
zione, per non parlare di materie filofofiche, nò udirle’; e pure non.» 
ne abbiamo potuto fare di meno . Fab. Vengane di quelle difgrazie, 
fe con tanta ricompenfa ne giungono, quanta ne abbiam ritratta-» 
dalla dolciflìma convenzione della nobiliflìma Egina. Eg. Fuggiamo 
le cerimonie; ecompatite la mia importunità , perchè trattandofi d’ 
imparare, è permeila a gli aliennati maturi Uomini , non che ad 
una Donzella, come io mi fono. biot. Quella modeftia fenza pari, 
chevoi avetecontra min merito confnlerata in me , oFaburno,giu- 
Piamente ora fi conviene ad Egina . Eg. Giacché non li ccfla da i com- 
plimenti , contentiamoci di tacere » 


libine del Dialogò Prima* 
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DIALOGO SECONDO. 

Si ragiona de difetti, sì de gli antichi , come de’ mo- 
derni Rimatori nell’ufo delle Bellezze Poe- 
tiche $ e poi fi efaminano 1* iftefle Bel- 
lezze nel carattere umile in un* 
altro Sonetto del Coftanzo^ 


Egìna. 

(aj Emaro SimboJio . 

(b) Arpalio Abeatico . 

TATE il ben venuto , Emaro gentiliffimo: 
e Arpalio, che folomanca? tm. E’puòef- 
fere, che ancora non fia ufcitodi cafa, et 
fendo tuttavia per tempo- £g. Or finché 
egli giunge , defidererei dalla voftra genti- 
lezza un favore. Em. Non mi (limo felice, 
fe non quando mi veggio riconofciuto da^ 
_ . v °i a fervirvi. Eg. Difle Faburno nel 

panato ragionamento, come voi afcoltafle , che nel valer lì delle bel- 
lezze del Sonetto, si gli Antichi , come i Moderni peccarono: per- 
ciocchèquei dell’interna, quelli dell’ellema furono (blamente vaghi, 
« ioileciti; nè feppero accompagnare l’una col l’altra .come il feppero, 

- quei, che nelfecoiodel cinquecento camminarono per la via del Pe- 
trarca. Se dunque non v’èdifcaro, vorrei, che mi recalle alcun’ 
elempio d’ambedue i mentovati difetti ; acciocché più pienamente ri- 
conolcendoli nel loro fonte, polla guardarmene in componendo. 
Em. Più che volentieri voglio fervirvi. Ma voi fate torto a quelli 
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eruditiflìmi Arcadi , clie vi afliftono , e fpezialmente all’ifteflb Fabur- 
no, a cui ciò fi apparterrebbe. £5. Non già per verità: mentre il ra- 
gionamento tutto di quella giornata a voi , e ad Arpalio fi appartie- 
ne . Em. Ubbidirò adunque; e facendomi da gli Antichi , cioè da quei 
Padri, che incominciarono a dar la prima forma alla Tofcana Poe- 
fia i quali fellamente di sì fatta menda fono notevoli , dal più co- 
l'picuo tra elfi , e per altro nobiliflimo , e da tutte l’età (ìimatiffimo 
Dante Alighieri trarrò l’cfempio del Sonetto interna bellezza fdo 
contenente • e da eflo a bell’agio riconofcerete , quanto tal modo di 
comporre fia manchevole, edifettofo. Uditemi de’ Sonetti del fuo 
Canzoniere. 

Per quella via, che la bellezza corre, 

Quando a dejìare Amor va nella mente „ 

Pàffa una Donna baldanzosamente , 

Come colei , ebe mi fi crede torre . 

Quaud'ella è giunta a piè di quella torre, 

^Cbe tace , quando Panimo accorgente , 

Ode una boce dir Subitamente 1 
Levati , bella Donna , t non ti porre . 

Che quella Donna, ebe di Sopra Jiede , 

Quando di Signorìa cbieje la verga, 

Cm'elta volje, Amor tojlo le diede - 
E quando quella accomiatar Jt vede 

Di quella parte , dove Amore alberga , 

Tutta dipinta di vergogna riede . 

Eg. Ahimè, che cofaècgli quel, che voi dite? Io per me non in- 
tende nulla; eparmi, anzi un’indovineHo , che un componimento , 
onde pofla ritrarre» utile, e di letto . All’apparenza , egli fen- 
za fallo ralTembra tale, mercè della ftravaganza della macchina, del- 
la rozzezza della testura, della confittone de concetti edefent.- 
menti filofofici , e fopra il tutto dell ofeunta, colla quale il Poet^. 
efpreflTe i medefimi ferimenti . Ma fe all’incontro rifletteremo atten- 
tamente per entro , troveremo , che quanto tal Sonetto riefee alt 
eflerno duro , efpiacente, tanto nel ’.ocerna f. r.conofce ricco , 
e leggiadro . Eg. Se non v’è troppo molefta la mia domanda brame- 
rei, che mi dimoftrafte tal- ricchezza, e leggiadria , ^ and °" 1 * 

l’animo di rintracciarle per me ftefia £ W . A troppo eh. mpre^. 
voi mi chiamate, e non riufeibile, che ad Arpa .0 leu .nteHet- 

to è veramente divino ; nondi mento allettato da a o u 

ftro comando , mi lufingherò d’effere quel , che non fono. Per ub 
bidirvi adunque dirò, che , fi* ondo alcuni , Dante nel raccontatolo. 
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netto intende di dimoftrare , cheettendo morta la Tua Donna noru. 
vuole rinnamorarfi; malo giudico più tofto,cheefprima, che quan- 
do taluno ama ragionevolmente, cioè con quello fpiritale Amore, 
che l’altr’ieri fu detto appellarfi Platonico , abborrifce , e difcaccia_* 
ogni fcnfualità. La diftefa poi di tale argomento, o, per meglio dire, 
la macchina, dentro la quale e’ fi chiude, parmi, chefia, che per 
quella ftrada, per la quale va la bellezza a portare amore nel la mente, 
cioè per gli occhi, patta una Donna , cioè l’Amore fcnfitivo , come 
l’appellò anche Guido Cavalcanti nella famofa Canzone dell’Amor 
terreno, dicendo . 

Donna mi prega , perche voglia dire . 
a difcinzione dell’intellettuale , che propriamente fi chiama Amore , 
fecondo l’opinione del celebre Pico Mirandolano , che al libro terzo 
del fuo Comento fopra la Canzone dell’Amore intellettuale di Gi- 
rolamo Benivieni , quella diflinzione rifcrifce ; e pattando fimil 
Donna baldanzofamente, come chi crede vittoria avere, contirare 
afe la volontà del Poeta , giunge a piè della Torre , cioè, dell’intel- 
letto , che Torre fi chiama, per la fua altezza, dentro la quale fta 
principalmente l’anima: ovvero a piè della Torre, cioè del petto 
(intendendoli per Torre i Inoltro individuo dal cuore alla mente, per 
- lo qual tratto va l’Amore) chiamato Torre animata , e d’alto intellet- 
to ripiena dal Petrarca nella Canzone . E fi debile il filo , &c. 

Nel bel pioventi petto, 

' Torre d'alto intelletto. 

la qual Torre tace , quando l’animo acconfente: il che vuol dire_» , 
che quando l’animo (il quale , o per anima, o per potenza delibe- 
rativa, cioè volontà, Pipigli, è quello, che fta alla guardia della 
Torre) acconfente all’amor terreno, ed al fenfo, che proccurano 
guadagnar la Torre, ella ri man priva delizierei zio della fua fortezza, 
importando la parol t tacere alle volte privazione, non più appretto 
i Latini , come. 

Per amica filentia Luna . 

diVergilio, cioè in tempo, che la Luna è priva di lume; che trai 
Tofcani , come fi vede in Dante medefimo , il quale fi valfc dell’iftcf- 
fa metafora nella fua Commedia al primo dcll’lnfer. 

Mi ripigneva la dove il Sol tace . 
e nel quinto dell’ i fletto . 

1 venni in luogo cTogni luce muto . 

Ma ciò non avviene nel cafo del Sonetto di Dante, mentre la detta-. 
Donna arrivata a piè della Torre afeo Ita fubitamente una voce , che 
la configlia a dipartirfene , perchè la Torre è fignoreggiata da un'al- 
tra 
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tra Donna, che fiede (opra di effa, cioè dalla Ragi one,che rifiede nella 
mente, fommità della Torre, la quale da Amore, era ftatajfàtta Signo- 
ra aflolutanell’amorofecofedi Dante: onde l’Amor fenfuale, quando 
fi vede così rigettato, fe ne parte tutto vergognofo, conofcendo non 
potere ottenere ciò , che credeva d’avere ottenuto. Vedete or Voi, 
come quella macchina è tutta ripiena di fentimenti Platonici , e di 
quanta bellezza internamente è adorna? Eg . Il veggio beniflìmo; e 
non poco mi maraviglio, che Dante, egli altri antichi di riguardo , i 
quali molto ben Capevano il fine della Poefia (ammettendo Io qualche 
rozzezza nella locuzione , perciocché in quel tempo la Lingua To- 
fcana era bambina) affettafTero di chiuder Cotto si oCcure , e difficili 
macchine sì nobili Centimenti . Em . Non ve ne maravigliate, perchè 
veramente affettavano tal modo di comporre . Anzi ve ne potrei 
raccontare de* più Urani, fpezialmente di Dante, il quale compoCc.» 
una volta un’intera Canzone, teffiita di verfi Provenzali , Tofca- 
ni, e Latini egualmente diflribuiti . Eg. Ed è pur vero? £w.VeriC- 
fimo ; e per togliervi ogni dubbio , ve ne reciterò alcun verCo rima- 
forni in mente nel leggerla . Eg. L’aCcolterò volentieri . Em. Eccovi 
il principio. 

Ahi faulx ris ter qè trai baves 
O cui os meos ? Et quid tibi feci , 

Che fatto m'hai cosi J'pietata frauàeì 
fam audijjent verba me a Grati , 

• Sai omn autres Dames , e vous fave : , 

Cbe'wgannator non è deguo di laude ; . ' 

Tu fai ben come gaude 
. AJiJerum eius cor , qui prefìolaturi 
Eu vai jperant , e par de mi non cure : 

Ahi Deu quantes mature , 

Atque fortuna ruiuofa datur 
A colui , che afpettando il tempo per de , 

A/è giammai tocca di fioretto verde . 

Eg. Bada , balìa , Emaro ; e paffiamo all’altra dimoftrazione dei 
Sonetto (blamente bello nell’efìemo. Em. Si fàccia il voflro talen- 
to . Per recitarvi un Sonetto dotato folamente d’efìerna bellezza»* , 
non penfo uCcir dal noflro Coftanzo , perciocché di fimile Cpezie_* 
ogni Poeta, dopo il Petrarca, el’ifìelfo Petrarca ne à alcuno tra le 
Cue Rime; ed appunto parmi tale quel del Coftanzo, che incomin- 
cia . Quando al bel volto d'cgtù grazia adorno , nel quale altro, che 
vaghezza , non fo trovare . Eg. Contentatevi recitarlo interamen- 
te. Em. Eccomi pronto . 
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Quando al bel volto (fogni grazia adorno , 

In cui natura a fe fieffa compiacque , 

Per Jomma cortefia bagnarmi piacque , 

Fu di mia libertà l'ultimo giorno . 

Cbe'l picciol Dio , cb'a' begli occhi cf intorno 
Suol' ir volando , ove cr ed? io, che nacque , 

Converjo in odorate, elucid'acque 
V enne per fempre a far meco J oggi or no . 

E <Pindi in qua col cor' umile, epuro 

P er li rai del mio Sole ogn'or l'invoco ; 

A2 però V trovo men protervo , e duro . 

Quinci fi vede ben t'effer può loco, 

DalPinfidie cPAmor giammai ficuro, 

. _ S' ancor nelP acque ir fuole aj'cofo il foco. 

Efprime in quedo Sonetto il Codanzo , come eflendo flato fpruzzato 
a acqua odorolà da una Donna.di quella s’innamorò; e tale argomen- 
to per vero è trattato coninfinita leggiadria, emaneggio mirabile-» 
di figure , oltre alla feelta locuzione, alla proprietà de gli epiteti , 
e alla nobiltà del le frafi , e de gliaffigurati modi di dire ; di manie- 
ra che tutto è ripieno di grazie, non men che la Donna , dicuiin_» 
effo fi parla; e tutto è odorofo al par del l’acqua, onde ilPoeta ven- 
ne fpruzzato. Ma contento della bellezza edema, nulla di riguarde- 
vole chiude aldi dentro: perlochè, come della parte dell’utile affat- 
to manchevole, quantunque coll’altra del diletto rimanga buono, 
non per quello fi dovrà riputar perfetto . Eg. Il tutto bene: ma i 
Moderni, che dicemmo aver peccato , per eficrfifolamenteattenu- 
ti alla bellezza edema, fe a mifura del Codanzo l’avran trattata.» , 
non parmi , che fien degni di taccia, tuttoché perfetti Compofito- 
ri non pollano di rfi. Em. Sano farebbe il vodro giudizio, fe i Mo- 
derni , de i quali fifeccl’altr’ieri parola , fi fodero valuti dell’eder- 
na bellezza, come à fatto il Codanzo: ma, per dirla giuda, lalo- 
ro edema bellezza da niuna norma , o regola deriva : perciocché 
ciafchedun Compofitoredi fuo capriccio fe l’è preferitta, ufeendo 
affatto dalla battuta , eficura drada, anche in ciò lafciataci dal Pe. 
trarca .'Eg. Come è egli mai ciò. Em. Ora udite quante vie di nuo- 
vi modi di fonettare vo dirvi cosi fu due piè da’ moderni fantadica* 
ti . Altri volle il Sonetto fpargeredella deffa gagliardia, ed edro, 
col quale Pindaro adoperò nelle Odi ; altri non badò , che ad equi- 
voci, contrappodi , arguzie, e Tali; altri pofe ogni dudio , in_» 
ifparger per le fue Rimelatinifmi , anche fefquipcdali ; altri final- 
mente di metafore , e traslati vizio!!, e temerarj volle comparire.» 

«dor- 
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adorno; editai turgidezza di locuzione fi valfe , che i fuoi verfi al- 
lo firepito della bombarda polfono aflbmigliarfi : e oltre aciòtutti 
quelli, che nelle fuddetteguifecompofero, ed i quali fidamente s’in- 
tcndono per Moderni, per lo piùed’ofcurità, e di vanità, e d’in- 
avvertenza, edi (proporzione , e d’inverifimilitudine notar fi deb- 
bono, efièndo pieni d’erudizioni fuperflue, erimote, di fentimen- 
ti a nulla giovevoli , di falli di figure mal conccpute , edi macchine 
fantaftiche, a niuna vera , o vcrifimile ragione appoggiate ; percioc- 
ché non traggono gli argomenti dalle cole naturali, nè da i fonti con- 
fueti : ma a capriccio li fingono ; c purché venga fatto loro d’cfpor 
la lulfuria dell’ingegno , poco badano al vero, e meno al dovere. 
Anzi , fe a’ loro Sonetti non precede un’ampio titolo efprefiìvo dell’ 
intenzione del Compofitore , non fan capirli da qualunque perfpica- 
ce Lettore ; il che non addiviene ne’ Poeti del buon fecoio , i quali 
lènza alcun titolo lafciaron gire i loro componimenti , perchè erano 
lavorati fecondo le buone regole , nè avevan bilògno d’alcuno aiu- 
to, per far buona comparfa dinanzi ai Lettori . Ma tal fecoio fini 
col maravigliofo Torquato Taflo : nè altro, che un’avanzo, anche_> 
leggiero , ne confervarono alcuni per pochi anni, de’ quali l’ultimo 
fu peravventura il dolcillìmo Autore del Paftor Fido. Eg. £ del 
Marino, un tempo cosi rinomato, che ne dite? Em Dico, che_» 
egli debbe torli dal numero di que’ tali, de’ quali ora parliamo; e_» 
benché non polla collocarfi tra i Poeti del buon fecoio , cioè del 500; 
nondimeno, egli à non fo che di particolare , che rende i fuoi com- 
ponimenti non difpiacevoli anche ad ogni più purgatogiudizio; e 
per vero dire, fe vi folle chi delle molte cofe di lui date alle (lampe 
iàccfie feelta , potrebbe anch’egli andar co’ fuddetti , chenelbuon_j 
lècolo Tofcanamente poetarono. Eg. Maecco Arpalio . Em . Mol- 
to , Arpalio , avete indugiato ? Ar. Grave faccenda fopraggiuntami 
n’è fiata cagione: ma comcchè io abbia tardato , avrà pure Egina_« 
confeguitoil fine d’afcoltare alcun fruttuofo ragionamento in quello 
tempo, poiché voi agiufiaora farete venuto a ritrovarla. Eg. Voi 
vi liete appofio : avendo io, in allettando voi, fornito di fpianaro 
il difeorfo , che fu fatto l’altr’icri, mercè del la gentilezza , e dell’eru- 
dizione d’Emaro nofiro, la quale mi à tolte alcune diilìcultà, che 
m’erano rimafe. Ma l’ora è affai avanzata ; e volendo noi ufeir di 
Città, e’puòelfere, cheiltempo ci manchi per compiere il ragio- 
namento, che prenderemo . Ar. Se vi aggrada, per oggi potrem_» 
ragionare in quello fielfo vollro Giardino , le delizie del quale ag- 
guagliano qualunque diporto. Eg. Io, per me, non miailontano 
dal loro gufto. Em. Proponete adunque , Egina , il Sonetto, fopra 
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il quale dovrem favellare. Mollimene van perla mente; ma pen- 
fo attenermi ad uno , che parendomi di conio differente dall’altro 
già efpofto , mi rende più follecita di faper la cagione della Tua diflfe-; 
reatefembianza. 

Occhi, che fiadì voi : poi ch'io non [pero , 

Veder per tanto fpazìo il vifo Janto ? 

Farem con nuovo , e difufato pianto , 

Fiume maggior del Reno', e delibero. 

Or non v'acqueterà Paltò pevfttro , 

Che vel dimojìra al ver fimile tanto ? 

§hteflo conforto il cor rileva alquanto , 

Non noi , che ftam nodriti al lume vero . 

Sforzatevi ingannar voi JteJft almeno ; 

E con Jpeffo mirar' altra bellezza , 

Finger , eh' è quella , e porre al piatito il freno . 

Noi potrem fan che nojlr a vi/la. avvezza 
Al Pari a del bel vijo , almo , c f treno , 

Ogn' altro oggetto fugge, odia, e deprezza. 
■c/w.Maravigliofo veramente è il voftro giudizio; mentre, avendo- 
Ci 1 altrieri antipolio un Sonetto d’idea fublime,oggicene antiponete 
uno d’idea umile, che è oppofla alla prima : perlochè io giudico, 
che voi molto ben Tappiate tuttociò, cheda noi moflrate voler Pa- 
pere; e attendo in un’altro difcorlò, che proponghiate il terzo di 
carattere temperato. Eg. Io per verità confapevole non fono di t«- 
colè, fe non quanto ne ò udito da voi, Arcadi diletti (lìmi , che fa- 
vorite di manifeflarmele: contuttociò la vaghezza di Papere mi fa 
operare a mifura giufla. Ar. Or via, Emaro, a noi: che la vici- 
nanza della fera, e la mole dell’affare non ammettono digreflìoni. 
tm. Incominciando la Ppofizione della bellezza eflerna , per cammi- 
nar co’ principj già fondati nell’alto ragionamento, acciocchèpiù a- 
gcvolmente nel recitato fonetto polfa rintracciarla , vi ritornerò a 
memoria , o Egina, che lo ftile da Cicerone fu tripartitamente», 
divifo in magnifico , o Pubiime , in umile , o baffo , e in mode- 
rato , o temperato : della prima Ppezie Pene fece il confronto nel 
sonetto già efpofto : ora alla feconda badar dobbiamo , efTendofi di 
quella valuto il Coftanzo nel Sonetto, del qual fi parla . Dalla let- 
tura di Cicerone nel trattato dell’Oratore fi riconofce, Io ftile o 
idea umile effer quella, che vien coflituitada locuzione propria!,, 
da traslazioni , e metafore piane , e familiari, e da Temenze di non 
molto lume; e per quanto fi può.debbe effe're Pcio Ita da’ numeri ,al- 
meno da quei , che riguardevole ornamento arrecar fogliono; e feb- 
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bene egli dice, chedebbe efler da’ numeri affatto fciolta , nondi- 
meno ciònonpuò aver luogo nel Sonetto, perlanecefliùdel nume- 
ro , mercè deH’armooia del verfo, esì della rima. Aciò Raggiun- 
go, chetale ftile non è capace d’argomento gran tratto elevato ; ma 
defidera umili, e bafle cofe ; perciocché, effendo le parole imita- 
zione de' concetti, i quali fono immagini delle cofe , fecondo Ari- 
ftotile, ogni volta, che Io Bile umile richiede parole proprie, econ 
quelle non poflònotrattarfi concetti fublimi, viene per diritta con- 
seguenza, che le cofe da trattarli coll’umile non debbano efler fu- 
blimi, mabaffe. Contuttociò, non perchè fi debbano trattar bafle 
cofe , potranno quelle efler vili : anzi per la vicinanza , e penden- 
za dell’umiltà alla viltà , viene quello flile riputato difficultofo 
oltre modo, e tale da ingannare qualunque più elperto, e guardin- 
go compofitore , fe attentamente non bada a ciò , che e’ fa . Di ma- 
niera che, quanto è facile, che il fublime maneggiato inavvertente- 
mente fi rifòlva in frigido , altrettanto è facile, che l’umile degene- 
rila vile ; e però quella ftefla prudenza, la quale debbe proporfi eh» 
compone in fublime ftile, debbe egualmente governar la penna di 
colui , che vuol trattare l’umile ftile perfettamente. Quefto ftile-»» 
perchè fecondo Cicerone è oppofto al fublime (benché fecondo altri 
non fia oppofto diametralmente , come il frigido , di cui fa parola il 
Falereo ; ma trafverfalmente , ed in quanto non fopporta magnifi- 
cenza) rigetta tutte quelle circoflanze , che fono abbracciate dal lu- 
blime carattere, come, oltre alle già dette cofe , dalle quali debbo- 
no aftenerfi i maneggiatori di fimile idea , il concorfo delle vocali » 
fa circolazione de’periodi,eiI paflaggio de’ medefimi oltra due verni 
ficcome per lo contrario di variecircoftanze dal fublixneriggettatc-* 
fi provvede all’umile , come deiracume, che li chiama anche fot- 

tigliezza, o aftuzia; de’ modi, e delle figure troppo obbligate, e che 

dalla magnificenza del fublime , pe’l loro poco valore , fono diipre- 

giate, come l’antitefi , efimili. Ma non perchè al fublime, che ri- 
chiede ogni diligenza, l’umile fi contrapponga, dovrà quella eller 
trattato con negligenza : anzi farà pelò del compofitore di coprir 
colla negligenza un’efattiflìma diligenza . Or veggiamo , fe il Sonet- 
to delCoftanzo è a baftanza dotato de’premeflì riguardi ; e fe in-* 

quello genere , porta, quanto alPefterno » dirli perfettamente bel- 
lo . Che il fuggetto fia umile non può rivocarfi indubbio ; mentre»* 
altro non contiene, che una querela, o per impedimento, che per 
lungo tempo gli avrebbe tolta la villa della fua Donna , oper lonta- 
nanza della medefima : potendo in ambedue i modi efporlì le paro e 
per tanto fpazjo . La dirtela > o condotta di quello fuggetto nonme- 
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no umile fi riconofce, eflendo ella fatta dialogidicamente , intro- 
duccndofi gli occhi a lamentarli , per non poter vedere l’oggetto a- 
mato; e il Poeta, che proccura di confortargli. Che poi il Dialogo 
s’afpetti all’umile orazione , è fenza controverfia , perchè richiede 
in primo luogo la proprietà, e la famigliarità; e dei Sonetto dialogò 
ftico , come di cola appartenente all’idea umile, non mancanocr 
fempj , ettendovi, infra mi Ile, quel del Petrarca. 

Occhi piangete, accompagnate il core. 
equell’altro del medefimo. 

Che fai , Alma , che penft , avrem mai pace ? 
come anche l’altro del Cala , che incomincia. 

Tempo ben fora ornai folto mio core. 

De’ Concetti non accade favellar gran fatto , perchè per le fletti ap- 
parifcono umili, come tolti dal fonte dell'urailcà , che, nel ragio- 
nar d’Amore , fi è la bellezza edema della Donna , femplice, e_» 
fchiettamenteconfiderata ; ficcome nè meno delle fentenze, le qua- 
li da tanto poco fplendorefoaoilludrate , che gli occhi di qualunqua 
intelletto, per deboli, che fieno, pottonofodenerlojcomeèquel- 
la: che lanodra effeminatezza a gli avvedi cali porgerimedio col 

J tianto; e quella: cheil fenfononfi padre, che di cofe filiche ; e quel- 
a: che al concupifcibile appetitoli foddisfaccia con equivalente og- 
getto; e finalmente quella: che l'abito fi converte in natura. Ma 
all’incontro fi dee confiderare , come fieno dati si fatti concetti , e 
fentenze ornati , e abbelliti dall’Autore dentro i limiti dell’umile-, ; 
mentre, avvegnaché fia propria per lo piò la locuzione, e le parole 
veramante la cofa fignoreggino , non vi mancano de’ traslati , e_» 
del le metafore , ma piane, e ufuali , com efpazio per tempo, far 
col pianto un fiume, per pianger lungo tratto , nodrirf del lume per 
rimirare , t por freno al pianto , per falciar di piangere. Anzi nella 
parte delia metafora è dato in quedo Sonetto avvertitiffimo il Co- 
flanzo , il quale per confeguir con maggior certezza il fine dell’umi- 
le preferì ttofi, à voluto, la prima metafora , che coll’iperbole do- 
veva efler congiunta, la quale conviene al fublime, temperarla.» 
colla fproporzione , o foprabbundanza , che abbatta l’iperbole alla 
frigidezza , fecondo il Falereo , dove del frigido ragiona ; dicendo , 
che avrebbon fatto . 

Fiume maggior del Reno , e delibero. 
il che fuoflervato in prima dal Petrarca nel Sonetto , / p tanfi , or 
canto , &c. 

Óntfe ’ fuol trar di lagrime tal fiume. 

Per accorciar del mio viver la tdq, 

Dz Che 
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Che non pur ponte , o guado , o > emo , o velai ' • 

Ma f campar non potremmi ale , nè piume . 

Sì profonderà , e di sì larga vena 

Il pianger mio , e sì /unge la riva , 

Cp'i’v'aggingeva col penjiero appena . 

Ora riflettete all’altrecircollanze;e vedete, come ai periodi non (r 
dia alcuna circolazione oltre i due verfi; nè vi fi legga alcuna entra- 
ta d’uno in altro verfo, che rompa l’armonia del medefimo verfo, 
fuor fidamente quelle del primo nel fecondo . lo non / pero veder per 
tanto fpatio. e del duodecimo, nel decimoterzo . Nojlravijla avvez- 
za alP aria del bel vifo. Quando, ficcome fu detto l’altr’ieri , fecon- 
do il parer del Taflo, io llil fublime raggruppa fino atre, equattro 
verfi. Di concorfi di vocali ce n’à alcuni , ma tanto agevoli, che_» 
niuna pienezza, o durezza coftituifcono; e perciò li dobbiamripu- 
tare come s’e’ non ci fodero : nel che di non minore avvertenza.» 
dee lodarfiilCoftanzo; mentre per altro nel noftro idioma, tutto 
in vocali terminante, èdifficile molto, per nondire imponibile, il 
far componimento fenza tali concorfi. Ci Inno poi parecchi amplia- 
zioni foprabbondevoli, c ridondanti , le quali rendono umile lo fti- 
le , come nuovo , edifufito ; Reno , ciberò', vi fo bello-, almo , efe- 
reno, e finalmente , fogge, odia, e difprezza .Nè il numero., oper 
piò acconciamente dire al noftro propolito , Tarmonia , fi allontana^, 
punto dall’umiltà., riconofcendofi doiciflìma, epianifiima, e per 
puma amarezza, o durezza fconfolata; coltre acciò dalla pofpofizio- 
ne degli avverbj , ed aggiunti, o loro collocazione-in definenza di. 
verfo, non poco viene abbacato il numero, come Vifo [auto , ab 
ver ftmile tanto , rileva alquanto , al lume vera, voijleffi almeno , vi- 
Jo almo , efereno. Maquello, chemi (àcrcdereindubrtatamente—*^ 
cheilCoftanzo in teffendo quello Sonetto , fi fufle prelcritta l’idea*, 
della qual favelliamo , egli è il fottìi modo di pervadere famigliar-* 
niente . Il che chiaro apparifee dal proporre a gl i occhi primìeramen-i 
te l’aiuto delpenfiero, e poi della finzione; e l’acutezza dellerifpo- 
ftede’medefimi con egual famigliarità portata; rifpondendofralla.» 
prima perfualioner che il penfiero, come interno, può aiutare il» 
cuore parimente interno , non già gli occhi , che edemi fono ;eal-< 
la feconda : che afluefatti gli occhi alla villa del perduto oggetto, 
non ifperano accomodarli ad altra villa . E con ciò panni avere , fe 
non bafievolmente , almeno per quanto s’eftende il mio ingegno , 
foddisfatto all’incarico , giudicando io pienamente di edema bellez- 
za dotato il Sonetto, del qual fi ragiona . Eg. Con tanta pienezza, e 
felicità avete, Emaro » rifeontrato nel Sonetto da me recitato , le— * 
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parti tutte dell’umile idea , che non pure egli poflìede p effetti flìma- 
mente l’edema bellezza ; ma efemplareparmi , che porta edere per 
chiunque vuol fonettare in sì fatta idea , non mancandogli circodan- 
za alcuna, per minuta , che Ha. Or vegnamo all’interna , nella-» 
quale, nonfoquanto, oArpalio, avrete campo di favellare , per- 
ciocché i’umil carattere è manchevole d’infegna menti d’alta impor- 
tanza, non potendo ritrovarfi ampie, e groflfe fondamenta fotto 
piccola , e bada cafuccia . Ar . Compatitemi , Egina : voi in quella-* 
parte Cete non poco errata; mentre, non perchè l’idea umile riget- 
taogni magnificenza, che abbellifcaedernamente le compofizioni , 
è vietato ripor fotto di ella magnificentiflimi Pentimenti . Ma vi fi. 
debbono riporre in guifa, che non trasformi l’edema lòmmcfla ap- 
parenza in niuna , anche minima parte. Eg. Volete voi dire , che_» 
tali componimenti debbono edere , come le rudiche Statue de’ Si- 
leni de gli Antichi , dentro le quali fi nafcondevano le divinità inde- 
me colle più preziolè gemme , e coi più ricchi tcfori ; e pure elleno 
nulla men rudiche per ciò apparivano a gli occhi de* rilguar danti. Ar, 
Tanto appunto voleva dire. Eg. Maegliè tale il Sonetto del Codan- 
zo ì /fr.Sì , o Egina: nè può non eflèrlo; perchè dovendo, come, 
già dicemmo , il componimento , per ottener la defiderata perfezio- 
ne, aver mefcolato l’utile col diletto; el’utile dagli infegnamenti 
provvegnendo,ogniJvolta , che vogliam codituire il Sonetto del Co- 
ftanzo in grado di perfezione, fa di medieii, che fia dotato di am- 
bedue tale prerogative . Egli è ben vero, che fecondo i caratteri la 
bellezza interna fi dee regolare; perciocché, confidendo la perfe- 
zione della bellezza edema del carattere umile nei/oflèrvanza de* 
precetti raccontati da Emaro, i quali non eccedono , che il vi!e_»; 
la perfezione dell’interna bellezza delmedefimo carattere confide- 
rà in racchiudere infegnamenti di momento non riguardevole, pur- 
ché apche da effi poffa cavarfi alcuna malfima , che apporti uti- 
le: arrecando tutte lemaflìme utilità, o magnifiche , o umili, eh’ 
elle fi fieno. Non per quedo è però vietata anche in tal carattere l* 
intrinfeca bellezza magnificentifiìma, nella maniera detta di fopra-» 
degli antichi Sileni : ma , febbene tal magnificenza accrefcerà ia 
chi legge l’ammirazione, ritrovando fotto umili (fimafeorza altiflì- 
mò midollo , fremerà nondimeno la perfezione dell’interna bellezza 
del l’umil carattere , la quale, come abbiamo detto , confidenell’ 
edere uguali l’interno, el’ederno; e però, non di (approvando la 
prima, lènza fallo mi atterrei alla feconda maniera. Eg. Rimango 
già perfuafa della vodra opinione. Ar. Oraafco'tatene il confronto 
nel Sonetto del Codanzo , continuando io l’intraprefo codumc di di* 
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chiarare in prima ciò, che abbia volato efprimereil Poeta ; e poi di 
inoltrare, (e l'abbia efpreflo , e per ultimo di cavarne alcuna maflìma 
generale . L’argomento adunque di tal Sonetto fi è , che effóndo 
mancata all'Autore la villa della Tua Donna , gli occhi fe ne dolgo* 
no, eafficurano il medefimo Autore, che non vi farà mai perfuafio* 
ne, che li polTa liberar dal dolore. Quello argomento vien trattato 
con non minor Filofofia Platonica di quclla,cheraltr'ieri fu (piegata. 
Egli è ben però vero, che dee averfi riguardo alla divertiti del carat- 
tere detta di (òpra ; perciocché per Soddisfare all’umile , il Poeta fi 
prefcrivequ) cofafifica , e fenlibile , iaquale è umile verfo lame* 
tafìfica, e intellettuale ; nè à voluto eccedere il primo grado dell’ 
Amore, cioè la villa dell’oggetto materiale, fe non quanto può 
elfór poffónte l’immaginativa non depurata dal materiale, nèftefa 
all’un iverfale , ma riìlretta nel Tuo particolare fenfibile : il che a_, 
gran fatica arriva al fecondo grado . Perchè dunque più agevolmen- 
te io polTa qò dimollrare , in tre parti dividerò il Sonetto, ponen- 
do neli’una gli occhi , che fi lamentano della privazione della vi(la_» 
della Donna amata : nell’altra il cuore , che alquanto di confòrto ri* 
ceve dal penderò , che gliele rapprelcnta ; e nella terza il Poeta.» , 
che proccura di confolare i medefimi occhi . lo non illarò qui a ram- 
mentarvi il principio d’ Amore , e come egli in noi fi generi » 
ecomecrefca, e come col fenfo dechinando fi perda, ecolla ragio- 
ne alto poggiando fi beatifichi , del che l’aitr’ieri fi favellò ; im- 
perciocché io commetterei non leggier fallo, tacciando di poco ac- 
corta la vollra (ingoiar memoria ; ma fidamente ripetendo quan- 
to è necefiario per fondamento del mio ragionare , dirò , che_j 
generandofi l’amore dalla villa della bellezza corporale d’alcuna^ 
Donna , ricevuta per gli occhi ; quelli , perche in primo luogo ado- 
perano nell’amorofe colè , fi chiamano guide , e duci di chi ama_* , 
come lichiamò il Petrarca nella Canzone. Si è debile il filo , a cui 
fattene. 

E pen col cor punite ambe le luci , 

Che alla fìrada cPAmor mi furo» duci. 
e prima di luiOvvidio. » 

• Oculi funi in Amore ducer . 

nè gli occhi per la loro opera non vengono rimunerati; anzi conti- 
nuo alimento n’efigono, fenzail quale perirebbero di fame. Em. 
Egliè verilfimo; emi rammenta, che fimil fentimento efprefle ap- 
punto il Cullode della noflra Arcadia, allor chedifle. 

A gli occhi il cor : fe il folito alimento , 

Dice , a mandarmi voi troppo tardate , • * 
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* ' Certo io morrò : cbe già ie forze ufate, 

E P ufato vigor mancarmi io fento . 

Rifpondon'effi : non pojfiam contento 

Farti più noi colle fembìanze amate : 

Cbe ne le tien crudo rigor celate 5 
Ed a parte fiam noi del tuo tormento . 

Eg. Profeguite il redo: che godo non poco d’afcoltare i componi* 
menti del nottro Cuttode . 

Em. Strìngono intanto i penfter tutti Pale , 

E ne fan feudo al cor, cbe già l'infegaa 
Di morte feorge orribile , e fatale : 

Ma Ragion (Paltò grida : invan difegna 
Altri porger rimedio al cojlui male : 

Cb'ei la parte amò fol men pura, e degna . 

Ar, Non è fuori di propofito il prelente Sonetto ; e da etto veggo 
agevolarmi^ la ttrada alla maflima , che deggio ritrarre da quel del 
Coftanzo. Ogni volta adunque , che gli occhi dell’amante vengono 
privati di tal cibo, fe nc rammaricano gagliardamente, perchè fi 
veggono proffimi a perire : il che poco men che appieno apparifee 
dalle prime parole del Sonetto, dove il Poeta, compatendo il loro 
fiato , gl’interroga in maniera importante altiffìma difavventura. 
Occhi y cbe fia di voi ? E perchè l’imbelle gente, e quei, che d’al- 
trui vivono ,'come pufillanimi, non fan contrattare co gli avver- 
fi cali , nè procacciarli conforto , che dalie lagrime ; però il Poe- 
ta fa , che gli occhi etterni , i quali mendicanti fono , e d’altrui li nu- 
tricano , e in confronto de gl’interni li riconofcono imbelli , e pu- 
fillanimi , rifpondano , che piangeranno, finché perifeano: tanta 
volendo lignificare la magnificazione dell’iperbole . 

Farem con nuovo , e difufato pianto , 

Fiume maggior del Reno, e delPlbero . 
come fi vede anche nel tetto del Petrarca da voi, Emaro, portato,' 
nel Sonetto, lopianft or canto, &c. nel quale conchiude il Poeta, 
dopo aver magnificato con iperbole di più, che fiume , e mare il fuo 
piangere, che il Cielo vuole ancor , ch'io viva . Nè ci dovremo, 
maravigliare, che a tanta difperazione fofler giunti: ettendoloro, 
non pur mancata la villa , ma la Iperanza di più vedere » come li ca- 
va dalle parole . 

Poich'io non fpero. 

Veder per tanto fpazio il vifo fanto . 
cper mio credere, non può darli infortunio più atto a condurre-» 
alla difperazione, che il mancamento della fperanza • Beo conofce- 
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va il Coftanzo , che il male , onde gli occhi lì affliggevano , era fen- 
za rimedio ; nondimeno per vedere di mitigar tanto ,fe non il male, 
almeno Papprenfione di elfo , che quei s’induceflfero a proccurar 
qualche (campo , e temperaffero lafmifurata doglia colla fperanza 
di confeguirlo , propone loro alcuni rimedj apparentemente giove- 
voli ; e in primo luogo dice , che fi pafcano della villa delPimmagi- 
ne della fua Donna , che il penfiero fimiliflìma al vero conferva di- 
pinta: il che quantunque propriamente non polfa foddisfare a gli oc- 
chi edemi , che fi pafcono del fenfibile, nondimeno ben’è valevole 
anche per loro; mentre, per vero dire, un fiffo penfiero fa veder 
così vivo da per tutto Poggetto, acuì fi penfa,chegli occhi s’ingan- 
nano : e fono addivenuti di molti cafi , che taluno è corfo ad abbrac- 
ciar Poggetto dalPimmaginativa rapprefentato , o à parlato con efc 
folui, ed à affermato d’averne udite le parole , come fe il vero og- 
getto gli fi folle fatto incontra, e gli avelie rendutarifpofta: del che 
& fede il Petrarca nel Sonetto , che incomincia , come lègue . 
Ovech'io'.poft gli occhi laffi , o giri , 

Per quotar la •vaghezza , che li fpinge , 

Trovo chi bella Donna ivi dipinge , 

Per far fempremai verdi i miei deftri . 

Con leggiadro dolor par , ch'ella fpiri 
Alta pietà , che gentil core flringe . 

Olir a lavijla , agli orecchi orna , e infinge 
Sue voci vive , e fuoi fanti fofpiri . 
e nella Canzone . Diptnfierin penfier di monte in monte • 
lo l'ho più volte ( or chi fia y che me'l creda ? ) 

A tlP acqua chiara , efopra Perla verde 
Veduta viva , e nel troncon d'un faggio ; 

'• £ in bianca nube sì fatta , che Leda 

Avria ben detto , che fua figlia perde , 

'* Come fella , che il Sol copre col raggio ; 

E quanto in più felvaggio 

Loco mi trovo , e in più deferto lido , 

Tanto più bella il mio pen(ier P adombra . 
e Pifteffo noftro Coftanzo nel Sonetto ; Del Re de i Monti alla fini» 
Jlrafponda y teftifica, efperimentar ciò al par del Petrarca . ' 

Che non è valle , o piaggia sì folinga , 

Che ne i tronchi , ne * J'ajJi , e nel Patena 
Amore a gli occhi miei non la dipinga . 

Anzi tale immagine alle volte ànonfochedi piò leggiadro , che non 
è la della Donna , fecondo che Pimmaginati va è piò veniente ; e però 
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èpiùatta, non meno ad ingannare , che ad appagarla viftà ; ficco* 
me accadde a quel Cane , che in pafTando il fiume con un pezzo di 
carne affannato , veduta l’ombra di quella, lafciòla carne , e cor* 
fé ad affannar l’ombra, perciocché il riflefTo rendeva maggiore &m* 
bra , chela cofanon era. E quel , che adopera il rifleffo de’ corpi 
trafparenti nelle antipode colè, adopera in noi l’immaginativa ve* 
mente, come era quella efpreffa dal Codanzo ; e perciò da lui vieti 
detta alta, cioè profonda : perlochè il nodro Cudode cantò nel So* 
netto recitato da Faburno nel paffato ragionamento. 

Caro penfter , faggio penfiero eletto , 

Quanto più bella in te miro colei , 

CFé porti , mal fuo grado , entro il mio petto. 

Teco iotempro sìbtngli affanni miei. 

Che Jorfe Jcemeriafi il mio diletto , 

Lei rileggendo , onde sì bel tu fei. 
ma non perchè il Poeta proponelfe quedo conforto a gli occhi, quei 
fi riconfolarono ; mentre ben confapevoli della (piritualità di efTo , 
niente adeguata per chi di fenGbile fi nutrica, come fono gl’ideffi 
occhi, che organi di verità l’altr’ieri furono appellati , todamente 
conobbero, non fi convenire tal rimedioal loro infortunio, comechè 
adeguato foffe per foddisfare al cuore, il quale, (ebbene anch’effo 
era a;,-, te della miferia degli occhi , per non aver l’amore fatto paf- 
faggio oltre il fecondo grado; nondimeno non poco conforto riceve* 
va dalla villa interna, e rapprefentati va dell’oggetto amato . Anzi 
io qui , per più acconciamente efporrequeda verità , direi , che il 
cuore metonimicamente vien prefo per l’anima, che, fecondo gli anti- 
chi Filofofì , nel cuore ritien iua fede , e veramente vede , e fi pafee 
dell’interna rapprefent&zione dell’amato oggetto; e perciò gli oc* 
chi rifpondono : ' 

Quejlo conforto il cor rivela alquanto : 

A'on noi , che ftam nodriti al lume vero . 

Edavvertafì.cheil Poeta à con ogni confiderazionepodo qui il con- 
forto del cuore, e dell’anima, provegnente dall’immagine della fua 
Donna: dimodrando , che il fuo amore , tutto che nel principio 
del viaggio, tendeva al vero, ed ottimo fine; mentre in altra gui- 
fa farebbe dato creduto totalmente fenfuale, non effendo vietato all* 
anima di cadere , e abbandonai pienamente al fènfo , come fu det- 
to nel paffato ragionamento, e come accade nel cafo del Sonetto 
del nodro Cudode, che voi, Etnaro, ci avete recitato. Accorto- 
fi il Poeta , che gli occhi fi erano molto bene avveduti della fallacia 
del rimedio propodo loro , palla a proporre un’altro non men vano 
. , j E rime- 
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rimedio : non però copertamente , come in prima aveva fatto , ma 
fvelatamente il propone ingannevole, dicendo . 

Sforzatevi ingannar voi fiejfi almeno . • » 

e notili qui la bellezza di quella avvertenza ; perciocché piò facil- 
mente fi traggono in altrui parer fallace gli uomini accorti colla-* 
dimodrazione della delta fallacia, che colla continuazione dielta, 
quando daimedcfimi accorti vien da principio difcoperta: men- 
tre la continuazione dell’inganno , in tal cafo , piò tolto conduce-* 
l’accorto ad odinarfi , ed imperverfare , che a cangiar coniglio . L* 
altro rimedio poi fi è il configliarli a trovare un’altro oggetto, e_» 
colla fpefla villa di quello, fuppodo l’idelTo, che il perduto, rac- 
conciarti. Sottiliflimo invero è il ripiego; e peravventura giove- 
vole, le l’oggetto per noi medefimi ne lo poteflimo fcegliere, e_» 
non ci venilfe dato dal Dettino , fecondo Fiatone , come già udi- 
fte ; perchè con ifpeftavida d’altro oggetto formandofi nuovo abi- 
tonclla mente, di facile accaderebbe , che fi perdettero col tempo 
le fpezìe della primiera amata bellezza,e s’inducelfe l’amante a furro- 
gar la feconda in luogo di quella: tanto importando qui la parola 
fingere. Ma perchèil Poeta dalla prima rifpolta pur troppoera dato 
fatto avvertito dell'accortezza di quelli, che con cdblui fave! lavano , 
fuppofe, che i medefimi Capettero anche lo fcioglimento del fuo fe- 
condo configlio ; e perciò come inganno , e Unzione loro lo diede : 
nel che non rimali errato ; perchè gli occhi todamcnte li dimodra* 
rono confapevoii della fatalità dell’amare, rifondendo , che ellì, 
come avvezzi a veder l’oggetto perduto, difpregiavano , fuggiva- 
no, ed odiavano ogn’altro oggetto ; nel checonlideil Dedino, il 
quale nonpotendo togliere a noi la libertà dell’arbitrio , ci rende.» 
«lifpregevole, e odiofo ogn’altro volto, e coslcicodringe ad amare 
chi è a lui in grado, lènza levarci dal nodro arbitrio ; e quedama* 
nierad’efprimereil dedino amorofo coll’odio, e col difprezzo d’ogn’ 
altrooggetto, à il Codanzo peravventura imparata dal Petrarca.» 
nei Sonetto , che incomincia , come fegue - 
Abi bella libertà -, come tu m'hai , 

Partendoti da me , mofirato quale 
Era il mio fiato , quando il primo [Ir ale 
Fece la piaga , ond'io non guano mai. 

Gli occhi invaghirò allor sì de ’ lor guai , 

Cb'l firen della ragione ivi non vale , 

Per ch'anno a febifo ogn' opera mortale » 

Lofio , così da prima gli avvezzai . 
enei Sonetto » Pica di quella ineffabile dolcezza . 

&bo 
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• • . . « & ho sì avvezza 

La mente a contemplar fola coflei , 

Ch'altro non vede , e ciò , che non è lei , 

Già per antica ufanza odia , e dif prezza» 

E fe que fio patto non dovette efporfi in quella maniera poetica det- 
ta da me; ma nell’altra detta da voi, Emaro, cioè, ché l’abito conver- 
tito in natura non può lafciarfi , io , con vottra pace, noterei di 
ftoltezzagli occhi deirAutore,i quali per foddi sfere al l’abituazione* 
non fi curano di perire , quando fpezialmente conofcono il precipi- 
zio , e vien dimoftrata loro alcuna via da (camparne : di quale (fol- 
tezza non dobbiam ce rtamen te notarli, avendogli di fopra dichia- 
rati sì accorti • Tutti i ('entimemi , e le dottrine dette fìn qui fi 
racchiudono dentro l'cfpofto Sonetto; le quali, perchè contengo- 
no i primi gradi della Scala Platonica, ficcome non eccedono l’u- 
miltà a rincontro de’fentimenti , e delle dottrine dell’antecedente , 
che abbracciava gli ultimi , e però fubiime fu detto eflere ; cosi 
perfettamente bel lo , anche nel l’interno , vien da me il medefìmo So- 
netto dichiarato, nonmen dell’altro, cheli dichiarò i pattati gior- 
ni • Eg. Parmi , Arpalio , che voi abbiate chiufo il vofìro ragiona» 
namento; e pure vi manca il più ettenziale. Ar. Non a cafo ò chiù- 
fa la fpofìzione dei Sonetto; perchè la maflìraa dee pigliar l’origine 
da altro principio eflrinfeco , e rimoto; nè ò voluto , che cagioni 
qualche confusone i’inferirtal principio nella fpofìzione del Sonet- 
to . Eg, Accortamente invero. Ar. La mattìma,che può cavarli da’ 
Pentimenti del Sonetto , egl i è, che l’amar fenfualmente è incapace di 
godimento perfetto ; mentre eflendo l’oggetto finito, finito anche 
diviene il godimento , e l’uno , e l’altro è fuggetto a mutazioni , e 
fcemamenti; anzi di niun godimento può dirli capace, ettendone_» 
affatto prive le cofe terrene , che giacciono nella valle delie mi ferie: 
perlochè non fi’ritrae altro, che tormenti , e calamità da sì fatto 
amore, comeefprimeil Coflanzo nel fuo Sonetto, ecomefidebbe 
intendere la morte del cuore, e degli occhi efpretta dal noflroCufto- 
de nel fuo , e come ditte il Petrarca nel Sonetto. Io fon dell'afpet • 
tare ornai sì vinto , 

Che mal Ji fegue ciò , eh' a gli occhi aggrada » 
il che non avviene nell’amore intellettuale, che è infinito, perchè 
à infinito oggetto , e ai Cielo s’attiene patria del godimento. Che__* 
poi il Coflanzo abbia voi uto in quetto Sonetto lafciarci fìmil docu- 
mento, chiaramente vien manifeflato dalla divifionedi etto da me fat- 
ta di fopra; mentre gli occhi fi dolgono , e il cuore, o l’anima non 
è priva di conforto ; e l’Autore , che fapeva il fuo nobil fine , non fi 
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moftra, che femplice configliere ; nè fi fa veder follecito , fenon 
quanto la carità richiede verfo chiunque veggiam miferabile, e ri- 
dotto a perire. £g.Nobiliflimo documento, e utile al par di qua- 
lunque altro . Io per me ritraggo tal profitto dalla voftra converfa- 
aione, e di tanto diletto miriefcono i voftri ragionamenti , che_* 
non me ne vorrèi mai dipartire , contuttoché conofca la briga, che 
vi reco. Ar . Ricordatevi , Egina , della promefla di sbandire af- 
fatto dalla noftra adunanza le cerimonie. Io conopeo, che volete 
«lire, che anche domani rivorrete a’ vofiri fervigi,non è egli vero? 
Eg . Appunto. Ar. Non mancheremo : anzi verrem più per tempo, 
per maggiormente soddisfarvi. Et». Ma troppo graviamo Egina ,o 
Arpalio , preferendole cosi brieve tempo per ifeerre l’altro So- 
netto, mercè dell’applicazione a gli ftudj più ferj, che non debbe_* 
tralafciare . Ar. (Quella è una maniera di cerimonia di nuova inven- 
zione . Eg. L’alcoltare i vofiri ragionamenti di gran lunga avanza-» 
qualunque fiudio ; eperò non vi difobbliga dal favorirmi quefia.» 
fcufa. Em. Guardimi il Cielo, che io adduca feufe per non fervir* 
vi. Eg. Orvia fenza più domani vi attendo tutti; e ragioneran- 
no gli eruditismi Tirfi, eLamindo. ■ • 
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dialogo terzo. 


Si tratta delle medefime Bellezze nel carattere 
moderato , confiderandoli un’altro Sonetto. 
dell’iftefloCoftanzo. Si parla brevemente 
del concorfo dell’ Idee 5 e finalmente 
fi dà il fi (tema di tutta 
l’Opera . 


(d) Lam’mdo C rati dio. 
Egina 

(b) Tir fi Lette ajìo. 


f.) L'Ai 
TmIo Ber 
toardy. 


L'Airu 
Ciò. Botilo 
F eliti Zof. 


Ccoci tutti , Egina . T ir. Ed eccoci affai v ' 
per tempo , ancorché per la fovraflante_» 
pioggia non poffa ufcirfi a diporto . Eg. Ma 
il tempo non vi fopravanzerà certamente». , 
avendo io fatta non piccola provvifione di 
domande; e perchè può anche addivenire, 
che ve ne fia alcuna, che richiegga la villa-» 
di qualche libro , però farà il meglio , che ci adagiamo qui . Tir. 
Orvia incominciate: che fiam già pronti afervirvi in tutto, e per 
tutto . Eg. Sbrighiamci prima dalla fpofìzione del Sonetto delno- 
flro Coftanzo, che è la faccenda principale .La. Proponetelo adun> 
que . Eg. Uditelo. 

Mentre a mirar la vera , ed infinita 

Vojìra beltà , cbe alP altre il pregio à tolto , 

Tenea con gli occhi ogni penfier rivolto , 

£ JoPindi trota folate, e vita • 

Con 
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Coir alma la tal piacer tutta invaghita 
Contemplar non potea quel , che più molto 
E* da filmare , al vago , e divi n volto 
L'alta prude» tia , & oneflate unita. 

Or rimajo al partir de i vojhì rai 

Cieco di fuore , aperto rocchio interno , 

Veggio , eh' è V me» di voi quel , ch'io mirai . 

E iì leggiadra dentro vidifeerno , 

Che ardifco dir, che non ufi) giammai 
tiù bel lavar di man del Majho Eterno . 

La. Già ditte ieri Emaro, che oggi afpettavada voi un Sonetto d’ 
idea moderata , come egli è quello. Oh fiele pure lofpiritofo in- 
gegno Tir. Edio no’l ditti : mav’aflìcuro, che riflettendo , ettere 
Hata feelta da principio la Scala Platonica per la bellezza interna, e 
di quella etterfiefpofii i più alti gradine! primo ragionamento, e i 
più badi nel fecondo , anch'io mi prefagiva di dovere afcoltar'oggi 
un Sonetto, che contenette quei, che fi truovano in mezzo. La. 
Nobile veramente, e bizzarro è fiato il vofiro penficro , o Egina_>, 
di rifeontrar la bellezza del Sonetto in Angelo di Cofianzo peri* 
idee di Cicerone neH’efterno , e per la fìlofofia piùnobile di Pla- 
tone nell'interno . Eg. Il cafo à adoperato per me: fe dunque non 
vorrete, dando lode al cafo, errar con quei , che Io fiimano autor 
del tutto , ceffate di dar lode a me , e imprendete» favorirmi fecon- 
do Pittato ordine. La. La vofira modelli» non è minore del vofiro 
fpirito: laonde, quanto ammiriamo quello , tanto dovremo ubbi- 
dire a quella . Beilo perfettamente nell’efierno io giudico il Sonet- 
to, del qual favelliamo: perciocché, riputandolo appartenente.» 
all’idea moderata riconofco inetto tutte le circofianze, le quali fo- 
no proprie della medefima idea ; la qual colà perchè più facilmen- 
te potta io dimofirarvcla , fa di mefiieri , che in prima fi annoveri- 
no le dette circofianze . Egli è la temperata un'idea, fecondo Cice- 
rone, che come collocata tra le altre due, cioè la fublime, e l’u- 
mile, debbe ettere alquanto più gagliarda, ed elevata di quella, 
alquanto meno di quella : per lochè il fuo fuggetto , fe non farà ma- 
gnifico, nè umile .dovrà lènza fallo cttcr nobile ; ficcome anchetali 
etter dovranno i concetti, che Io rapprelèmeranno , elefentertze, 
che vi fi fpargeranno , le quali avranno adalzarfi proporzionatamen- 
te . Ammette quella idea le traslazioni , ed ogni altra grazia , e_» 
fplendore d’eloquenza: ma dall’intelligenza comune gran tratto 
non fi dilunga; e perchè il gir per lo mezzo non può con tanta accu- 
ratezza farli , che alle volte non fi pieghi alquanto da alcun de’ Iati , 
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benché fi vada dirittamente ; però quefta idea perfua fpezial pre- 
rogativa può participar d’ambo gli eftremi; di modo che non dovrà 
effer notata d’imperfezione, ogni volta che fi vegga mi dadi fublime, 
e d’umile: non però dee per verun conto attenerli più all’uno , che 
all’altro de gli eftremi; perchè le folo al fublime tenderà, o folo 
all’umile , non idea temperata , ma ftorpiamento di fublime , o d* 
umile chiamerai!). Nè quefta idea fi reputa piò facile deil’altre, e«j 
men bilognofad’avvertenza; perciocché quanto piò è ftimato diffici- 
le da’ faggi il tenerli nel mezzo , tanto piò, comedice ilDelminio, 
quefta idea richiede prudenza , buon governo , e lommo artifizio, 
mercè della participazione delle altre. Or vegnamo al Sonetto* L* 
argomento è amorofo, e in efTo fi dice, che la privazione della vi- 
fta della bellezza efterna della fua Donna aveva portato l’Autore al- 
la contemplazione della bellezza interna della medefima, cioè delle 
virtò , delle quali era adorna; e per fimil contemplazione fi era_* 
fatto accorto , che quanto aveva veduto in prima , era la minor 
parte della bellezza di lei, avendola nella nuova vifta riconofciuta 
cosi bella , che la giudicava il piò bel lavoro , che mai foffeufcito 
dalla mano dell’eterno Artefice. Quefto fuggetto participa dell’umi- 
le, inquanto all’amor fènfibile è appartenente, e del fublime, in- 
quanto all’intellettuale : mentre non è affatto fenfibile , e per lo con- 
trario non aggiunge a gli altiffimi gradi delfintellettuale, ma fi man- 
tiene nel mezzo d’ambedue(come nedimoftreràTirfi) e perciò par- 
mi acconciffimo per l’Idea moderata . I concetti , co’ quali tal’argo- 
mento diftefo, edimoftrato viene, non trapaffano la mediocrità: 
perchè il dire , che dalla vifta della fua Donna fi tragga falute : che 
altri applicato tutto alla vifta dell’efterna bellezza non può farli alla 
contemplazione dell’interna di piò pregio; e che il vero Amante, al 
mancargli la vifta materiale della fua Donna , gode, e molto piò 
gode in contemplandola intellettualmente , fono concetti , che__» 
ci rappretentano cofe , le quali ficcome non poco eccedono la co- 
mune intelligenza) così non poco fottopofte rimangono all’intelli- 
genza fceltiffima . Ma comechè sì fatti concetti non s’allontani- 
no in tutto>dalla intelligenza comune, fono nondimeno per fe riguar- 
devoli, enobili: nè minore è la nobiltà, col la qua le fi (piegano, ef- 
fendo tutte le parole (celtiffime, ficcome anche lefrafi ,e i modi del 
dire, ne’ quali fi truova ogni ornamento, e ogni grazia , effondo 
poco men che tutto il Sonetto metaforica , e traslatamente parlato; 
ma nelle medefime metafore, e traslati acconciffimo apparifce all* 
intelligenza comune; mentre infinito per inarrivabile ^tener rivol- 
to ilpen/iero per penfare, togliere il pregio perfuperare ,trar /aiuti 
• - per 
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per guadagnare , contemplar colP alma per immaginare, rimaner cic- 
co per ritrovarli al buio, ufcir di mano per effer fatto, e limili , per 
mio avvifo metafore, e traslati fono, chea niuno fi nafcondono , 
febben per fe ftefiìdi Comma vaghezza , e leggiadria fanno inoltra; 
perciocché quanto dal parlar comune fi dilungano , tanto s’acco- 
Itano aU’intepder comune : il che anche dico delle lèntenze , lc_^ 
quali a mifura de' concetti fono tagliate , come è quella . 

Veggio* cb'è'lmendi voi quel * ch'io mirai. 
della quale per la mediocrità non può darli più acconcio, e agge- 
ttato efemplo ; e fe mai quelte cole piò , che per poco , dalla co- 
mune intelligenza fi diftaccaflfero , non farebbe degno di taccia il 
Poeta , convenendo , come afcbiam detto , alla mediocre idea il 
di fcoftarfi dal comune. Ma per darci il vero efemplo dell’idea tempe- 
rata, nonfoloegli volle rapprelèntare nel fuggetto laparticipazio» 
ne, che ella aver debbc d’ambedue le altre, 'fublime , ed umilc_#: 
ma ne la dimoftrò in ogni parte , che coftituifce fonazione fpiegati- 
va del fuggetto. E per vero chi non confeflerà la verità del miofen- 
timento in riflettendo all’artifizio d’alcuna negligenza, e fconvene- 
volezza ufata da lui nel Sonetto , del qual parliamo? Io, per non 
tediarvi colla lunghezza del mio ragionare , ne recherò cinque Iole 
dimoflrazioni , l’una circa le parole , col fito di effe ne* verfi, l’altra 
circa i periodi , la terza circa le collifioni , la quarta circa i concorfi 
delle vocali, e l’ultima circa l’armonia, o numero. Quanto alla.* 
prima, la collocazione delie voci tanto acconcia, e propria fi rico- 
nofee dalla lezione del Sonetto , che per quanto altri fi ftudj , diffi- 
cilmente faprà porle in gui fa , che più ornata , e riguardevole appa- 
rifea l’orazione , ed il verfo . Pcrloché quefta magnificenza di collo- 
cazione vien dal prudentiffimo artifizio del Poeta corretta coi quali 
Soverchio ufo de i quadrifillabi , i quali , perchè tolgono non poco 
alla pienezza , ed armonia del verfo, fono proprj dell’umile ftile , 
ficcome anche col fi to della cefura, per io piò nella quarta, e feda 
biloba de’ veri! ; i quali fiti, fecondo il Dolci , nel fuo trattato della 
Volgar Lingua, fono i meno degni , e i piò umili. Circa-poi alla^ 
feconda, già fi difTe ne’ palliati ragionamenti , che la circolazione del 
periodo , quanto farà piò rotonda, e dilatata , e in piò verfi entran- 
te , tanto piò magnifica , e fublime renderà l’orazione, fecondo il 

E arere di tutti gli Scrittori, e fpezialmente del Falereo : ficcome per 
) contrarioquanto meno delle fuddettecircoftanze farà dotata tan- 
to piò s’accofterà all’umile . Or veggaficome nel Sonetto, che elpon- 
ghiamo , d’idea moderata, fi è in quella parte ben contenuto il Poe- 
ta; imperciocché, formando tuttala fua orazione di due foli pe- 
riodi 
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riodi rigirati, l’uno per fette, l’altro perfei verfi , il che fenza^ 
fallo magnificerìtiflìma l’Idea renduto avrebbe, con non poca taccia 
dell’Autore ; à egli tanta magnificenza temperate con alcune negli- 
genze, che fanno i detti periodi tendere alquanto al bado, dando 
con ciò la fua parte all’umile : come (tralafciando i tre relpiri della-# 
coma porta nel fine del fecondo, terzo ,e quarto verfo , e gli altri 
due collocati nel fine del decimo , e duodecimo) negligenza è l’ufo 
del quadrifillabo in fin del verfo , che non poco fnerva , ed abbada 
la magnificenza recata all’orazione dall’armonia; ficcome pari- 
mente è negligenza quella umilidima maniera di dire , colla quale-» 
termina il fefto, e incomincia il fettimo verfo: Che piti molto è dot 
Jìimare ; è finalmente a negligenza fi debbono aferi vere i nove mo- 
nofillabi , che fi ritruovano nel mezzo del verfo undccimo, da i 
quali e’ fi rende rotto, ed alprillìmo , e perciò non poco dalla per- 
fezione lontano. Ma, comeò detto, limili negligenze , anziché 
biafimo, lode recano al Coltanzo, dichirandolo , comegiudiziofif- 
fime, ed artifiziofidime, dotato di fomma prudenza in governare 
il temperato ftile . La Terza dimoftrazione , che il prefente Sonet- 
to participi d’ambe l’idee , coniirte nella collifione, nelfuopiù am- 
pio lignificato pigliata , di modo che ogni rompimento , e trala feia- 
mento abbracci ; le quali collifioni molto adoperano nella coftitu- 
zione dell’Idea , perchè dal loro ufo, o mifufo proporzionatamen- 
te fatto, quanto acquilta nervo il fublime, tanto acquifta umiltà il 
fommedo ; vero nondimeno è , che il verfo non può edere armo- 
niofo fenza collifione , madimamente il noftro Tofcano di undici 
fillabe. Ora iiCortanzo, chebenfapeva la vera arte del Tofcano 
poetare , in maneggiando l’idea moderata nel recitato Sonetto , an- 
che nelle collifioni à voluto ufar moderazione: mentre avendone-* 
fatte delle vaghidime , e fpedidime nel fecondo , nel quarto , nel quin- 
to, nel nono, nell’undecimo, enei decimoquarto ; di minor nu«; 
mero di ede fi ferve negli altri verfi ; e ve ne hà alcuno , che n’è pri- 
vo totalmente , cioè quello . 

E sì leggiadra dentro vi difeerno . 

il quale è affatto umile , epoftovi artifiziofamente; potendoli per al- 
tro alzare con tutta agevolezza', dicendo, 

E dentro sì leggiadra ornai vi / cerno . 

La quarta dimortrazione del mentovato participare rifguarda il con- 
cordo delle vocali, il quale dicemmo già , che quanto è piùcopiofo, 
tanto più magnifica , quanto meno, tanto più umile rende l’orazione. 
Vedete ora, come il prefente Sonetto participadel fublime ecolcon- 
corfo di vocali fimi li, come nel quarto verfo falute } evita , e di 
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varie , come nell’ottavo prudenti , e onejìate , e in più altri luoghi , e 
in una fteffa parola, come pregio, tenea, trae a ,potea ,prudentia, oc- 
chio : e all’incontro participa dell’umile, perii vedi , che alcuno di 
niun riguardo ne tengono, come il nono, il decimoterzo, eilde- 
cimoquarto; e per quello, che affatto n’è privo . 

E sì leggiadra dentro vi difcerno . 

La quinta dimortrazione finalmente nel numero, o nell’armonia con- 
{irte; la quale perchè totalmente dipende dal fito delle voci, e delle 
cefurc, dallacollifione , e dal concorfo antidetti , lafcerò di farne 
parola, potendo voi, per voi fteffa, riconofcere, come ad ambe- 
due le idee eftreme s’attenga il prefente Sonetto , anche rifpet- 
to al numero; efolamente mi riffringerò a quello delle definenze, 
o rime, le quali fono fcelte con grand’artifizio per l’idea moderata : 
mentre al diilìllabo , e trisìllabo pieni , cioè , che anno doppia con- 
finante nella defìnenza , com evolto y interno , rivolto , eterno , che 
alla fublimità fi appartengono, contrapporti fono il quadrifallabo , 
come infinita, invaghita, e il difiillabo , etri fillabo fcemi, cioè fen- 
za confonanti nella definenza , come rai , giammai , mirai, che_* 
fervono all’umiltà. Eg. molto chiaramente, e pienamente avete» 
o Lamindo. conliderate lecircoftanze della moderata Ideane! So- 
netto Ida me recatovi: perlochè inquanto all’erterno belliflìmofen- 
za altro io lo giudico. Or veggiamo, Tirfi , fe a si bella corteccia 
corrifponda il midollo. Tir. Certo che si , Egina; nèperavvcn- 
tura molto avrò da affaticarmi per foddisfarvi : avendomene Lamin- 
do colla (pofizione del fuggetto , oargomento, aperta agevoliflima 
via. Eg. Orsù dite: ehe vi afcoltiamo . Tir. Quello , che abbia_» 
voluto dire il Poeta nel prefente Sonetto abbaftanza ne l’à additato 
Lamindo. Per veder dunque, fe l’abbia detto , non farà che bene, 
diannoverar di nuovo i gradi del Platonico Amore ; mentre, fe fi 
à da confortare il vero , l’interna bellezza de’ Sonetti amorofi non 
portiamo trar meglio, che dal metafilico, e fecondo gl’infegnamcn- 
tidi Platone: effondo noi feguaci del Petrarca, il quale altro fonte 
più abbondevole , c limpido non Teppe ritrovare , perchè fenza dub- 
bio non fi ritruova ; e però voi molto faggiamente vi fietc avvi- 
fata , in ilcerre tra iSonetti amorofi del Cortanzo, quei, che fono 
ricchi di tal filofofìa, per rintracciare in erti l’interna bellezza dell’ 
amorofaPoefìa Tofcana. Sei dunque fonoi mentovati gradi , cioè 
la villa dell’oggetto fenfibile amato: la confiderazione della figura 
corporea immaginevolmente fatta : la contemplazione ragionevole 
della bellezza di tutti i corpi : la converfione dell’anima in le defili , 
eia conofcenza della fua dignità: il ricevimento in fefteffadel lume 
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della bellezza : e finalmente il ritrovamento del medefimolume nel 
fuo Autore , cioè in Dio . Di quelli gradi , come parimente abbiam 
veduto , gli ultimi due, come fublimidìmi , all’idea lublime fi appar« 
tengono: all’incontro i due primieri, come baffi (lìmi , firiferifcono 
all’umile : per la temperata dunque non rimangono della detta (ca- 
la , nè rimaner poffono , che i due gradi di mezzo , cioè la contem- 
plazione ragionevole della bellezza univerfaledi tutti i corpi , eia 
converfione dell’anima in fé fletta, colia cognizione della fua digni- 
tà. Ora fu quelle due bali ripofa la bellezzaincernadel prefente So- 
netto. E che ciò fia il vero, chiaramente apparifce dalla divifione 
di etto in due parti, nella prima delle quali dice il Poeta, che una-» 
volta egli era intefo a mirar la bellezza della Tua Donna riconofciu- 
ta da lui vera , ed infinita > perchè toglieva il pregio alle altre; e 
non folamente la mirava cogli occhi ellerni, ma col penderò ; e l* 
anima era di tal piacere tutta invaghita , conciolfiacolàchè indi ri- 
traette e vita , efalute. Nella feconda foggi unge, che perciònon_» 
poteva contemplar coll’anima quel , che molto piò della fuddetta-# 
bellezza, è filmabile , cioè al volto e vago , e di vino la prudenza, 
e l’oneflà unite . Tracciando adunque per ora il rimanente del So- 
netto , il quale di nuovo dividendofi , alla primiera divifione fi ri- 
ferifce, patterò a dimoflrarvi , Egina , come la detta primiera divi- 
fione rifguarda per l’appunto i due gradi mentovati del PlatonicoA- 
more, cioè il terzo, ed il quarto. Che la prima parte della divifio- 
ne contenga il terzo grado , a bell’agio fi raccoglie dalle medefime_* 
parole dell’Autore : imperocché giudicando lui la bellezza della fua 
Donna aver tolto il pregio al Tal tre, ed etter vera , ed infinita, il 
che importa una cognizione universale di tutti i corpi, la quale.-» 
nonpuòfarfi , che coll’immaginativa, e nel che confitte il detto gra- 
do terzo della Platonica Scala; neceffariamente fi debbe dire, che 
il Poeta coll’immaginativa, da lui chiamata penderò, fotte andato 
invefligando qualunque terrena , e corporal bellezza : perlochè 
non un penfiero folo , ma tutti i penfieri egli pone in moto, mentre-# 
non poteva in altra guifa dare il detto giudizio ; e quella intelligen- 
za non poco viene confermata da i due aggiùnti dati alia beltà del- 
la fua Donna , cioè di vera , ed infinita , e molto più dall’altro , che 
fi legge nel fecondo quadernario , di divina , i quali non potrebbe- 
ro adoperare , che fattamente , fe toglieffimo di mezzo l’antidetta_# 
precedente confiderazione detta bellezza corporea univerfale, dalla 
qual confiderazione rifulta nella mente dell’Autore la cognizione , 
o che la bellezza della fua Donna è maggiore della bellezza diciaf- 
cun’altra Donna, ovvero (e più acconciamente) che quanta bel- 
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lezza aveva Iddio diflribuita nell’altre Donne, tutta l’aveva poi uni* 
ta , e rilìretta nella Tua: il che più propriamente importano le pa- 
ro\eilpregio à tolto’, e perciò quella bellezza fi chiama vera , cioè 
incera, a differenza di quella dell’altre Donne , le quali laicamen- 
te fi dicono belle, perchè non poffeggono , che una particella di bel- 
lezza, la quale folofitruova intera nel Ceffo DonneCco univerfal- 
mcntc considerato; e fi chiama anche infinita, perchè l’intera bel- 
lezza è tale, riguardo al Tuo fonte, che è Iddio; per la qual ragione 
fi chiama anche divina. £ da tal cognitione , maggiore della confi- 
derazione della femplice figura corporea dell’amata Donna , anche 
immaginevolmente fatta , che è il fecondo grado , agevolandoci il 
paffaggio al terzo , anzi perfezionandofi il detto paffaggio ; mentre 
dall’univerfal confiderazione procede la contemplazione , o im- 
maginazione dell’intera bellezza corporale, efenfibile,cheè ilme- 
defimo terzo grado ; fe il penfiero, o l’intelletto fi ferma in effo cre- 
de facilmente ritrar da tal contemplazione il fuo bene : tanto impor- 
tando le parole . E fo Piti di trae a filate , evita, cioè credeva di aver 
trovato il fuobenc; perchè lalaluterifguardail bene temporale del 
corpo, e la vita il bene eterno dell’anima ; e però come fcaturi- 
gini, onde deriva ogn’altro bene , overo, o apparente , ne poffo- 
no pienamente fpiegare l’ifieffo bene ; ed in quello Centi mento per 
l’appunto il Petrarca, avendo chiamata influita la bellezza di Laura 
nel Sonetto . Qual Donna attende a glorio fa fama &c. 

L'infinita bellezza , ch'altrui abbaglia , 

A ’on vi s'impara : che quei dolci lumi 
S'acquiflan per ventura , e non per arte. 
ed avendola anche chiamata divina nel Sonetto » In qual parte del 
Cielo, in quale Idea . 

Per divina bellezza indarno mira 
Cbi gli occhi di cofiei giammai non vide. 
diffe, che dalla villa di lei ritraeva falute , evita , nella Canzone. 
Poiché per miodefìino . Uditene le parole , che paiono tagliate alla 
noflraraifura. 

Poiché Dio , e Natura, ed Amor volfe 
Locar compitamente ogni viriate 
In que' begli oicbi , oud'io gioiofo vivo, 

Quejlo, e quolP altro rivo 

Non convien , ch'io trapafft , e terra mute • 

A lor fempre ricorro. 

Come a fontana d'ogni mia falute ; 

E quando a morte defiando corro. 

Sol 
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Sol di lor vifla al mìo flato [occorro. 

Sono, oltre acciò, le fuddetteparolediritrar/a/ztfe, evita capaci 
d’altra, non meno acconcia efpofizione; cioè, che rimanendoli l’ 
intelletto nel piacere, che fi cava dal la bellezza fuddetta, nè altro de- 
fiderando, che il godimento di quella, la quale è corporea, ildefide- 
rio, come appetitivo, trae l’iftefib intelletto al lento, operando, 
che la ragione elegga d’unirfi con quello ; e perchè il fine del l’enfo è 
il godimenro del bello corporeo, perciò perfezionandoli quello go- 
dimento nella cognizione della bellezza univerfale corporea, dice 
il Poeta, che ritraeva dalla villa della l'uà Donna falute , e vita^y 
cioè, che era giunto al fine defiderato, ritrovando in tal villa il fuo be- 
ne, cioè la l'uà felicità, a fomiglianza di quegli (ciocchi, che ogni loro 
felicità in quella vita ripofero , nulla dell’altra curando, ove fi ri- 
truova la vera felicità: Ma non però ilColtanzo di tal fenfualiià po- 
teva eller notato : manifeflandoci il contrario la feconda parte del 
Sonetto, dalla quale apparifce, che egli defiderava profeguire il viag- 
gioamorofo per gli altri gradi , Capendo , che v’è cola migliore, e 
piò bella , oltre alla bellezza univerfale immaginevolmente confide* 
rata , cioè la bellezza interna della medefima fua Donna ; la contem- 
plazione della quale, anzi che dimollriamo , come al quarto grado 
li appartenga , vi deggio fare avvertita , o Egina , della Comma.» 
accuratezza del Coflanzo , il quale, volendo efprimere il piacere , 
che ritraeva dalla villa corporale della fua Donna, fi vale del ter- 
mine mirare, che è piò, che vedere, importando attentamente-. , 
e fìfamente vedere , ed à anche intrinfeco il fentimento di adoperare 
per ottenere alcuna cofa , onde è derivato il volgar modo di dire-. , 
aver la mira. Matrattandofi d’efprimere il piacere, che fi ritragge 
dalla villa intellettuale, non già dice mirare , ma contemplare , per- 
chè si fatto vocabolo lignifica allrazione: volendo con ciò dimo- 
fìrare, che egli défiderava allrarfi , mi non poteva, perchè veniva 
impedito dalla villa corporale della fua Donna , la quale continua- 
mente gli fi mollrava ; e tal defiderio (velatamente fi dichiara dalle-» 
parole oon potea , che dinotano volontà di far cofa di verfa da quella, 
che fallì . Ma alla fine pur fi diede congiuntura al Poeta di foddìsfa- 
ra a tal fuo defiderio , mercè della partenza della fua Donna dal luo- 
go, ov’egli dimorava ; mentre allora, non perturbandolo piò la_. 
villa materiale, cominciò ad allrarfi colla contemplazione . E guar- 
dili attentamente al modo col quale cfprime il paflaggio dalla villa-, 
alla contemplazione, dicendo , che al partir de i raggi della fua_» . 
Donna era rimalo cieco : il che, febbene letteralmente Tuona, fe- 
condo la (purgazione fatta da Lamindo , cefiazione d’cfcrciziodi vir- 
tù 
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tùvifiva, come addiviene, quando parte il Sole, ed annotta, che 
per ia mancanza della luce, laquale imprime gli oggetti ne’noftri 
occhi, nellaguifa, che fa in uno fpecchio , rimanghiamo, come-* 
fe ciechi foflìmo: il che più chiaramente il medefimo Coftanzo e£ 
prede in un’altro Sonetto , come dimodrano i feguenti verfi . 

Poiché al voftro J par ir e ofcura , e priva 
Rejìò del lume fuo chiaro , e fulgente , 

A/è più legne inviate al foco ardente 
Del cor portò la mia virtù vijìva . 
nondimeno il vero fenfo , cioè ilmidico, fi è, che dovendo, per 
giungere a contemplare , adrarfi , nè potendo ciòriufcire , finché 
non ii perdono le Ipezie materiali, la qual perdita allora lì fa, che 
più non vegnamo perturbati da gli oggetti fenfibili , il che a niuno 
meglio riefce , che a i ciechi ; il Poeta , per dimoftrare , che_», 
elfendopartita la l'uà Donna, non farebbe flato mai più perturbato 
da alcuna fpezie materiale di bellezza corporea, dice che al partir 
de' raggi di lei , cioè al celarglifi la fua bellezza corporale , egli era-» 
rimalo cieco di fuore , cioè incapace d’elfer più diflurbato da viltà.* 
d’altra fenfibile fpezie di bellezza. Or veggi amo , che cofa fece il 
Poeta dopo tal fua edema cecità ; e come egli nel tempo , che com- 
pofe il prefente Sonetto folte falito al quarto grado della fcala Pla- 
tonica , e al primo del contemplare intellettuale . Egli dice, che-» 
apri gli occhi interni ^ cioè l’immaginazione : non idendendomi ad 
altra più larga fpofizione di quedi occhi , perciocché lungo difcorfò 
già ne fu fatto nel primo ragionamento; e vide , che il meno della 
bellezza della fua Donna era quello , che aveva veduto ; perchè vi- 
de la bellezza interna delia medefìma Donna ; egli fi appalesò leu* 
fua prudenza , ePoneJìà , ed in fomma ia riconobbe si bella interna- 
mente, che la giudicò il più bei lavoro, che fofTe ufcito dalla mano 
dell’eterno Artefice . La bellezza interna confide nell’anima , nè è 
vifibile , chealPanima; e perciò dice il Codanzo , che dalia vida_* 
edrinfeca gli era impedito di vedere coll'anima intrinfecamente la-* 
detta bellezza della fua Donna : ma ancorché l’anima per fe delta 
ila bglla fopra ogni bellezza corporale, nondimeno, perchè ella è 
fpirituale, nè mai da alcuno è data veduta , non è la fua bellezza.» 
immaginabile : il perchè fe non viene cavata fuori , e fatta vifibi- 
bile dalle virtù, e da* buoni abiti,ecodumi,che la rapprefentan bella 
in prima alla vida , e poi all’intelletto, non può della bellezza di lei 
darli giudizio : anzi fe in vece della virtù, il vizio ne la rapprefen- 
terà, più todo iariconofceremo brutta, che bella: dal che mani- 
fedandofi à noi , che ia bellezza dell’anima dipende dalla virtù , fran- 
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camente affermar potremo , che quell’anima fia più bella, che di 
maggior’ornamento di virtù, riccnofceremo abbellita . E perchè* 
per confeguir l’anima dell’amante quello riconofcimento , è necef- 
fario, che prima anch’effa fi allragga dal fuo corpo , e riconofca-» , 
non pur fé fteffa, ma la grandezza , e dignità della fua fpezie uni- 
verfale , acciocché rifultando quindi l’idolo perfetto della bellezza 
dell’anima, poffa farne il confronto nella fola anima dell’oggetto 
amato ; perciò nel fuddetto riconofcimento fi contien virtualmen- 
te il quarto grado del Platonico Amore. Che poi nell’Anima della-» 
fua Donna riconofceffe il Poeta tutte le virtù,benchè due fole ne an- 
noveri , cioè la Prudenza , e l’Oneftà , non può dubitacene ; men- 
tre in altra guifa non avrebbe pofiuto giudicarla per lo più bel lavoro 
ufcito dalla mano di Dio ; nè l’efpreffione di due foie toglie il vi- 
gore di tal miofentimento ; perchè la Prudenza , e l’Onellà fono i 
due cardini, fopra i quali tutte l’altre virtù fi aggirano, o almeno 
fono le più importanti , che fi rieleggano in Donna ; e però nell* 
uno, e nell’altro fenfo poflono acconciamente intenderfi per tutte. 
Ma perchè la perfezione in Terra, per vero dire , non fitruovajnè 
altre anime ne fono fiate capaci , che quelle da Dio fantifìcate; e 
dovendovi concorrere tal perfezione, per dichiarar taluno per lo 
più bel lavoro della mano di Dio , però il Poeta , ben confide- 
rando , difconvenirfi quefta lode alla fua Donna femplicemente data, 
volle correggerla , e temperarla colle parole ardifeodire. Or vede- 
te, Egina , quanto faggiamente, l’una , e l’altra villa ben ponderan- 
do , dica il Coftanzo, che, febbene la villa ellerna gli aveva di mo- 
flrata una cofa al fommo bella , nondimeno a petto a quella , che—» 
gli dimofirò l’interna , la fuddetta fomma bellezza era il metjo , cioè 
la men degna parte delia fua Donna ; pentendofi , per cosi dire, d’ 
aver tanto badato a quella , ed in quella aver polla ogni fua mira , 
in qual fentimento fenza fallo adopera la parola mirai nel verfoun- 
dccimo: dal che per nollroinfegnamento verremo dirittamente a-* 
confermare la malfima cavata già dal primo degli efpofti Sonetti , 
cioè , che la villa dell’oggetto amato , compiuto il primo grado dell’ 
amore , riefee d’impedimento per la confecuzione del fine di chi ama; 
« però fi dee fuggire , e recarfenea gran ventura la privazione . £g. 
Oh come a maraviglia anche voi , oTirfi, avete mefib ad effetto il 
voftro proponimento! Io per me rello perfuafiflima , che quello 
Sonetto fia ripieno anche internamente d’ogni bellezza , fecondo il 
fuo carattere : nè mi rella in ciò , che defiderare. Or vorrei, La- 
in indo , finché Tirfi prende ripofo, che voi mi favorille, permag- 
gior mia intelligenza, di riftringere , ed epilogare il Siftema della-» 
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perfezione del Sonetto , fecondo le già dette cofe : anzi , perchè di- 
cemmo nel primo difeorfo , che le medefìme cofe fi richieggono an- 
che per la perfezione d’ogn’altro Poetico componimento , defidere- 
rei di più, che mi annoverade tutte le maniere de’ componimenti To- 
fcani, e me le ri ducette ai fonti , ofpczie della Poefia. La. Ahimè, 
a che malagevole imprefa voi mi chiamate! Eg. Dalla grandezza-^ 
del l’im prefa mifurerò la grandezza del favore , che mi farete . Tir. 
Lamindo , ubbidite : perchè i prieghi delle Donne fono eguali a quei 
de’Grandi, che fi con vertono facilmente in comandi. La. Anzi gl’ 
iftelli prieghi fono comandi , come afferma Aufonio . 

Scribere me Augujius iubet , & mea carmina pofeit 
Peni rogata , blando vii latet imperio . 

Tir. Tanto più è inefeufabile ogni dimora. La. Intraprenderò dun- 
que ad ubbidirvi il meglio , che mi verrà permeilo dal mio debole in- 
gegno . Eg. E voi, oTirii, non ridete, perchè vi farà qualche pre- 
ghiera anche per voi. Tir. Ed anch’io il meglio , che faprò , l'ervi- 
rovvi. Eg. Che peniate, Lamindo ? La. Penfo , che il favellar di 
tutto ciò, che fa dimedieri per foddi sfare al voflrodefiderio, richie- 
de altro tempo , che quello, che della prefente giornata rimane-.; 
e cosi, fea voi non è a difgrado, dimerei , che fofle il meglio porre 
incarta, comein difegno , didelfo fidema, coll’annoverazione_j , 
che voi bramate : perchè poi con più facilità in altri ragionamenti po- 
tremo fopra di elfo favellare. Eg. Non mi difpiace il penderò . Ri- 
tiriamoci a quel Tavolino, dove è appredato il tutto per ifcrivere. 
La. Io mi rimarrò (opra quello ad operare; e voi intanto , Egina , 
potrete interrogar 1 irfi di quel più , che defideratc fapere . Eg. Sag- 
giamente voi confìgliate : rimanetevi adunque ; e noi con quelli altri 
Arcadi traggiamoci , Tiri! , indifparte, per non fradornar Lamin- 
do dalla fua applicazione. Tir. come vi aggrada . Eg. Io*vorrei fa- 
perdavoi, felegià efpodeidee fono capaci mai di convenire infie- 
mc ; di modo che un componimento , fenza nota d’imperfczione , o 
fconvenevolezza , pofla alfercodituito da più Idee; ovvero debba 
neccffariamente clfer contento d’ima fola, come fonoi tre Sonetti 
del Codanzo, fopra i quali abbiam ragionato. Tir. La qui(tione,che 
voi movete , Egina, è non meno necelfariaadeciderfì , per confe- 
guirc la totale intelligenza del perfetto modo di comporre , che in- 
trigatillìma, eripiena in guifa di difficultà, tanto perla parte affer- 
mativa, quanto per la negativa, che intorno aciòiodimo impof- 
fibile il dare una ferma , ed inappellabile decifione ; dirovvi nondi- 
meno brevemente il mio parere, acciocché poi facciate di effoil vo- 
ftro talento . lo giudico adunque, che il concordo di più idee da vie- 
tato 
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tato (blamente in uno (ledo membro , o periodo , e in que’ compo- 
nimenti , che, per la lor cortiflima tenitura , non -ammettono varia- 
zione d’affetti : ma fe il componimento è dirtelo per piti membri , e 
periodi , o che abbia a perfuadere , o ad infegnare , o a dilettare , 
o che ad altro (ine fia diretto , fìccome per conlèguire il prelcritto 
fine dovrà incamminarvi!! perii Tuoi mezzi, che or grandi ,or’umiIi, 
or mediocri fono , cosi potrà contenere varietà d’idee ; egli è bea 
però vero , che una idea dovrà effer la (ignoreggiante, fotto il nome 
della quale camminerà la locazione, tuttoché per varie idee maneg- 
giata . Nè a querto parere credo , che porta nuocere il confiderare, 
che l’idea fublime, come oppofta all’umile , non può con quella-» i 

pienamente accozzarli: dovendoli ogni fentenza pigliare con dilire- 
tezza; e la difcretezza dimortrandoci , effer diffidi cofa, rJieinun 
componimento di lunga dirtela , come fono i Poemi Eroici > le Tra- 
gedie, ed anche non poche delle coinpofizioni Lin'che, ancorché 
per fe rterto abbia l’idea (ignoreggiante, non vi Ga qualche membro, 
concetto , fenlo , o periodo , che ad altra idea fi riferifea : tanto 
piùfe confidereremo l’idee fecondo la numerazione iTErmogent-j. 
che , tra generali , e fottordinate, in/ino a venti ne (labili ; 1* 

ifteffo Ermogene, ed anche Demetrio , che in quattro le « v * ,| ‘ e » par- 
mi , che ne ammettano il concorfo ; eccetto quello magnifica 
coliatenue, fecondo la di vifione di Demetrio 0 della fublime coll* 
umile, fecondo Tullio : ma anchetraque 0 ** 00 ^ 3 Suddetta di lo- 
pra, fecondo me, il concorfo fi può a»~ ,nettere » benché ciò affai di 
rado porta avvenire, nèriefcai|fp ,oacc ° nciamen te, fenza fortuna 
accuratezza , prudenza, e gì»uizio di chi compone. Eg. E nel So- 
netto, cheèbrieve comn yn,mento > potrà ufarfi si fatto concorfo 
fenza fconvenevolezz-* “T/r. Maisl : perciocché il Sonetto , feb- 
bene fi riftrigne de* tro *1 brieve circolo di quattordici verli , non- 
dimeno agguap w qualunque perfètta orazione atta a muovere gli 
umani affetti 5 oltre a c ^ e di molti concetti , e fenfi è capace , piik 
periodi «ontiene, e il maneggio delle figure in erto è necelì'ario, 
quarto in qualunque lungo Poema : la qual cofa molto pienamente 
è (tata dimortrata da quelli Compartori nella fpofizione dcli’crterna 
bellezza de’ Sonetti del Cortanzo ; e però varie forme , ed idee pof- 
fono in erto concorrere , fecondo la varietà de’ concetti , e delle fi- 
gure, delle qual i per confeguire il fuofine, l’Autor fi vale . Il che 
parmi , porta renderli appieno palefe con quel Sonetto del Petrar- 
ca , che incomincia . 

In qual parte del cielo , in quale idea . 
nel quale tuttetrè le forme di Cicerone io ricoaofco , fenza che P. 
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ima porti nocumento all’altra . Eg. recitatelo di grazia. 

Hr, In qual parte del Cielo , in quale Idea 

Era P efempio , onde Natura tolfe 
Quel bel vifo leggiadro , in ch'ella volpe 
Mojlrar quaggiù, quanto laftù poteaì 
, Q ual Ninfa in fonti , in felve mai qual Dea 

i Chiome <T oro t ì fino all'aura fciolfe ? 

Quando un cor tante in fe virtuti accolfeì 
. Benché la fomma è di mia morte rea . 

P cr divina bellezza indarno mira 
Chi gli occhi di coflei giammai non vide. 

Come foavemente diagli gira. 

Non fa, come Amor fana, e come ancide. 

Chi non fa, come dolce ella fofpira , 

E cune dolce parla , e dolce ride . 

Voi me ne retate un’efempio cosi chiaro, o Tirfi, che io redo ap. 
pagatimma del voftro parere. Ma chi all’artifizio , e perfezione del 
Petrarca può giugnere ? Tir. Egli è ben vero, che per quanto altri 
8 ìngogni , non arri verà alla perfezione del Petrarca ; ma non per que- 
o manc«no altri ingegni, che adoperano eccellentemente nel lb- 

eff flìk j"fV^ ropofito dcl concorfo deH’idce, i’irtefTo Coftan- 
zo ven à de nobin^jn, ^ e fpezialmente quello, che incomincia . 

- Poiché voi, & varcate avremo Fonde . 
MacccoLammdo: veggian iò> che in quel foglio àfcritto . Eg, 
Che faccenda egli è mai quella, c.„ avete fatta, Lamindo? Lam. Ella è 
una tavola , che d.modra ^quanto vo. ^ avete C0mandaio< £ Fa _ 
te , che la veggia. Lam. Eccola m vodro oodere . ^. Lcggl; J ra fi. 
gura , che c« rapprefentala Poefiam form, di bel li (Timo Nappo, 
dentro .1 quale f, racchiude il nettare che e fende imrn0 rtali ! 
Orsa, Lammdo , fpiegateci ora la voftralntcnziomg . Lam. Giuc- 
chi voi avete dato nome di Nappo alla mia figura , di tV 0 mi varrò 
per dimodrarvi la mia intenzione . La parte fuperiore di qu»fi 0 Napl 
po abbraccia tutto ciò , che fi è detto ne’paflati difcorfi, per ’.Qubi- 
Jire la perfezione d’ogni componimento, efpezialmente del Som*, 
to • Il piede poi contiene l’annoverazione de’ componimenti To- 
fcam ridotti folto le loro fpezie, o fonti . Quanto alla prima parte , 
a pad** 1 ragionamenti io cavo , che l’eflenza del componimento 
j CZZ r ’ la ^ ua * e non meno eternamente , che internamen- 
te debba confiderarfi; perciocché, ficcome dall’edema bellezza ne 
viene il diletto, cosi ne deriva l’utile dall’interna , fenza il con- 
corio delle quali due cofe la compofizionc è manchevole , ed impera 
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fetta . I fonti poi dell’utilità , abbiam detto, che forro gl’infegnamen- 
ti , che fotto il velame Poetico fi contengono , i quali da ogni fcien* 
za poflono eflerne porti : ma fpezialmente dalla Teologia, dalla-. 
Mctafifica , dalla Fifica, dalla Politica, e dall'Etica: allo Scon- 
tro i fonti del diletto fono l’idec , o (li li maeflrevolmente maneggia- 
ti, che in fublime, umile, e temperato, abbiam detto, dividerli, da 
Cicerone, ponendo Io fotto il governo degli (lili mentovati, non pur 
la Poefia Lirica , della quale fi è favellato ne’ pattati ragionamenti » 
ma anche la Comica, laTragica, el’Epica, delle quali peravven- 
tura avraflì un giorno a favellare . Per la perfezione adunque d’un 
componimento, debbono concorrere tutte le fopraddette cofe uni- 
te, e infieme congiunte , di modo cheunacompofizione folamente 
utile, ed una folamente dilettevole , tuttoché buona, non potrà 
dirfi perfetta . Àvvertafi però, che per la perfezione , ficcomeun* 
idea ballerà nell’etterno per dirlo bello , cosi nell’interno baderà 
un’ ipfegnamento . Pattando ora al piede del Nappo , in eflo ò di- 
tterò in prima le fpezie generali della Poefia, che quattro fono, cioè 
Ditirambica, che Lirica, e anche Melica, puote appellarfi; Epi- 
ca ; Tragica ; e Comica; ed a quede quattro ò riferito tutti i com- 
ponimenti da’ nodri Tofcani ritrovati , o ufati , tralafeiando quei , 
che antichidlmi , o rifiutati fono, odal Petrarca non ufati, come 
leCobbole, i Mottetti , i Sonetti rinterzati, ei doppi, gli Stram- 
botti, eleDidefe, e parecchi più , ancorché diDidefen’abbiauna 
il Petrarca, che incomincia . Verdi panni, Sanguigni , ofe/tri , <u» 
perft , e tralafeiando anche , come incapaci d’effer didimamente an- 
noverati, molti di quelli, che non annocerta regola, o norma di 
metro; e fecondo le materie , delle quali in eflì fi tratta , o i metri , 
co’ quali fi compongono, poflono alle certe , e determinate riferirli, 
come gli Epitalamj , gl’Idillj, gl’inni, le Pidole, le Selve , e non 
pochi altri. L’Epica à fotto fe il fuo componimento particolare-», 
cioè il Poema detto Eroico . La T ragica à parimente il fuo particolar 
componimento, detto Tragedia. La Comica, oltre alla Comme- 
dia particolar fuo Poema, due altre fpezie àfottordiuate, cioè la_» 
Satirica, il cui proprio componimento , Capitolo , o Terze rime_» 
Bernefche appelleremo, percontraddidinzione da altri Capitoli ,e 
Terze rime Liriche ; e la Bucolica , alla quale l’Egloga fi appartiene, 
e quella fpezie di Dramma, che s’appella Favola Padorale. La Di- 
tirambica finalmente, che poi in Lirica, o Melica fece paflaggio, 
in quanto Ditirambica annovera folo due componimenti , cioè il 
Ditirambo, come il Bacco in Tofcana del noflro dottiflimo (a)Anicio (») F 
Trauftio, eia Canzonetta Ditirambica, di cui belliflimi efempife''" 
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ne veggono tra le Opere del celebratiflimo noftro(£)Euganio Libade, 
per le quali à egli meritato il titolo di grande Anacreontico. In- 
quanto poi Lirica contiene nove particolari maniere, cioè la Frot- 
tola, come è la Canzone del Petrarca, che incomincia . Mai non. 
vo più cantar , &c. La Ballata , che fi divide in veftita , come è quel- 
la del Petrarca . Di tempo in tempo , &c. e in ignuda , come l’al- 
tra del tmedefimo . LaJJare il velo , &c. La Sellina , che fi divide in 
femplice, cioè di Tei lìanze, e una riprefa, come è quella del Pe- 
trarca. L'aere gravato , &c, e in doppia , cioè di dodici danze, 
e parimente una riprefa , come è quella del medefimo Petrarca . Mia 
benigna fortuna , &c. Le Ottave rime, o Stanze, come fono quel- 
le del Bembo , che incominciano . Nel? odorato , &c. Il Capitolo , 
o Terze rime, come i Trionfi del Petrarca: l’Elegia , nel quale 
ftile nobilmente compolèro , Bernardo Taflo , Luigi Alamanni , e 
Fabio Galeota : il Madrigale, la cui fembianza antica poco graziofa 
rinnovellò,ed abbellì con moderna leggiadriifima grazia l’ingegno- 
fifiìmo Ciò: Batifta Strozzi : il Sonetto, e la Canzone , la quale di 
tre caratteri fi truova , cioè Pindarico , Anacreontico , e Petrar- 
chefco : del primo , e del fecondo nobiliflìmi efempjfe ne truovano 
nel Chiabrera , e del terzo in ogni buon feguace, ed imitatore^# 
del Petrarca ,, ed in particolare per Pamorofo nel Tanfilo, epe’I, 
grave nel lodatiflìmo Torquato Tallo . Eccovi ornai fpiegata , o 
Egina , la mia intenzione , e la Tavola da me delineata , lafciando Io 
da parte ogni di fputa, e le varietà delle opinioni , e quanto quali 
infinito numero di Letterati an detto , e quifiionato , non meno fo- 
pra lefpezie generali x chcfoprale particolari, della TofcanaPoe- 
fia ; perciocché nè io intendo di preferivervi una regola certa , indù- 
bitata, e infallibile , nè voi di ciò m’avete ri chi elio : ma femplice-- 
mente intendo di foddisfare allavoftra dimanda, con dichiararvi 
la mia intenzione, e quello, che io mi fento intorno a sì fatte cole • 
Eg. Bellini ma per mio avvifo , ed utiiiflìma fatica è quella, che fu. 
duepiè à fatta Lamindo : non è egli vero , oTirfi? T/>. Certamen- 
te, Egina; evialficnro, che non ò udito alcuno trattar della To- 
fcana Poefia più pienamente, e con maggior felicità in groflo volu- 
me y di quello, che egli à fatto in unafuccinta, e brievedimolira 1 - 
zione , o tavola. Eg . Colla quale io fpero fenza fallo fenoncon- 
feguire, mercè della mia debolezza, un perfetto comporre, alme- 
no conofcere , ed ammirare la perfezione de’compolitori del buon 
fecolo, evoftra, e de’ voftri pari. Lavi . Di grazia non richiamia- * 
mola sbandite cerimonie . Avete altro da domandarci? Eg. Iolòn» 
foddisfattiflìma ; né mi reità dubbio di-forta alcuna, parendomi d*. 
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avere in tutto confeguito il mio fine . Tir, Se vi aggrada , profegui- 
remo la fpofizione de 1 rimanenti Sonetti del Coftanzo.£g.Senz’altro 
voftro fcomodo,fpero, mercè delle afcoltate cofe, per me ftefta appa- 
gare il mio delìderio ; fe poi mi bifognerà alcun’altra notizia, farò ri- 
corfoalla voftr^gentilezza, rinviandovi tutti all’intraprefa convcr- 
fazione, che ora fciogliamo . Latti, Orsù , giacché altro Egina_# 
non vuol da noi; e rimane ancora alquanto di giorno, farà il meglio, 
che fagliamo a riverire il fuo nobililfimo Padre . T/r.Voi mi avete’- 
prevenuto nel dirlo, non già nel penfatlo . Eg. Andiamo: che vo 
fervirvi. .Latti, Joper me non permetterò , che voi vi moviate dal 
voftro appartamento. Eg, Dirò adunque, che non voglio fervir 
voi , ma me ftefia con far confapevole mio Padre dell’accaduto in 
quelli noftri ragionamenti , del che a lui non ò ancor detto nulla.» . 
T/r.Come è così, venite pure a voftro talento* 
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'della bellezza 

DELLA VOLGAR. 

PO E S I A 

DIALOGO QVARTO. 

Si ragiona del modo del comporre tifato da i Greci) 
e come pofTa l’ifteflb modo imitarli dagl*. 
Italiani : e poi fi parla exprofeffo del 
concorfo delle idee 5 e fi dimoftra > 
fecondo il fiftema, in un 
altro Sonetto del me- 
defimo Coftanzo, 

. ' u » ' • : 

^ . * . 4 

(a) Artfteo Cratio • 

Egìna * 

(bj Alcone Sirio . 

N che cofa dobbiam fervirvi , Egina? Eg % 
Tanto fu il godimento , che ricevetti da i 
pattati ragionamenti fopra laBellezza della 
Volgar Poefia, che rapì il mio intelletto, 
il quale oggimai fi pare, che ad altro Au- 
dio non fappia applicarli , che a quello d’an- 
dar rifcontrando ne’ buoni Rimatori ciò, 
ch’egli apprefe da quei dilcorfi : ma addivenendo a me, come a no- 
vizio Pittore, il quale altro non fa dipingere, che quel , che efemplar- 
mente gli fi pone davanti, per vero dire, qualunque colà ne detti ra- 
gionamenti io non afcoltai piena, e diffufamente Ipiegata per me 
fletta non fo rintracciare; e ciò per l’appunto mi è accaduto dama- 
ne, che intorno al concorfo degli dili daTirfi fpiegato andava fa- 
cendo Audio; e quello ritrovar volendo in alcun Sonetto , bencenv 
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to neò Ietti , e confiderai ; ma non ò già confeguito il mio fine-. , 
imperocché folo teoricamente , egli mi fece noto fimil concorfo . Vi 
ò adunque richiamati tjutti a ragunanza; ed ora defidero, che voi, 
o Ari Ileo , la teorica di ciò a pratica mi Educhiate , qualche Sonetto 
recitandomi, in cui concorrano piallili, e dimoftrandomi , come 
vi concorrano* Avif* lo non riCulb incarico alcuno perfervirvi, 
benché le mie forze non fieno da fopportar gran pefo : ma perchè di 
quello concorfo vi ragionò Tirfi, il medefimo dee compier l’opera , 
acciocché non vi confondiate colla diverfità , che in qualche cola.» 
fopra di ciò peravventura potrebbe edere tra il fuo, e il mio pare- 
re • Eg. Voi dite bene ; edioò fatto anche a lui fapere la prefentc 
adunanza ; ma chi confida di goder per un fol momento, non che—* 
per mezza giornata , della lua converfazione , oggirtiai, che è giun- 
ta in Fralcati la belliflìma Eufonia, verfo cui egli moflra tanta incli- 
nazione ? Arif. Compatitemi : , voi non v’apponete , Egina : per- 
ciocché in vegnendo io da voi, mi fono incontrato con cflblui £ 
ed avendomi richiefto del mio viaggio r e udito, che a voi era in- 
diritto , mià accommiatato, condire s colà quinci a poco ci rive- 
dremo : laonde oggi godremo della fua converfazione ; e voi da-* 
lui afcolterete quanto bramate. Eg. Orviafi faccia il voftro talento: 
ma finch’egli giunga, in che ci divertiremo ? Arif. A voi (la il co- 
mandare. Eg. Nella Tavola della TofcanaPoefA, che fece Lamin- 
dol’altr’ieri , fottola Ipezie Ditirambica egli pofe il Ditirambo, e 
la Canzonetta del medefimo nome , e le Canzoni Pindariche, e le 
Anacreontiche ; e me ne apportò gli efempj de’ dottilfimi (e) Ani- fc) jw 
ciò, ed ( [d ) Euganio noftri , e di Gabriello Chiabrera , i quali io ò ( d j B „' t \ 
veduti attentamente, e ne ò veduti anche degli altri de’ noftri Pallori, Me »- 

c fpeziaimente le traduzioni in Tofcana rima , fatte dal «olito Cu- 
(lode , d’alcuni componimenti Greci del celebratiflimo (e) Meane La- 
fionioje perchè in sì fatti componimenti ò io riconofciuto noi fo che * 

di diverfo da quelPufato comporre poeticamente in Tofcara Lingua, * " 9 * 
del quale ne’ paflati difcorfi abbiam favellato, sì nello iìile, come 
ne’ fentimenti , e in ogni altra parte ; però vorrei , chemi dicelle-* 
la cagione di tal diverfità ; ancorché mi avvifi ,. che per efler l’ufata 
» Volgar Poefia nata in Italia , e quella , della qual rag'oniamo , tol- 
« ta da gli antichi Greci , la diverfità de’ linguaggi , e 3e’ collumi del- 
le Nazioni, la diverfità del comporre polla portare. Arif. Larifpo- 
ila appunto è quella, che detta avete , provegne*do per vero dire 
dalla diverfità de gl’idiomi , e de’ collumi di quelle due Nazioni la 
cagione della diverfità dell’ufato compor volgsredal compor greca- 
mente ; perciocché il linguaggio Greco (io favello dell’antico) àia 
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(è molto più di pienezza , e di elpreffione ; e il coftume , e la ma* 
riera del poetar de gli antichi Greci è affai differente dal noftro voU 
gare, rapprefentandofi da efli cofe fenfibili , quando i Volgari alle 
immaginarie fi conducono; e perciò chi nel noftro idioma vuole-, 
imitare la Greca Poefia , non è maraviglia, che apparifca ditfc» 
rente da gli altri . Egli è ben però diffidi cofa per le dette ragioni 
il feguitarla; nè peravventura che leggeriflima ombra di quelli-, 
poflon chiamarli i componimenti de’ mentovati Tofcani , che l’an fe- 
guitata . Eg. Ma pure il noftro Cuftode nel detto trafporto parmi 
fi porti in modo , che il Tefto Greco nulla perda di grazia , e di 
tnaeftà: il che non farebbe avvenuto , fe il Volgare idioma non ne 
foffe in tutto flato capace ; nè mi fembrano mcn vaghe le fenfibil i co* 
fe nella traduzione, che nel tefto medefimo, per quanto poffo io co- 
nofcerecon qualche intelligenza , che ò della Greca Lingua : dal che 
io cavo, che poffa anche la Volgar Poefia effere agevolmente ma- 
neggiata come la Greca , origine , e fonte del poeticamente compor- 
re . Arif. Orsù già ò comprefo il voftro defiderio . Voi volete, che 
vi dimoilri il modo del Poetar degli antichi Greci , e come quello 
pofia imitarfi da noi nel noftro Volgare Idioma . Eg. E di più la 
cagione, perla quale, tralafciandonoi la ftrada da’ primi Maeftri 
del poetare camminata , all’altra, cheoggimai calchiamo, ci fiam 
condotti ; e finalmente qual delle due fìa la più lìcura, e la più dirit- 
ti per giungere all’immortalità , unico premio della Poefia . Arif. - 
Ne’ primieri fecoli del mondo la più parte de gli uomini vivevano in 
guJa rozzi, eignoranti , che, non pur niuna cofa Capevano, che 
all’umanità s’appartenelfe, ma incapaci erano di Caperla ; ereftii,e 
noncuranti , occupati affatto dalle pafltoni brutali , per niun’altra 
colà differenti apparivano dalle beftie , che per la figura del corpo, 
flandc oppreffo nel loro intelletto quel lume d’eterna ragione, che 
Iddio c. à dato , col qual ci Cepariamo da’ bruti animali , e loro fi- 
gnoregg'amo. Ma alla fine pur venne chi a tanta quafi univerfal mi- 
l'eria dell'uman genere di provvedere prefe configlio. E’ furon co- 
lloro alcuni uomini , che Poeti fi differo , ne’ quali non Colamente 
la ragione ton dormiva ; ma con molta vivacità operava, fino ad 
alzargli all’invdligazione del primiero principio di tutte le create-» 
cofe ; è benchtdalla diritta via giffero anch’eglino molto lontano, 
nondimeno nor poco valCero , per ridurgli uomini acivil vita , e_» 
difgregarli dalraccomunarfi colle Fiere. Quindi è, che leggiamo 
Ccritto nelle antiche Favole , che Anfione fàbBricaffe le mura di Te- 
be , coftringendo i laflì a muoverli, e foprapporfi l’uno all’altro , col- 
la dolcezza del Cuo cantare : che Orfeo in cantando vedette cor- 
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'rere a fe ed arbori , e rupi , e fiere manfuefàtte ; e che le lire d’, 
ambedue fofiero dono di Mercurio: ma in buona verità limili Favo- 
le riguardano la loro eloquenza, eia riduzione de gli uomini al vi- 
ver civile da loro fatta: perciocché Anfione fu, che, raccolti i di- 
fperfi per le campagne, li confortò, e condufle all’edificazione di 
Tebe , e ad abitare in fortificata città ; ed Orfeo d’altra parte allet- 
tò altri uomini feroci , ed indomiti, e ad infegnamcnti , e leggi, e 
riti foggettoli: il chenon con altro, che colla placidezza , e colla 
dolcezza ufata eloquentemente fiavvifarono di fare , perché veggia» 
mo , che quelle folamente atte fono ad ammanfar le fiere , alle qua- 
li erano fimili gli uomini in quella età; e perciò del Tuono , e del 
canto fi vaifero, inventando ritmi , emetri, co’ quali in prima tol- 
fero la fàlvaticheeza , quindi la ferocia, e finalmente il velo, dal 
quale nella mente umana la ragione era coperta: ciò poi continua- 
rono i Popoli d’ Arcadia, i quali , fecondo Ateneonelquattordice- 
fimo libro delle Cene de’Saggi, fe ben mirammenta, anche nelle 
piò gravi bi fogne adoperavano il canto , col quale non pocorattem- 
peravanogli animi indomiti , e feroci della lor nazione . Ma per- 
chè in quei principj ben confiderarono i faggi riformatori , i eguali 
già in lor mente le cofe tutte avevano ridotte ad un fonte, cioea_» 

Dio, che fenza la cognizione di Dione gli uomini , nonavrebbe_« 
mai potuto avere (labilità nel mondo il loro nobil proponimento; 
e che imponìbile farebbe flato il far comprendere in fe, come ella Ila, 
una cofa cotanto incomprenfibilea gente novizia nell’operare coll’ 
intelletto, andarono perciò inveftigando proporzionato modo per 
compiere affare di sì alto riguardo ; e alla fine rifolvettero di trafpor- 
tareil medefimo Iddio non folodalmetafifico alfifico, ma di render . 
fenfibili tutti i Tuoi attributi , e tutte le fue negazioni, e veflirli d’ 
umana figura, e deificarli per maggiormente renderli venerabili, 
ficcome anche fecero di tutti i vizj, e delle virtù ,e di tutti i beni, e 
di tutti i mali , ed in fomma di tutto ciò , che vifibilmente non ap» 
parifee , e alla fede , alla contemplazione , e all’invefligazione fi 
appartiene ; e tutte quelle cofe adempier vollero col canto , non 
foloperla giàdettaragione , ma anche perchè le cantate cofe con 
più facilità fi ritengono a memoria , maffimamente da gente rozza , e 
ignorante . Eg. Egli è molto ben vero , o Ariffeo ; e ne lo conferma a*,„. "• 
il nollro Lacone (e) nel fuo nobiliflìmo Poema dell’Imperio Vendi; 
cato , dove dice . 

Ma non Jo qual foavìtà rincbiufe 

Matura , i cori a lufwgar pojjente , 

Mei ragionar delle divine Mule , 

H ■ Che 
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Che fi ritte n eoa più fermezza a mente. 

Arif. Molto a propofito avete qu) fatta menzione di Poeta si riguar- 
devole. Orprofeguendo il mio ragionare, dicovi, che dalle rac- 
contate cofeapparifce chiaramente , che quella della neceffità , che 
codrinfe i primi Padri a porre in ufo il verfo affai più difficile, e_, 
men naturale , che laprofa , la quale fu da Ferecide recata in com- 
merzio, fecondo il Patrizio, lèttecento , e più anni dopo , che addi- 
vennero le colè predette , e quando già gli uomini erano divenuti 
faggi, ed accorti, gli sforzò anche a vedir ne’ lor Poemi, e tìfica- 
mente dimodrare tutto ciò, che cantavano ; e di queda maniera lì 
vallerò , e queda delTa drada calcarono poi tutti i Greci Poeti , c_» 
fpezialmente quelli, che efpofero mideriofecofe, e Filofofici , e Teo- 
logici infegnamenti . Ma di fecolo in fecolo fi venne adai diradan- 
do , o, per meglio dire , diminuendo tale dretto modo : sì perchè 
veniva Tempre più celiandola ragione, perlaquale e’ fu introdot- 
to : sì anche perchè si fatte macchine fàvolofe, che da principio fu- 
rono necedarie , non folamcnte col corfo del tempo fi riconobbero 
infruttuofe , ma rincrefcevoli ; perciocché non tutti erano capaci 
di giugnere coll’intelletto a fvelarele altrui travedile, e mafehera- 
te opinioni; e però nel quarto fecolo della Greca Poefia , nel quale 
fiorirono Pindaro, Anacreonte, e la più parte di quei , de’ quali 
ora leggiamo i componimenti , il tìficamente comporre fu ridretto 
poco men , che affatto , al femplice fraleggiare , e figurato modo di 
dire, il che per vero riefee molto nobile, egraziofo, quando egli lì 
fàccia coll’avvertenza ufata da Pindaro: nel rimanente cofe vere_», 
e fenza macchina fi cantarono ; nè alcuno più là del verifimile,e del 
• Poetico fi fece ardito di trapalare. Eg. Fermi amei qui, perchè già 
parmi, chegiuntifumo alla feconda domanda, elfendofi trovato 1’ 
ultimo dato del Greco poetare. Arif. Egli è vero, Egina: vedremo 
adunque adeflo, fe la Greca maniera, colla quale poetarono gli ulti- 
mi mentovati , polliamo noi Tofcanamcnte imitare, ccomeilpof* 
fumo. Quattro fono per mio avvifo le circodanze principali del 
Greco poetare, cioè forza di lingua , vedimento di colè, verità 
di concetti, ed entufiafmo , o, per accodarci più a quel , che rico- 
nofchiamo negli Autori Greci da noi imitabili, edro. Quanto al- 
la prima, anchorchè, come abbiam detto, il Greco idioma fia più 
pieno , che non è il nodro Tofcano , e più copiofo , ed efprimen- 
te ; e le fue voci fieno per febadevoli ad ifpiegare le cofe fenza cir- 
coferizione; nondimeno , ficcome a i Latini Poeti non fi difdifle 1* 
imitazione de’ Greci in queda parte, benché la lor lingua men_. 
perfetta , diciam cosi , ella folle delia Greca ; e colla diligenza, e 
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collo Audio , e coll' accuratezza , e con qualche Fatica di pili 
eglino fi fecero conofcere non indegni feguaci della Greca Poefia_», 
cosi io fi imo, che noi col nofiro idioma adoperar polliamo; nè a_* 
noi maggior fatica, che a’Latini farà neccflaria: difcofiandoli la no* 
Ara lingua forfè men, che la loro, dalla Greca, per conto degli artico- 
li , che mancano a i Latini ; ed avendo anche noi ampia copia di 
vocaboli : anzi per effer la nofira lingua viva , fi può oggi in e(Ta_» 
piò fcherzare , che nella Latina , per accofiarfi aII’abbondevolezza_i, 
eallaefprelfione della Greca .E che tal mio fentimento non fia alieno 
dal vero, apertamente il dimofirano le mentovate traduzioni del no- 
ftro Cuftode , nelle quali (come anche voi confiderato avete) la To- 
fcana favella adopera quanto la Greca nel Tefto. Circa il vertir le 
colè, cioè renderle fenfibili , dipendendo ciò dal maneggio delle fi- 
gure, e particolarmente della metafora, non può non eflèr’anche 
in quella parte da noi imitabile il compor de’ Greci . Ma la diffi- 
culti ella è grande neU’ufo di si fatto véftimento; perchè nè poco, nè 
troppo frequente, ma molto dilcreto egli efTer debbe , ficcome veg- 
giamo aver fatto Pindaro nelle Tue Odi: rendendo la penuria poco 
magnifico lo fiile , e la frequenza afta! ofeuro il componimento ; e 

oltre aciòilfoverchioufo , quanto accrefce di gagliardia allo fiile * B 

tanto feemadi diletto in chi l’ode ,efTendo la varietà quella, che pia- 
ce in tutte le cofe; e perciò veggiamo, che la troppa dolcezza di 
Claudiano, o per meglio dire , la continua, fenza niuna durezza-» , 
nè amarezza, nè rompimento, non è meno noiofa, e rincrefcevo- 
le di quello, chefìafiil troppo , e continuo rompimento , e J’afprez- 
za di Lucrezio . Or palliamo alla verità de’ concetti, colla quale-* 
poetarono i Greci . Di due forte io confiderò tal verità: l’unafiè, 
che le cofe , delle quali i concetti fono immagini , fieno vere , e pro- 
priamente fi rapprefentino : l’altra , che elleno vere fieno , ma poe- 
ticamente fi parlino. /^.Spiegatevi meglio . Arif.U dire Fillide è 
bella, perchè ,ài capelli biondi, gli occhi neri , le labbra vermiglie, 
egli è cofa vera , propriamente rapprefentata. Ma fediremo: ne_» 
gli occhi di Fillide Amore à il fuotronode fue chiome fono oro finifli- 
mo : nel vermiglio fuo labbro fcherza la grazia , verremo a rappre- 
fentare ugualmente la verità della bellezza di Fillide, ma poetica- 
mente . Con ambedue i detti modi dirapprefentare il vero , ancor- 
ché il fecondo s’accofii piò al metafilico, che al fifico, poetarono i 
Greci : ma però con tale avvertenza , che , fe ciò , che parlavano f 
era ad ifioria appartenente , come il lodar gli Eroi , più s’atteneva- 
no al primo , fè a verifimil finzione, come il parlar di cofe amorofè, 
più il fecondo favorivano: il che manifeftamente riconofchiamo dalla 

H % lezio- 


Digitized by Google 


6o 


Della Bellezza 

lezione di Pindaro , e d’Anacreonte. E perchè ambedue quelle ma- 
niere fono famigliari , e accomodate per ogni ingegno , però io 
ftimo , che anche intorno al veflir le cofe i Greci fieno imitabili 
da i Tofcani . Ma circa l’entufiafmo, oeftro, affai in alto fi conduf- 
feroi Greci ; mentre (tralafcio le Sibille, e alcuni Poeti del primo 
fecolo , i quali , è fama , chegiugneffero anche à profetare) chiara 
cofa è , che eglino le più volte cotanto fi attraggono, e fi follevano 
fopra l’ufo comune, maflìmamente i Ditirambici , cheapparifco- 
nofovrumani; e quindi avviene, che i loro Poemi veggiamo fparfi, 
non pur di ftrani, e nuovi modi di dire, ma di lodi date, ora afeftef- 
fi , ora al lor canto , e di magnifiche , ed anche foprannaturali ope- 
razioni de’ medefimi Poeti , che le parlano ; e quello è quel furor 
poetico, per lo quale fi ditte . 

Ejì Le us in nobis , agitante calefcimus ilio • 

Io non dico , che di sì fatto entufiafmo, o eftro , poffano effer pie- 
namente poffcffori i Tofcani , ficcorae il furono i Greci ; perchè > 
quando anche ri potettero effere in fe ftelfi , no’l potrebbero effer fuo- 
ri di fe fletti, mancando loro in parte la forza de’ vocaboli daefpri- 
merlo r fenonfc quando alcun Tofcano vi fotte tanto ingegnofo» 
che fapeffe l’efpreflìone della Tofcana Lingua portare , dichiamL> 
così, al ventiquattrefimo carato, come è quella de i Greci , nel qual 
calo io crederei, che la Tofcana potette di pari camminar colla Gre- 
ca per via del mentovato furore. Eg, Ma fi può egli fare cotetto innal- 
zamento ? -Ari/, lo per me ftimo di sì , e lo ritruovo in varie tradu- 
zioniTofcane: sì perchè in ette , ove la forza de’ vocaboli Tofca- 
ni non à potuto contrapporfi alla forza de’ vocaboli Greci , fi è a que- 
lla corrifpofto col caricare il fentimento tradotto tanto fopra ciò » 
che avrebbe per fe fletto il Tofcano modo portato, che arriva alla^ 
forza ordinaria del Greco Idioma, e l’agguaglia : nel che operane 
molto il fito delle voci , la compofizione de’ periodi , e fopra il 
tutto l’offervazione delfrafeggiarealla Greca : sì anche perchè, fen- 
za tanti riguardi , io ftimo , che in qualche parte poffa imitarfi da 
iTofcani l’eftro, almeno de’ Greci del quarto fecolo ; poiché, ef- 
fondo ingenerato l’efìro da umor malinconico , il quale è comune 
a tutte le Nazioni , non più ne gli antichi Greci , che ne’ moderni 
Tofcani puòritrovarfi : che che fiafi dell’opinione d’alcuni fopra il 
furore de’ primi , che poetarono , il quale riferifcono a dono di Dei - 
tadi» o Demoni, che lor commovevano l’animo con fantafie dafo- 
prannatural lume rapprefcntate : de’ quali Poeti , e del qual furore 
io non favello , nè intendo di favellare. Ma anche in ciò la maggior 
difficultà confitte nel faperfi valere dell’eftro in guifa , che non appa- 
rila» 
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rifca o affettato, o fproporzionato ; nè, per mio avvifov’à in_. 
Tofcana chi l’abbia Caputo maneggiar meglio di GabbrielloChiabre- 
ra, ficcome trai Latini niunmaneggiollo meglio d’Orazio. Eg.\o 
già fono perfuafa , che l’imitazione de’ Greci non fia negata a’ To- 
fcani; e mi rimangono folamente due leggiere difficultà, l’una in- 
torno al velamento delle cofe , l’altra circa l’eftro fuddetto . Quan- 
to adunque alla prima , io vorrei fapere fe dirittamente operaffe al- 
cunTofcano, il quale con macchine velaffe il vero ad imitazione 
de’ primi Padri Greci , che con effe coprirono la lor Teologia ; e_» 
circa la feconda , fe l’edro porti con fe il difufo delle regole del com- 
porre, parendomi, che i Profeti , le Sibille, ed altri sì fatti fpiriti da 
furor poetico accefi , ficcome anche i compolitori de’ Ditirambi a_» 
niuna legge fi fieno fuggettati . Arif. Elle non fono altrimenti leg- 
giere le difficultà , che movete, anzineceffarie le reputo per la pie- 
na cognizione della cofa. Adunque circa la prima rifpondo , che_* 
fallo peravventura non farebbe il chiudere a bella polla mifteriofc_» 
cofe dentro (frane macchine di favole , e novelle; ma farebbe fenz’ 
altro vana, e poco accorta operazione, perciocché, comeabbiam 
detto , à già molti (Timi fecoli , che è ceffata la cagione, per la qua- 
le i primieri Poeti Greci sì fattamente compofero ; alla quale pote- 
te giungerne un’altra parimente ceffata, cioè, chenon perchè coloro 
cercaffero ridurgli uominiacivil vita, volevano, che la lorofeienza 
foffenel fuo profondo a tutti palefe, per non perder quella venera- 
zione, che eglino perciò ritraevano da gli uomini : ma oggimai, 
che tanto ogni feienza veggiam diffufa , efparfaper l’univerfo, e* 
fi par fenza fallo vana cofa , che i Poeti pretendano di non comuni- 
car con altrui le loro dottrine , e per queda via giugnere.alla vene- 
razione : oltre a che, comunque fiafi , e della fuddetta ragione vo- 
glia giudicarli , certo egli è , che Amili macchine, come ofcuriffime , 
«per lo piò anche d’interpetrazione incapaci, conniun’utilepochif- 
fimo diletto arrecano , ancorché con eccellenza poeticamente fie- 
no rapprefentate , perefferel’ofcurità vizio cotanto brutto , che>* 
ogni bellezza poetica afforbifee, edifforma. Eg. Ma pure il Petrar- 
ca fotto velami poetici nafeonde fentimenti profondiffimi . Arif. 
Egli è vero: ma que’ velami figure fono , e non macchine : nè le_» 
fiiofofie , che nellè rime del Petrarca fi leggono , fono difficili, e_» 
nal'coflc, ma piane, e ufuali : anzi di effe le cofe piò note , e piò 
vaghe folamente trafcelfeil Petrarca, e poeticamente vedendole, 
ne’ fuoi componimenti lefparfc. Del redo rammenteretevi,Egina, 
chenelnodro primo ragionamento, in favellandofi dell’interna bel- 
lezza, fu condannata anche la troppa dottrina ne’ primi Padri del 
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Tofcano poetare, perchè ofcurità cagiona anch’ella, e rincrefcimen- 
to; perlochè, non negando io , che portano , anzi debbano trat- 
tarli le feienze ne’ Poemi con idoli , e con immagini , e fìmulacri , e 
come dice il Mazzoni nell’Introduzione alla Difefa della Comme- 
dia di Dame, in maniera credibile; e nè meno, che la favola fia_> 
necertaria, martìmamente nelle Commedie, nelle Tragedie, e ne’ 
Poemi Epici , colle regole però ad erta preferitte da i Maertri del- 
l’Arte Poetica , foto quelle macchine, e favole condanno , nelle.* 
quali pretendono gli Autori di chiuder Sillemi di feienze non cogni- 
te , che a fé medefìmi , come facevano i si fperto mentovati pri- 
mi Greci Poeti. Eg. Non più: che ben mi rammenta; ed or cono- 
feo, che quell’ultimo mio dubbio è llato partorito dalla dimentican- 
za: feiogliete adunque la feconda difficulcà circa l’Ellro . Arif. Io 
per me non voglio quilìionar qui fe il parlar de’ Profeti, e delle Sibil- 
le forte fuggetto a regola , o libero : rapendo io , che letti nel lor 
proprio idioma , e confiderai nella maniera , che eglino preferiflero 
al lor parlare, anch’erti regole ebbero , ed ortervarono , come te- 
iiificano Lattanzio Firmiano , e San Girolamo nella Pillola, che_* 
fcrive a Paolino fopra la Bibbia ; ed i I Patrizio riferifce di molte O- 
pere si degli uni , come dcli’alcre , compolle in veri! efametri , tetra- 
metri giambici , e in altre forte di verfi ; ficcome l’ebbero anche 
i Ditirambici , i’artifìzio de’ quali confillcva iu celare i’illcrtb ar- 
tifizio in guifa , che non fi conofcelfe in che maniera forter fab- 
bricati i loro componimenti ; e parerte detto a calo, e fuori di 
propofìto quello , che con grand’arte era detto : mentre in quello 
modo erano giudicati piò ripieni di poetico furore; e oltre acciò al- 
tre regole avevano , comete voci proli ITe, e compolle, elicenzio- 
fe, i tropi, eie figure ardite, animofe, e da lontano pigliate, e 
le iperboli fperte, e grandi; di modo che fi potrebbe conchiuderc_», 
come avverti l’Adimari in una lettera fopra di ciò imprefla nella fua 
Traduzione di Pindaro , eprima di lui Orazio. 

Seu per oudaces nova ritbyrambot 

Verba devolvi t , numerij'que fertur 
Lege fo/utis. 

che i piedi , e i numeri dei Ditirambi erano fciolti da ogni legge-» ; 
non perchè tal Poefia non abbia regola, ma perchè cammina con piò 
licenza. Ma favellando dc’Lirici Poeti, e fpezialmente di Pindaro 
loro capo, la cui maniera viene imitata dagli Italiani vaghi di com- 
porre alla Greca nella natia loro Lingua ; chiara cofa è , che eglino 
fono regolatirtìmi ; e dalla loro lezione io riconofco non folamente 
effereftate da cfli offervate le leggi de’ piedi, e del metro , ma del-. 
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hdilpofizione , e condotta del componimento, ficcome in partico- 
lare fi può riconofcere dalla lezione di Pindaro; circa il quale il men- 
tovato Adimari fa vedere , che (ebbene anch’egli cercava non fare_* 
apparir l’artifizio , nondimeno regolati dime le fue Odi componeva , 
non ve ne eflendo pur’una , che introduzione , propofizione , con- 
fermazione, digrellìorie , ed epilogo ordinatamente nell’intrinfeco 
non contenga; e la ragione è chiari (lima, perchè fenza regola niu- 
na Poefia può fulfiftere ; ed Arifiotile fieflo, maeftro di que* mede- 
fimi , i quali tolgono al furor poetico il parlare regolatamente, ag- 
giugne alla natura , e al detto furore per neceflaria compagna l’arte, 
Eg. Or fe dunque dalle dette cofe fi rende manifefto , che la Gre- . 
ca firada è buona, e può da’Tofcani calcarli, perchè, lafciata_» 
quella, abbiamo intraprefa l’altra , cioè la metafifica , o immagina- 
ria dal Petrarca ritrovata ? Arif. Innanzi cheiorifpondaalla voftra 
domanda, che è la terza delie quattro , che mi avete fu’l bel princi- 
pio fatte, contentatevi, che diftingua nuovamente il Greco poeta- 
re; perciocché quello ufato da i primi Padri , nonfolo dai Tofa- 
ni , ma anche da i Latini fu abbandonato , per le ragioni poco davan- 
ti dette; e per niun conto io ftitno, che debba mai riporfi in com- 
merzio'; ma l’altro , del quale fi vaifero i fecondi Padri, non folo 
non fi dee tralafciare , ma certamente «on fitralafcia, come dimo- 
ftrano , trai morti, ambedue i Tallì , ilChiabrera, ilBalducci, ed 
altri , e tra i viventi , non pochi de’ noftri Compaftori , che alla Gre- 
ca nobilmente compongono : contuttociò piò comune è l’ufo del 
comporre Petrarchevolmente ; e molte fono le ragioni, per le quali 
tal’ufo è piò abbracciato . ^.Favoritemi dirle. Ari/. Perchè la bre- 
vità del tempo , può elfer, che non mi permetta di dirle tutte , tra- 
iafeiando le meno importami, quattro fole ri ferironne. E’ da con- 
fiderarfi primieramente , che alle proprie cofefi porta piò amore-, , 
che alle altrui ; fe dunque la Tofcana lingua , che oggimai anch’el- 
la fi può chiamar madre, per edere uni verfai mente apparata, e par- 
lata, àil proprio modo di comporre vaghilfimo, enobililfimo , tan- 
to ci rea la materia, la quale è un proprio ritrovamento de’ Tofcani, 
come vi dirò in parlando delia terza ragione , quanto circa la forma, 
dellaqualequì parlar voglio ; richiede ogni dovere, che gl’italiani, 
ficcome lalor lingua coltivano , così nel natio modo compongano, 
fenza accattarne da altrui; e (ebbene io fo, che circa la formano» 
poco da’ Provenzali tolferoi Tofcani, come leCanzoni, eie Sedi- 
ne , oltre ad alcuni altri componimenti ora non piò in ufo , e da i Gre- 
ci ficfiìtolfcro ilearattere elegiaco, delquale fu inventore Callima- 
co, nondimeno lepiòfpezie de’ componimenti oggi ufatie’fono 
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ritrovamenti de’ Tofeani , come il nobiliflimo Sonetto, la perfetta 
coftruzione del quale fi debbe a Fra Guittone d’Arezzo Cavalier Gau- 
dente , la Terza rima , che inventò Dante , l’Ottava , fecondo l’ufo 
Tofcano, più nobile certamente del Siciliano, ritrovata da Giovan- 
ni Boccaccio, il necefiario Verfo fciolto, del quale Giovan Gior- 
gio Trillino fu Autore, e la Pafloral favola, la cui invenzione s’at- 
tribuifee ad Agoftino de’Beccari Fcrrarefe: e però circa quella pri- 
ma ragione fi può conchiudere col giudizio del Cardinal Bembo, il 
, quale difle nellefueProfe , parlando dello fcrivere, cheelfendo la 
nollra Lingua viva , bella , nobile , e (limata , doveva riputarli 
poco favio quell’italiano, che tracciatala ,’ con altra lingua fcri- 
veva , il che non fece alcun’altra Nazione ; e in particolare (parlan- 
do generalmente) gli Ebrei , i Greci , e i Latini fenderò ne’ loro Idio- 
mi , comechè polfedefiero pienamente gli altrui. Debbe oltre acciò a- 
verfi riguardo alla poca corrilpondenza, che à l’Italiana Lingua-* 
co’ metri , co’ numeri , e colla forma delle Poefie, si de i Latini , co- 
me de i Greci , la qual corrifpondenza è tanto poca , che fi pare, che 
l'Italiana Lingua, fuori de i metri, de’nuneri, e delle forme da i mede- 
fimi Italiani inventati, adoperar ncv» fappia poeticamente. Eg. Co- 
meèegliciò, fe io ò memoria d’aver veduto un volume dilofcane 
Poefie del fecol pafiato , i cui verfi all’elametro , e al pentametro 
corrilpondono ? Arij. F* ciò ritrovamento di Monfignor Claudio 
Tolomei , che s’eferaitò per qualche tempo in tale affare con poco 
applaufo, emenofeguito ; e sì fatta Pocfia, che Nuova egli chiamol- 
la, mori nelle falce; e il nome di sì gran Letterato nel i’altrefue rime 
compolle fecondo l’ufo ancor vive, e vivrà fempremai . Ma non 
però io niego , che polla riufeire alcuna cofa compolla ad alcun’ufo 
flraniero, veggendo, che il Saffico metro in Tofcano Idioma non 
poco è graziofo; e fapendo, ch’avvi chi tiene , che le canzonette 
del Chiabrera fieno compolle di verfi rilpondenti a i Giambi , e a i 
Trochei dimetri, e trimetri. Dico bene, ch’egli è in ciò necefiario 
gran giudizio , potendofi cadere affai di facile nella bafiezza , e nel- 
la viltà; il perchè, generalmente parlando , ò detto, che gli Ita- 
liani verfi co’ metri , e numeri llranieri anno poca corrifpondenza. 
La terza ragione, per la quale dal modo del Greco comporre ci fiamo 
alienati, riguarda la Religione, benché fimil ragione non fìa gene- 
rale, mafpeziale, circa il comporre amorofo: nelcheper verità il 
Petrarca è capo , ed egli inventò il modo oneflo, e metafifico , che 
noi tenghiamo . Il trattar Uricamente amorofe cofe è l’iflefib,che ri- 
durre l’amore alla femplice fenfualità ; imperciocché avendo la fifica 
per oggetto il corpo , quello non polliamo fificamen t e amare , che_» 
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fcnfualmente nonPamiamo, attenendo ilfènfo anch’efTo al corpo;; 
Quella maniera ben conveniva a i Greci, e a i Latini , che erano 
Gentili , i quali e Venere, e Cupidine, ne’ quali la fenfualità, e la 
lafcivia fottontendevano , veneravano per Dei ; e però veggiamo 
che fenza riguardo alcuno, maflìmamente i Lirici, cantavano fen- 
fuafi cole , e riempievano di lafcivi Pentimenti , e azioni i loro Poe- 
mi, giungendo a lodare flrabocchevolmente inlino alle cole piò 
o leene , che parimente veneravan per Deitadi , e ritraendone da’ lo- 
ro fecoli Comma lode, edeflimazione . Ma a noi, che Crifliani,e 
Cattolici Piamo, l’ilteffa maniera affatto fi dilconviene; ebenchèii 
Berni, giocoCamente poetando, Cotto varie allegorie molte oCcene 
coferapprefentafTe, e ad elempiodi lui l’iflelfo facelfero non pochi 
valenti uomini del pattato Cecolo; nondimeno a que’ giorni da i fag-' 
gi , e coflumati aliai poco Cu gradita fimil Poelia, la quale a molti 
nocque, ed in particolare alCaCa, e al TanCillo ;e più, che ad alcun* 
altro, all’infelice Niccolò Franco ; e a’ giorni nollri ed eglino, e i 
lor Ceguaci condannati Cono dalla fagralnquifizionc. Perchè adun- 
que il religioiilTìmo Petrarca , che di ciò bene avvifoflì , nel dar for- 
ma alla ToCcana Poefia per celebrar con elTala fua Laura, ed i lor, 
callittìmi amoi i , potette Coddisfare, nonpurCenza biafimo, mtj 
con lode al fno proponimento , ritrovò il nobilittìmo modo di me- 
tafìficamente fcriver d’amore , involando i più vaghi , e leggiadri 
fiori Platonici, e quegli adattando alla Poefia; co’quali. ecolla^* 
perfettiflima locuzione, e co Ila dolcezza incomparabile de’verfi, e 
coll’ac*ortiflìmo maneggio d’ogni poetica figura (nel che non difeo-; 
flotti da i G., c j > nè da’ Latini) ci tramandò la Poefia ToCcana, che 
oggi noi Ccguiti.no . e febbene egli inventolla principalmente per 
le amorofe colè , noi.j; meno a |j e volte anch’egli di trattar con etti» 
gravi argomenti preCeconr^|j 0 } di modo chei Cuoi Ceguaci infino a*, 
di nollri fi vaglion d’elTa per qualunque argomento . Eg. A quell» 
terza ragione un’altra n’aggiungerei , cioè che il parlar le coCe nel- 
la maniera, cheuCarono i Greci Poeti, che noi imitiamo , pare_* 
poco atto a muovere l’affetto amorolò; perchè la gagliardi dello Iti- 
le , e il poetico furore , nel che i Greci polero il maggiore lludio 
mal fi confanno col genio femminile, e colla placidezza, c dolcez- 
za, die amore richiede. Arif. Egregia ragione; ed appunto era.» 
l’ultima delle quattro , che io mi era propollo d’addurvi . Z?£.Ma_» 
Anacreonte , e Saffo anch’eflimi paiono dolcilfimi ,e leggiadrilTimi. 
AriJ. A ciò ridonderei , che Anacreonte (la più acconcio a diletta- 
re , chea.muover l’affetto; e oltre acciò c quegli, e Saffo potevano 
ben muovergli affetti de gli uomini di quei tempi; ma perchè gli 
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frumenti , co’ quali tal mozione eglino fare fi (Indiavano , non era* 
no , ficcome abbiam detto di fopra , punto adeguati alla nofira Re- 
ligione , non potevano edere al Petrarca nell’amorofamente Poe- 
tare opportuni . Eg. Oh quanto godo , Aritteo , d’ udirvi fa- 
vellare: credetemi; che io (limo preziofa quella giornata, benché 
Tirfi non capitaffe . Ar. Per me ella è veramente tale, avendo io 
fortuna di compiacere al vollro nobiliffimo intelletto . Eg. Non_» 
perdiam tempo: contentatevi ornai di rilpondere all’ultima mia_» 
domanda. Arif. Ella, fe non fono errato , fi fu, qual delle due ftra- 
de, o la Greca , o la Petrarchefca , fia più ficura , e diritta per li 
Totani Poeti, onde aggiugner pollano all’immortalità. Eg. Ap- 
punto. Arif. A ciò facile èia rifpofta : imperocché, ridotta la Gre- 
ca al lòlo Pindaro (tralalciandoio , come fuor di propolito , l’Epi- 
ca, e la T ragica Poelia , nelle quali anche a’ Tolcani è prefcritta la 
Greca ttr^da) ambedue iolegiudico egualmente diritte, e ficure_i > 
conducendo, fecondo le già dette cofe , ambedue, comechèper di- 
verto principio, all’immortalità: mentre per gli amorofi affari pre- 
vale la via del Petrarca; epergl’illullri , egloriofi , l’altra di Pin- 
daro* Nondicoperò, che lodevoli non fieno, quanto al l’amort»- 
fo » i modi anche di Anacreonte , e di Saffo , ficcome quanto all’Eroi- 
co , quei del Petrarca : il perchè non li danneremo ; ma men ficure 
il rade li dichiareremoje da calcarli (blamente per variare alquanto » 
acciocché i nollri Canzonieri rietano per la varietà più dilettevoli ; 
e 1 ìltefibfipuò dire anche de i Ditirambi, paffati dalla Greca nella 
Tofcana * Eg. Già abbiam chiulo ii ragionamento ; e Tirfi ar ,<or oori 
fi vede. AriJ. Or conoto elfer vero il vollro avvifo '•fr® ^ arrivo 
della fua Eufonia l’avrebbe divertito dalla n olirà ver fazione. Eg. 

Affolviamolo adunque, effendo legittimo il co impedimento ; e per 
non perdere il poco tempo, che ci rim* 0 ® quella giornata , fur- 
roghiamo Alcone in luogo di lui . ite. Purché Arilleo interponga-» 
anch’egli il fuo autorevol giudizio nel difcorfo , che dovrem fare-,, 
io volentieri ubbidito. fg.Sopra di ciò intendetevela con lui: che io 
non voglio entrarvi . Arif lo per me non ifeanfo fatica , dove fi 
- tratta di fervire ad Egina; e però difponetc dime, p Alcone, co- 
me vi aggrada. Ale. Profeguendo l’ordine degli altri nollri ragio- 
namenti , terremo in prima un fonetto dell’iftelTo Coftanzof e in 
quellorintraccerò io il concorfo del l’idee , acciocché vegga Egi- 
na , come daeffo rifiliti l’ellerna bellezza; e voi , che intanto avre- 
te goduto qualche ripofo dopo il lungo ragionamento , che avete_» 
fatto, dimollrerete poi l’interna bellezza , per conchiudere, che an- 
che nel concorlo delle idee confitte U perfezione nella bellez- 
za 
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zamifla. Arif. Ma qual Sonetto (berremo? Eg. Senz’altra diligen- 
za Pi ft e fio, cheTirfi difTe, contenere il concordo , nel Pultimo ragion 
naracnto , il quale è il feguente . 

Poiché Voi t ed Io varcate avremo Pondo 
DelP atra Stige , e f 'arem fuor di jj pene 
Dannati ad abitar P ardenti arene 
Delle valli infernali ime , e profonde f 
lo f pererei , ebe affai dolci , e gioconde 
Mi farebbe i tormenti , ePaJpre pene 
Il veder voftre luci alme , e jerene , 

Che fapertn? y e di f degno or mi n afe onde ; 

E Voi » miranda ;/ m \ 0 ma \ f e nza pare , 

‘Temprerete il d(A j r de' martir vojlri 
Coll' iute fi piacer dea 0 penare» 

Ma temo , oimè , ebe effendi if a m K ofiri 
Per poco il vojlro , il mioj> r troppo amarti 
Le pene ugnai i fan t di ver fi i cu 0 ii r ' t% 

Ale . Per ufeir del mio obbligo , non intendo ri^ ter q U i I e circoftati- 
ze , che coftituifcono ciafcuna idea ; mentre faremo rto al felicifli- 
mo ingegno d’Egina , chele àgiàafcoltate ; ma folaii^ nte (apro- 
pofizione fermala da Tirfi nel paflfaco difeorfo , che ogni caponi** 
mento debbe avere l’idea fignoreggiante ; e del redo , feconcu c he 
richiede ciò, che in eflo fi parla, vi poflono concorrere anche le altr% 
idee. Con efla adunque camminando , vedremo in prima l’idea, che fi- 
gnoreggia nel recitato Sonettoje poi come in elio concorrano opporr 
tunamente anche le altre : (limando io , che tutte ve l’abbia uìkte-* 
l’Autore; e finalmente, come, (ebbene l’idea non è unica, fia il 
Sonetto perfettamente bello nell’efterno ; eche tali Sonetti di mag- 
giore artifizio fieno ripieni , che gli altri , i quali contengono folo 
un’idea . L’idea fignoreggiante , fenzaalcundubbio, ella è la mez- 
zana, o temperata, perchè ella prevale nel Sonetto. Eg . Come-# 
è egli ciò, fe trattandofi principalmente nel Sonetto della privazione 
della villa corporale dell’amata Donna, il Tuo argomento appartie- 
ne all’idea umile,comefidifie nel fecondo ragionamento? Ale» Egli è 
vero;ma non però io non mi appongo,perciocchè non potendo l’idea 
umile giammai concorrere colla fublime, nonchea quella fignoreg- 
giarc , malfimamente in Poema brevifiimo, come è il Sonetto , per 
la loro neceflaria ripugnanza , e totale contrarietà ; quando col con- 
corfodell’idee fopra umile argomento il Poeta adoperar vuole, dee 
portarfi in guila , che nel concorfo preponderi la moderata , ac- 
ciocché la fublime , la quale verfo la moderata non à tanta ripu* 

I 2 gnan- 
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gnanza, quantunque mai non fi abbatti a fervire all’umile, non-i 
ifdegni fccndere a’ fervigi della moderata . Quella teorica egregia- 
mente polla in pratica dal Collanzo fi riconolce nel Sonetto , del 
qual parliamo ; dappoiché per ridurre l’umile argomento alla mode- 
rata idea , non folo lo velie per lo più di fentimenti , e concetti mo- 
deratamente elevati : ma il fecondo quadernario , o bafe, e il pri- 
moterzetto , o volta, dona interi alla fletta idea , ed inconfeguen- 
za due delle quattro parti del Sonetto ; e perchè il confronto di ciò 
può averli dalla dimoflrazionediciafcuna idea, per*- permettetemi , 
che lenza più fàccia patteggio alla feconda mia p>opofizione , dimo- 
ftrandovi il concorfo delle idee nel recitato Sonetto; il qual fine-, 
confeguiremopiù comodamente col divid* re * n tre P art > *1 medefi- 
moSonetto, e la primadare all’idea fisime, la feconda alla tem- 
perata, e la terza all’umile- Ch®i l,30n ®^ 0 incominci con idea fu- 
blime , manifcflamente appari® dalla confiderazione del primo 
quadernario; imperocché ,>rimieramenteivi fi parla dell’eternità, 
che dopò la morte inco'- rano 1® "olire anime, la quale lenza dubbio, 
nonpureèargomf"'-°^l ,me > ma ^ì Hende con concetti molto alti , 
e altamente --nobilmente fpicgati, come fono il varcar Tonde di 
Stige , e T r,ier condannato lenza Iperanza ad abitar le ardenti arene 
delle v*» 1 * infernali : il che efprime il pattàggio de’ Rei dalla vita-, 
tenyorale all’eterna morte. Ritruovo oltre acciò in quello quader- 
jiario un parlare tutto traslato , ed augurato, e di metafore ripie- 
no, tutte nobili, e magnifiche, come, Varcar Tonde di Siige per 
pattare all’Inferno, fuor di /pene per fempiternamente,tfZ’/Vnr le a- 
rene per dimorare in alcun luogo , valli infernali per Rifletto Inferno; 
e molti con corfi di vocali , e di dittonghi così bene adattati, che_» 
lo rendono molto grave , come fono i due del primo verlò , Poiché 
Voi , ed lo, e varcate avremo ; e quel del fecondo, Stige, e faremo} 
egli altri tre del quarto: valli Infernali ime , e profonde . £ final- 
mente in quello propofito ofiervo l’opportuna fituazione delle voci, 
che fono tutte piene , e rilònanti , il numero , ed armonia perfet- 
tiflima de’ verfi,e fopra il tutto il circolamento dell’unico periodo , 
che racchiude in fe quella parte del Sonetto, il quale fi raggira eoa 
fortuna gravità per tutto il quadernario; ed entrando d’uno in altra 
verfo, gli commette tutti inguifa, che non può farfi alcuna pofata , 
nè pigliarli refpiro, finché non figiunge al termine della medefima 
prima parte: le quali cofepiù che abbaflanza ci fonno vedere-., 
quanto maellrevolmente abbia il Collanzo colla fubl ime idea inco- 
minciato il Sonetto, che diamo cfponendo . La feconda parte i fe- 
guenti lette verfi comprende, cioè il fecondo quadernario , e il pri- 
mo 
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mo terzetto, i quali io diflìefler d’idea temperata ; perchè, febbe- 
ne l’argomento, o ilfuggetto, cheli fpiega in eflì, come pure abbiam 
detto, fipertiene piò all’umile, che al temperato ; nondimeno egli 
fi efprime con concetti moderati, e con ogn’altracircoflanza dalla.# 
moderata idea richieda . Sonoi concetti adattati alla moderazione, 
perchè nobili fono, e particolarmente i due principali , cioè la fpe- 
ranzadel Poeta di poter godere della villa della Tua Donna, laqua- 
ie allora gli toglievano la fuperbia , c il difdegno di quella, almeno 
dopo la morte dentro l’Inferno , le pene del quale da tal villa fareb- 
bero a lui Hate addolcite, e di diletto riempiute; e il prevedere, che 
alla fua Donna avrebbe temperati , e raddolciti i tormenti infernali 
il diletto, che avrebbe ella avuto, in veggendo il male di lui fenzapare , 
cioè maggior di quello d’ogni altra dannata Anima; perciocché, oltre 
al male delle infernali pene, vi farebbe in lui (lato quello, che reca- 
va feco morendo , cioè i tormenti amorofi dallo fdegno, e dalla-, 
fuperbia della medefima fua Donna cagionati ; e quelli concetti fo- 
no nobili, perchè le cofe , che rapprefentano , quanto fi difcoltano 
dalla fublime , e feelta intelligenza, tanto all’umile, e comune fo- 
vrallano, come chiaramente apparifee. Or sì fatti concetti fono 
fpiegati non menofplendida , egraziofamente, che con molto giu- 
dizio, perchè la grazia, e lo fplendore dalla comune intelligenza-» 
gran tratto non li dilunga, come fi riconofce da i modi del dire , e_. 
dalle traslazioni, e metafore in eflì contenute , c\ob far dolci i tor- 
menti colla vi/la delle luci della fua Donna : nafcouderji le medeftmt L* 
luci dalla fuperbia, e dallo fdegno : mirare il male , e temperare il 
dolore col piacer della vijla del penare altrui , i quali fono modi per 
certo e di molta grazia, e fplendore ripieni , e altresì ad ogni in- 
telligenza adattati . Eg. Ma che cofa è mai quella maniera di dire.* 

(Iran i (lima : che affai dolci , e gioconde mi farebbe i tormenti, eTafpre 
pene l A me raflembra , anzi fallo , e forza di rima , che altro ; 
perchè l’aggettivo gioconde , che è femminile , mal fi conviene a’ 
tormenti fullantivo mafehile, il quale gli Ila più vicino , che il fu- 
flantivo femminile à'xpene. Ale. Sodatemi Egina : egli è affigurato 
modo di dire , e molto graziofo riputato viene dal nollro dottiflimo 
fa’) Euganio Libade nella fua Poetica, ove fe ne leggono altri efempi , (a) s t <u- 
fi ben mi ricorda. Eg. Mi avete tolta d’un grande impaccio . Ale. M ‘"~ 
Seguiterò adunque il mio ragionare. Eg. A vollro comodo. Ale. 
Maravigliofa poi è la dimora dentro i limiti del moderato, chcin_. 
quella parte à fatta il Codanzo , la quale è tanta , che a gran fatica 
ioflimo, ebe altra maggiore polTa trovarfenc; perciocché qualun- 
que circoftanza , al fublime, e all’umile troppo inchinata , èrivo- 
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caca, c corretta da contraria , ed opporta negligenza. Eg. Con- 
tentatevi di inoltrarmele . Ale. Riguardate in prima il fico del le_. 
voci ne verfi, le quali, perchè coli’artifi .fiflima collocazione non 
rendano i verfi troppo pieni, efublimi, come certamente farebbe- 
ro , vengono fce!ee lenza dittonghi di gran momento , e accom- 
pagnate in guifa , che 1 verfi da molti concorfi di vocali fimili non fie- 
no ingranditi , e renduti magnifici: ma non però fono da quegli ab- 
bandonati affatto , eflendocene due nel fecondo quadernario . Paf- 
late poi alla cofiruzione de’ periodi, il circolamento de’ quali, che 
tenderebbe al lublune, fi corregge dal giudizio di metter la coma in 
hn del verfo, e non falciar vi alcuna voce, che abbia necelTario 
b.fogno della compagnia di Quelle , colle quali incomincia il verfo 
leguente; coltre acciò dapiù duplicazioni d’epiteti, come dolci, e 
gioconde, ed alme e ftrene, che , come dicemmo nel lecondo ragio- 
namento , piu all umile fi convengono. Confidente inoltre le colli- 
boni, che non tolgono a 1 verfi la dolcezza, e la grazia, defiderate dal- 
la moderata idea, e impedirono loro nel tempo ItelTo l’alzarfi al fubli- 
me,, e il cader nell umile; e finalmente vedete la piena, egraziofa-, 
armonia, o numero del fecondo, del terzo, del quarto , e del fedo de’ 

de!nid,? Uefta n a »"fi’- C °7 A taCt>l,a P oca » e graziata del primo, e 
e quinto, e co 1 infinito luftantivato del verbo penare porto in rima 
nei lettimo; e la troppa pienezza delle definenze in onde, e in,. 
f ’ ^rvata colla poca dell’altre mene, ein are; elamoltadol- 
cezza del primo verfo inalprita dalla dura unifonanza in et, e in^. 
at, lofperaret eb affot ; come all’incontro la troppa alprezza del fe- 
ftoraddolcita colla leggiadria dell’altra io or , e in ir, il dolor de i 

t&ZJtZT è ° mai di . far pafraggi ° a,ja terza P artc c °nfi- 
. nel fecondo terzetto , il quale viene abbracciato dali’umile_. 

uiea. Ilfuggetto di quella parte è acconcilfimo per l’umiltà : nonef- 

j- n rf' a,tr °’ ^Miluogo, dove albergar dovevano l’Autore, e 

?° n " a nell Inferno . I concetti , che ce lo rapprefenunò ! 

Si? ma nongià vili ; e le voci, che ce gli fpiegano, 

ci cK r’ e j! aniuna metafora, o traslazione abbLtc Non 

erì’ciì Z i ? ™ C ° nCOr /? di VOCaiÌ ’ ma i] meu ‘onoro, e più 

di m lnifit, fi , r ° Vl r c,oòdeUa ,cttera 1 • che non accrefce punto 

DÒ ’ che una femplice figura confidente». 

stroppo, la quale èappunto di quelle, che 

metJonn^nhW 10113 " 16 "!? fu de “° ’ ri S ettar ‘* dal fublime Itile, co- 
e troppo obbligate, e di poca confiderazione, eperl’irtelTaraeio- 

ncrlianche la voce varare polla io defmenza ci. verfo, benché ferva 

per 


Digitized by Google 


Della Volgar PoEsrA Dial. IV. 7 r 

per fudantivo, perchè le rime de gl’infiniti trifillabi fono poco, anzi 
nulla, dicevoli al fublime carattere, rendendo oltre modo baffo, c 
fgradito il verfo , malfimamente fe fono de’ verbi della prima manie- 
ra , come è quello, del qual favelliamo. Chiudcfipoiqueda parte_» 
colla confìderazione dell'egualità della pena , e della diverfità del 
luogo; e quella Temenza , orifleflìone, è molto fintile, eperòmol- 
to adattata all'umile idea , la quale, come parimentefidifTe nel men- 
tovato fecondo ragionamento , molto fi compiace di si fatte fotti- 
gliezze; ma non però non à quella parte alcuna cofa, che meriti ri- 
guardo, ritrovando io in ella la pienezza della defincnza in ojhi ,e il 
pofamento, o divifione, ocefura de’ verfi nellaquinta, e fettima 
fillaba, o nel la quarta accentata, che equivale alla quinta perla.» 
forza del l’accento , le quali cefure fono le principali , e le più impor- 
tanti di tutte le altre ; e finalmente la circolazione dei periodo , la-j 
quale non è rotta , che da una femplice coma, nel fecondo verfo . 
£ di vero con molto giudizio à il Codanzo nobilitata quella parte col- 
le predette riguarde voli circofianze; imperocché, eflendo priva d’ 
ogni metafora, etraslato, e d’ogni figurato modo di dire, anche_. 
di quei, che all’idea umile non fi.difconvengono , farebbe riufcita^ 
per la fua troppa umiltà , poco acconcia a coilocarfi , ove le altre due 
idee concorrer do ve vano; nè che mofiruofa farebbe fiata riconofciu- 
ta, e difforme ; ed inconfeguenza di poco accorto avrebbe fatto con- 
feguir la taccia all’Autore, il quale per la della ragione della mo- 
llruufità , anche la magnificenza della fublime idea alquanto corref- 
fe colla cefura nel terzo verfo del primo quadernario , fatta nella fe- 
da fillaba , la quale è delle meno graziole, e nobili; e colla dupli- 
cazione dell’epiteto alle vai li , chiamandoJe/we, (profonde, che 1’ 
ificfTo lignificano, oltre all’altro epiteto d' In fonali : la qual dupli- 
cazione, come fi è detto più volte, convieneanzi all’umile , cheal 
fublime carattere; ed ebbe anche particolar riguardo di teilereuni- 
tillimo il Sonetto, del qual fi parla ; perchè l’unione perfetta fa pafi 
fare d’una in altra idea il lettore, il quale , fenza ricever trattenimen- 
to dalla diverfità di quelle, dimando uccellano tutto ciò, che leg- 
ge , giudica poi artifìziof'a la medefima diverfità , quando giunge a ri- 
conofcerla, maffimamente fe farà accompagnata con tal felicità di 
palleggio d’una in altra idea , che l’abbaflamento , o l’innalzamento 
riefca infenfibile , come avviene nel prefente Sonetto . Dalle dette 
cofe adunque rifulta una neceflaria confeguenza , cioè che il con- 
cordo delle idee non può riufeire fenza fconcezza , e modruofità, 
fpezialmcnte in componimento brieve , fe cìafcuna d’eflenon viene 
alquanto corretta, ed in particolare l’edreme; e perchè intorno a 
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ciò maggior diligenza, ertudio, e artifizio il compolitore ufar deb- 
bo, però egli maggior lode acquirterà dalle compofizioni con si fatti 
concorfi lavorate, che dalle altre , le quali dentro una fola idea fon 
teffute; e quella confeguenza ferve anche per foddisfare all’ultimo 
mio obbligo di mortrarvi, chequello Sonetto, ancorché non con- 
tenga una fola idea, ma ie annoveri tutte, non pur perfettamente è 
bello nell’eterno , quanto ogn’altro ; ma la fua bellezza è dotata di 
maggiore artifizio . Eg. Molto pienamente , e con meravigliofa chia- 
rezzavi liete, o Alcone, difobbligato ; eamenon reità in quella 
parte, chepiùdefiderare. Oratocca a voi , oArilteo, di termina- 
re il ragionamento , feoprendomi l’interna bellezza del Sonetto, che 
fliamo confiderando, acciocché porta conchiuderfi , che anch’elTo 
gode del mirto d’ambedue le bellezze. Arif. Conchiudetelo pure_», 
che non v’é dubbio. Siccome Alcone non fi è dilungato dall’ordine, 
che pigliammo nel principio di quelli ragionamenti , inefponendo 
la bellezza erterna, cosi anch’io all’ifteflbmi atterrò, per dimortrar- 
vi l’interna . In prima adunque rintracceremociò, che à voluto ef- 
primere il Poeta in quello Sonetto ; indi fe l’abbia efpreflb; ed in 
fine alcun giovevol principio caveremo da i fentimenti di effo.Siftu- 
diaqul il Poeta d’elprimere con una noviflima , efottiliflìmadimo- 
ftrazione, che egli amerà la fua Donna, anche dopo la morte; e* 
quella all’incontro odierallo ; c con quella occafione parla di tutto 
ciò, che avviene dopo la morte, sì ai fcnfuali amanti , come alle 
fuperbe Donne; e dice, che partando dopo la morte ambedue all* 
Inferno , egli giugnerebbe a goder quivi della villa di lei , dalla qua- 
le verrebbero addolciti i fuoi infernali tormenti ; e per lo contrario 
ella, veggendo lui penare, temprerebbe le pene, alle quali farà nell’ 
Inferno condannata ; ma dubita , che la diverfità de’ falli, ancor- 
ché la pena debba eflere uguale , non li divida, e non li conduca in_. 
diverta chiortro, l’uno dall’altro difgiunto . Que llo è tutto ciò, che 
à voluto efprimere il Poeta nel prefente Sonetto. Dovremmo adef- 
fo vedere s’egli l’àelpreffo; ma perchè dalla lezione del Sonetto a- 
pertiflìmamente fi feorge, eflerdi tal maniera efpreflb, che non v’à, 
che defiderarfi di piò, io anderòtrafcegliendo alcuni partì degni di 
avvertimento, e intorno ad erti anderò facendo qualche rifleflìone. E 
primieramente è neceffario vedere qual forte l’amore del Poeta, c_» 
quale l’odio della Donna amata. Iopcrme, inquanto all’amor del 
Poeta, llimo , che forte fenfuale , si perchè non contiene, che il 
defiderio della villa corporale della Donna: si perchè afferma il Poe- 
ta, che dopo la morte farebbe flato condannato all’Infèrno, dove 
i fcnfuali amanti fon condannati , e non già i contemplativi, che fe- 
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condo Platone , anche in vitafibeatificano: slperchè'gravipenedi# 
ce dover patire per ciò nell’Inferno: si finalmente perchè il troppo 
amare del Poeta Hchiama fallo , il qual termine non lignifica, fe_» 
non che con troppa fenfualità egli amava . Circa poi l'odio della-» 
Donna , egli chiaramente fi riconofce dalla confiderazione delle-» 
parole del Sonetto derivar dalla fuperbia, la quale era quella-. , 
che induceva la Donna adifpregiare, e fdegnare l'amore del Poe- 
ta , e fuggir dalla villa di lui ; e fimil fuperbia anch’ella li chia- 
ma fallo , perciocché poeticamente parlando fecondo Platone.» 
nel Convito, chi fdegna d’elTere amato , e non riama, èreo, non 
pur di uno , ma di tre delitti , cioè di furto , perchè ruba l’anima-» 
dell’Amante : d’omicidio , perchè l’Amante in fe Hello uccide , pri- 
vandolo dell’anima: e di fagrtlegio , perchè non folo l’anima-» , 
:he ruba, ma l’iflefTo Amante , contro al quale fi pon mano, co- 
me amante, ècofafagra, per le ragioni addotte in altro ragiona- 
nento . Or quelli falli ambedue fono degni d’inferno , luogo ade- 
guato , sì per la fenfualità, come per lafuperbia. Per efprimere adun- 
]ue il Poeta, che egli avrebbe profeguito ad amar la fua Donna, e 
jueda a lui odiare, anche dopo la morte, incomincia a dire, che 
marcheranno ambedue Concia diStige , cioè paleranno all’Inferno; 
1 cui cammino, fecondo i Gentili , è interfecato anche dalla Palude 
ìtigia, chenafce dal foprabbondante ribollimento del fiume Ache- 
onte ; e faran condannati ad abitar quivi fenza fperanza di poterne 
ifcire . Eg. Trattenetevi , Arilleo ; e fcioglietemi un dubbio, del 
piale non vorrei dimenticarmi. Arìf. Dite pure. Eg. Come dice.» 
iuì il Poeta , che faran condannati all’Inferno fenza fperanza di 
fcirne, (è i loro falli non mi paiono tanto enormi , che un giorno 
on pollano ed egli,e la fua Donna avere fperanza di paflare a gli Elisj 
'ampi, donde fecondo Vergilio, chiara cofa è, che ritornano al 
tondo le anime? Arìf. Leggiadro dubbio per vero : ma per toglier- 
j di mezzo, comechè balli il dire , chc(ficcome a me pare)l’Auto- 
: non fi è valuto dell’opinione fuddetta di Vergilio ne Ite fiere il pre- 
mute Sonetto; nondimeno confiderate, che, ammefli i falli di co- 
loro nel grado ^ che voi dite, quando anche pafiafiero a i Campi 
ilisj , e ritornafier quindi al mondo , non ritornerebbero ne’ mede- 
mi corpi ; e oltre acciò per l’obblivione , che , giulla Vergilio 
efio, le anime beono nel fiume Lete, più non 11 rammenterebbero, nè 
li lè ftcfle , nè dcH’amore , nè dell’odio antidetti ; e però dice il Poe-' 
a fenza / pene : eflendo lo fleflo non tornar più , e tornare affatto 
liverfo. Eg. Nobilifiimo fcioglimento . Or continuate il vollrora- 
iouare . Arìf. Soggiunge pulci a il Poeta , che nell’Infèrno egli pò-. 
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trebbe a Tua voglia, c talento goder della villa della tua Donna, la 
quale dalla faperbia di quella, mentre egli vive, gli viene involata ; 
e da tal villa Itererebbe di ritrarre tanto diletto, e gioia, che i tor- 
menti, e le pene infernali alfa) gli fi diminuirebbero, e addolcireb- 
bero. £ avvertite, che non dice affermativamente , che ritrarebbe 
diletto, ma che fpererebbedi ritrarlo , col qual termine tanto piò 
«(prime lagagliardia del Tuo amore, e del Tuo dedderio: mentre.» 
benché conofcede, non poterli dar nell’Inferno colà dilettola, nondi- 
meno , tanto era la dolcezza del fuo amore , che fperava , che anche 
nell’Inferno a vede potuto farlo godere. Che poi g li amanti leniuali 
ogni lor godimento pongano nel fenfìbile , non fa dimeltieri ripe- 
terlo qui, perelTerciò cofa noti filma, e negli altri ragionamenti 
averne noi parlato abbadanza . E con quello il Poeta viene chiara- 
mente a dimoflrare, che egli avrebbe dopo la morte amato eccedi- 
vamente la Tua Donna , come in vita faceva . Pada quindi a far ve- 
dere , come quella avrebbe feguito ad odiar lui; eperifpiegar que- 
lla cofa , fi vaie del piacere , che fente chi odia in veder penare l’o- 
diato; e dice, che la fua Donna avrebbe rattemperato il dolore-* 
cagionatole dalle infernali pene , col diletto di veder lui dalle (lef- 
fe infernali pene afflitto; e tal piacere lo chiama intenfo , per efpri- 
mer la finezza dell’odio della Donna, contrappolla quantitativa- 
mente alla finezza dell’amorfuo . Eg. Ma perche chiama fenza pari 
le Tue pene , e non già quelle dellaDonna ? Arif. Perchè doppie egli 
fiavvifava, cheelfer doveflero, come poco fa anche Alcone ha_» 
conGderato , cioè le infernali, elea r iorofc; mentre quellenon_*. 
cedano, perchè altri muoia; ma pai Tana coll’anima all’altro mon- 
do, come dice Vergilio : Cara non ipfa in. morte relinquunt . Eg* 
Appunta debbe eder cosi. Arif. Ma voi tuttavia (late fofpefa? Eg. 
Fenfo al quafi univerfal collume delle Donne di difpregiar chi le ama, 
e a maggiore amore contrapporre maggior difprczzo. Arif. Spie- 
gatevi meglio. Eg. In ogni età , e appredo quanti mai anno feritea 
de* proprj amori , leggo aliai più milàrie , che dolcezze . Scrive.* 
Ovvidio . 

EaBa mere ut odi am , facies exerat amorem * 
ferivo il Petrarca 

Mia defitta a vederla mi conduce 
. . E fa ben, cb'ia va dietro a quel, ebe m'arde. 

etralafciando infiniti altri , l’ifledb noflro Coltanzo fcrive 

la non fa , come Amor non arrojftfca , \ 

Poiché tal crudeltà vede , e comporta - 
'Arif. Non ve ne maravigliate , Egina , perchè così va la colà ; e non 

può 
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può peravventura altramente andare. Eg. La ragione ? Ari/. Molte 
fono le ragioni , per le quali le Donne, affai piò che gli uomini, 
fi dilettano di non riamare, e infuperbifcono contra chi le ama_. ; 
imperciocché altre ve n’à, che in si fatta guifa operano, per efferpib 
dagli uomini amate; perche generando appetito la privazione, pi&c 
che la Donna fi morirà reflia , più nell’uomo il deGderio amorofo s* 
accalora; ed in quello aflìoma , certo è, che le Donne, non men 
che gli uomini , fono ottime filofofanti . Altre mal (offerendo la fug- 
gezione, che ilfèmminil fedo per naturai legge debbe al mafchile, 
da quella proccurano di liberarli, per quanto loro permeilo viene_», 
col mezzo di noncorrifponderenell’elfere amate; epervero dire-» 
acquiflano per fimile firada fopra gli uomini per lo più dilpotica fi- 
gnoria . Altre a buon fine fi conducono a non corrifpondere , per 
raffrenare il troppo empito deH’amorofo defiderio negli amanti, e 
difenderdaqueilolalorooneflà , clafamaloro; etal fi portò Ma- 
donna Laura colnoflro Petrarca , ficcome elladiceperbocca dilui • 
Perchè a falvar te, e me nuW altra vìa 
Era alla rtojìra giovanetto fama : 

A/è per ferzo è però madre men pia. 

Ma perchè non fìam qui a ciò ragunàti, baderanno quelle ragioni 
per foddisfare al vodro defiderio ; e fenza più intrattenermi, con- 
durrò a fine la fpofizione del Sonetto del Coflanzo. Eg, Elle fono fo- 
prabbondevoli . Arijl. Chiude!! finalmente il Sonetto del Codanzo 
con una dubitazione , la quale fi è, che effendo dati i falli loro dia- 
metralmente , per dircosì , opporti , cioè il Tuo per amare con trop- 
pa violenza, e quel della Donna per nulla amare , anzi troppo ab- 
bonire (tanto importano i termini di/oeo, e di troppo , Picconieri- 
conofco dal contedo di tutto il Sonetto) egli teme, che anchorchè 
le pene d’ambedue nell’Infe rno fieno per edere uguali , abbiano qui- 
vi adeder punici in divertì chiodri, o luoghi , ofiti; nel qual ca- 
fo, perchè non avrebbon comodo di vederli, farebbero ambedue 
privi del diletto, che egli ritrar potrebbe dalla vida del volto di 
lei , ed ella dalla vida delle pene di lui . Contien quedo paf- 
fo velatamente , e virtualmente la dimodrazione della qualità , e_» 
quantità delle pene , colle quali nell’Inferno fi punifeono i due falli 
della fuperbia , e dell’amor fenfuale; il che per meglio intendere, 
faper dovete, che varie furono le opinioni de’ Poeti intorno ai fide- 
ma dell’Inferno ; imperciocché Vergilio tra i Latini , mette il prin- 
cipio di quello dentro una Selva predo Cuma ; e per una (pelonca 
circondata da fetida lacuna fa incominciarne la drada, e quivi pa- 
recchi infernali pene annovera , e difpone ; e quella de’ morti pri- 
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Vi di fepoltura Babilifce , prima di paflare il fiume Acheronte. Di 
Jà dal fiume poi pone la bocca dell’Erebo.ove col loca Panime de’ par- 
goletti, che muoiono in fafce, e quelle di coloro, che muoiono a_» 
forza fcnza colpa, o che da fé Beffi s’uccidono: quindi feguita a di- 
re, enervi una vada campagna , che del pianto è detta, ovefian- 
no Panime di quei, che da Amore ad infelice fine fono condotti. 
Nella fin idra parte di detta campagna mette PAbifTo de i rei danna* 
<i , e nella delira la Città di Plutone; ejda effa per la medefima Bra- 
da a i Campi Elisj dice paffarfi . Tra i Tofcani alquanto ne ragiona 
J’Ariofto, il qifale ne pon l’entrata in Etiopia, e dice trovarli ap- 
piè d’un gran monte una grotta, ond’efee puzza , fumo, pian- 
ti , e Brida ; e in full’entrata incomincia a difporre ifitide’rei,e in 
prima appunto parla delle ingrate Donne , le quali fono condanna- 
te a l'offerire perpetuo fumo . Ma tralafciando ogni altra opinione , 
mi atterrò a quella di Dante, il quale deferive l’Inferno, dividen- 
doli in nove cerchi , alcuni de’ quali fi fuddividono in gironi , e in 
bolge; e ciafcuno di detti cerchi, e (iti egli affegna ad un delitto 
per la punizione . Secondo adunque quefio liBema a gran ragione il 
CoBanzo temeva d’effer condannato ad abitare in diverfo chioffro 
daquello, dove la fua Donna abitar doveva; imperciocché avendo 
noi detto, che il fallo del Poeta proveniva da fenfuale amore, quel- 
lo doveva effer punito nel fecondo cerchio col flagello di continua 
bufera, e neve raggirata dal vento; e al fallo della Donna da fuperbia 
derivante il quinto cerchio era dovuto , ove dentro il lago fangofo, 
e puzzolente , che circonda la Città di Dite , fi punifeono i fuperbi 
intefi per Flegias , del quale nell’ottavo Canto dell’Inferno Dante-* 
ragiona. Eg. Ma convenendo diverfi chioffri a i falli mentovati ; e 
dalle voBre parole cavando io, che diverfa è la pena de’ lafcivi, e de’ 
fuperbi , perchè il Poeta dice , che le pene d’ambedue faranno egua- 
WÌArif. L’egualità qui fi debbe intendere quantitativamente , e non 
già qualitativamente : perciocché le pene infernali tutte fono atro- 
ci , e tutte eterne , e però il Poeta fi vale della voce eguale , che_» 
dinota quantità; mentre per dinotar qualità avrebbe dovuto dire , 
chela pena farebbe fiata l’ifieffa in ambedue. Ma quando anche qua- 
litativamente le volefie confiderare, non parmi, che gran divaria 
paffi tra la neve , e l’acqua , pene , alle quali dannati fono i rei de’ 
mentovati falli , fecondo Dante . Eg. Appieno mi avete appagata . 
Arif. Afcoltate adunque la maffima utiliffima , che io cavo dagli 
efpoBifentimenti,nei quali fi rapprefenta lo fiato degli amanti fen- 
fuali ; cioè che l’amar fenfitivamente è cagione d’eterno danno ; 
quando per altro Amore è principio d’eterna fruizione, diletto, e-» 
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pace , come fi è dimoftrato ne i paffati difcorfi ; e con ciò (limando 
avere in tutto adempiuto quanto mi fi apparteneva , conchiuderò, 
che il prefente Sonetto a me par bello internamente, non men di 
quello , che fia paruto ad Alcone circa Tederno . Eg. Adunque-, 
contenendo mille ambedue le bellezze , anch’eflo farà perfetto al par 
degli altri. Arif. Senza dubbio . Ale. Arifteo, la notte è già immi- 
nente. Arif. Chiedete altro da noi , oEgina? Eg. Non già per la_# 
prefente giornata. Eg. Adunque appretto altri ragionamenti anno 
afarfi? Eg. Un’altro è infallibile ; etoccheràad Elcinof f \ , che_. 
finora è (lato afcoltante, afarmollradel fuofovrumano (apere ; e 
vo dargli per compagno (g) Gerafto, Angolare di pari nella genti- 
lezza, e nella erudizione . Ale. E fopra di che? Eg. Scufatemi, fe 
non ve lo dico, perchè vorrei , che giugnelfe nuova lacofa, quan- 
do un'altra volta ci aduneremo . Arif. Per levarci la curiofità , vcr- 
remdomani. Z#.Nonfo, fe in sì brieve tempo potrò apparecchia- 
re tutto il bifognevole per quello , che avremo a fare; tuttavia-, 
venite , che io vi darò attendendo . 


Il Fine del Dialogo Quarto: 
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DELLA BELLEZZA 

DELLA VOLGAR 

POESIA 

DIALOGO EVINTO. 

Si comenta un’altro Sonetto del Coftanzo 3 
poi efaminandofi l 'Elvio favola Paftorale dell’ 
Autore della prefente Opera, fi fpiegano 
i precètti della Poefia T ragica 3 e fi 
moftra, come lamedefima^ 
pofla accomodarfì col co- 
ftume Paltorale. 


fai Mtnjìg 
Frntttefto 
Maurizio 
Gootierì . 

(b) Mottjig. 

!■' anello 
Stvtroli. 


Egìna . 

(a) Gerafto T ritorno . 
(bj Elei no Cali dio . 


• . 1 



s» Dito per tempo fete venuto , o Geraflo ? 

“*■ Ger. Abbiatene grado al voftro nobiliffimo 

genio di virtuofamente converfare, il qua- 
le a poco a poco mi diflacca da tutti gli af- 
fari : ma non però la mia follecitudine è fia- 
ta maggiore di quella d’Elcino , cheègiun- 

to prima di me; ed io l’ò trovato alla porta 

del voftro Palazzo, intefo come mi parve, a disbrigai da un non fo 
chi, che quivi importunamente proccuravadi trattenerlo. /?g.Maegli 
già viene cogli altri /oliti compagni . Elcino, chcome è poflibile, 
che voi fiate flato il fecondo ad arrivare ? Eie . Io farei flato il pri- 
mo a capitarvi davanti , ficcome fono flato il primo a mettere il piè 
fulla fogli a della porta del voftro Palazzo : ma un’accattabrighe in- 

difereto, ch^mi afTalta ovunque mi truova , eflendo quivi foprag- 
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giunto, per lungo tempo mi à trattenuto ; e per poco non fono 
montato in collera per la pertinaciflìmaindifcrezione di lui . Eg. Egli 
farà fiatala bella fcena quella, che avrete fatta tra voi ì Eie. Oh ella 
è (lata piò torto per e (Ter brutta. Ger. Interrompiamo di grazia ogni 
indugio , perchè grandemente mi (limola la curiofità di Capere la ca- 
gione di quella novella nortra venuta . Eie. Deh, Egina, non ci te- 
nete a bada: ditela fenza più, perchè anch’io fono bramofiflìmo d’ 
afcoltarla. Eg. Finora òadoperato, come (colare : oggi vo fare_* 
un poco da maedro, fe pure me’l permetterete . Ger. Che dite! 
Eie. Volete voi forfè elporre alcun Sonetto del noftro Coftanzo? 
Eg. Appunto avete indovinata la cofa : ma nel far da maedro , altro 
non bramo, che accertarmi d’edere buono fcolare. Ger. Ohilpo- 
co guadagno, che a lungo andare farem noi qui , Compagni miei, 
prevedendo io, che Egina daddovero un giorno farà con edonoi 
quella figura , che oggi dicevolerfare per ifcherzo. Eie. Io l’afcri- 
verei a mia Comma fortuna. Eg. Che mai parlate, Gerarto ? Ger. 
Vorrei anch’io, che quel, che ò detto accaderte : non v’ertendo 
[come ben Capete) chi più di me intenda a’ voftri vantaggi. Eg. Orsù 
ecco le Rime del Cortanzo : fceglietemi il Sonetto . Ger. Gran fran- 
chezza mortrate , dappoicchè vi rimettete a Ha forte. Eg. Io mi fo- 
no preparata per difeorrere il meglio, che faprò, intorno a qualfifìa, 
che mi venga feelto . Ben’è vero , che per compier l’opera nel brie- 
L'e tempo pattato tra ierfera , ed oggi , appena m’è flato permetto 
li chiudergli occhi nella pattata notte. Eie. Noi non potevamo im- 
maginare , che voi averte dovuto por mano ad imprefa sì grande ; e 
>erò ieri Cpinti dalla curiofità dicemmo di voler tornar oggi. Ger. 
I'antopiù farà maravigliofo, e lodevole il ragionamento , che Egi- 
ìa faraone. Eg. Or via contentatevi venire alla feelta. Ger. El- 
iino, fcegliete: ettendo a voi dovuto quell’onore , che avete mag- 
por pratica di quella, cheò io, per la bel Òttima con ferva, che fa- 
e, di quafi innumerabili Volumi diTofcane Poefie. Eie. Anzi a 
'oifidebbe; perchè voi molto piò , cheiononfono, fetepartigia- 
10 dello (ledo Autore. ^.Eccoci alle odiofe cerimonie. Grr.Noi 
ertamente non faremo nulla ; e però farà il meglio , che voi , o E- 
;ina , prendiate il primo del Canzoniere. Eie. Prudentidìmariiòlu- 
ione. Eg. Mentre è volere d’ambedue m’atterrò al primo; il qua- 
e, acciocché io porta ridur meglio a memoria le confiderazionida_» 
ne fatte intorno ad erto , permettete , che attentamente da da me_» 
etto. Ger. Leggetelo pure, e rileggetelo , che tanto più ne godre- 
10, quanto piò l’afcolteremo . 

£. Alpejlra , e duro felce, onde il focile 


D'Amar 



Sa Della. Bellezza 

D'Amor truffe quel foco , ove à feti' anni , 

Ch'arde il mio cor , deb come il Mondo inganni , 
Montandoti t) grata, e sì gentile. 

Chi crederla , che poi con lingua , e Jlile 
D' averti alzata al del tu mi condanni 
A paffar di mia vita in tanti affanni 
Ottobre ornai, non pur Maggio , ed Aprile ! 

E che quant'io più pianga, e più languì fca , 

: Tanto meu poffa far , che l'alma accorta 

DelPerror j'uo da te fi difunifea . 

Or per me fe pietade intatto è morta , 

- lo nonfo, come Amor non arrojfifca. 

Poiché tal crudeltà vede, e comporta . 

Perchè il ripeter qui le teoriche d’ambedue le bellezze, col mifto 
delle quali dee la Volgar Poelìa efler maneggiata , farebbe non_» 
men vana , ed inutile , che lunga, e rincrefcevol cofa ; e oltre-» 
acciò il dover non vuole, che abbiate voi , lungo tratto taciti , Iti» 
noia d'afcol tarmi; nè peravventura io durar potrei lungamente a_» 
ragionare fenza interrompimento; però farà il meglio, che per fod- 
disfare a tutte le fuddette convenienze , fenza ufeir dall'intraprefo 
fi (tema, voi, Gerafto, m’interroghiate fopra l’efterne cole; e_ » 
voi, Elcino, fopra l’interne; finché farem giunti a confeguire il 
noftro fine , cioè di far vedere il prefente Sonetto anch’eflo dota- 
to del mifto d’ambedue le bellezze . Uer. Prudente in verità, edi- 
fcreto penfiero ; ma pure avreltc minor briga , fe voi ragionale a 
veltro talento; e noiandafTimo movendo tratto tratto quelle diffi- 
cultà , che ci fi parafiero dinanzi nel dilcorrer, che voi farete. Eie. 
Anch’io concorro nel parer di Gerafto. Eg. Poiché tale è il voftro 
configlio, fon pronta a feguitarlo ; e incominccrò dall’efterno • Il 
prefente Sonetto , fecondo me, all’umile idea s’appartiene; per- 
ciocché il fuo argomente è umile , contenendo in fe il femplice fen- 
fibile Amore del Poeta , non corri fpofto dalla (ua Donna , benché 
lungo tempo abbia egli foflferto , e fervito . Umili fono anche i con- 
cetti, co’ quali fi rapprefentano la durezza della Donna, eia lun- 
ga ferviti , e fofferenza dei Poeta ; il che non mi affatico a inoltrar- 
vi, come nè meno l’umiltà d’aicuna fentenza; perchè tutto ciò per 
fe fleflo apparifee chiaro , e dalle altre dimoftrazioni , che deggio 
fare, vien confermato: ma alquanto mi diflenderò intorno alla lo- 
cuzione. Ella non à dubbio , che ne’ quadernarj per la quantità de* 
traslati, delle metafore, e de’ figurati modi di dire, pare non poco nobi- 
le, e aliena dall’umiltà : contuttociò niuna delle mentovate cofe efee 
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lai limiti all’umile Itile prcfcritti, al quale non è di filetto l’ufo di 
quelle a Tuo talento , quando tali non fieno , che ad altro carattere 
t convengano . Veggafi la metafora della felce per la Donna amata: 
jllaèumile. Veggafi l’altra del focile per lo linimento , co!quale_» 
Amore accende il fuo fuoco : ellaèumile; anzi taluno la giudiche- 
rebbe anche vile. Veggafi quella de\i' arder e il cuore per coftriage* 
e ad amare: anch’elfa, come ufatiflima , è popolare, ed umile; e 
li si fatte metafore fi valfe il Petrarca nella Canzone. Nella Jlagiom 
'be il del rapido inchina , la quale tutta dentro il carattere umile fi 
'aggira; cioè della prima, edella terza Melatamente, edellafe- 
:onda, virtualmente, in quei verfi. 

Come m'à acconcio il foco 

Di quella viva petra . 

Nèmeno umile e quel l’altra d'aver alzata al cielo lafua Donna colla 
lingua, e collo f ile ; e benché il Petrarca fi valelfe di ella in quel So* 
ietto di caratere magn ifico . lo penfava affai dejtro effer full' ale , ove 
lifle . 

Mai non porla volar penna d'ingegno , 

Non che Jlil grave , o lingua . 

londimeno , come nota , e popolare , può anch’ella fèrvire all’umil- 
à. Eie. Ma come , o Egina . lì può innalzare altrui colla lingua,., 

: collo Itile? Eg. Voi ufeite delia metafora ; perchè innalzare al Cie- 
o con lingua , e Itile , lignifica celebrare al più alto legno . Ma noti 
>erò, anche propriamente parlando , quello fentimcnto zoppiche- 
rebbe ; perchè la lingua, e lo Itile col fuono delle parole , che viea 
icevuto dall’aria , e portato in alto, lòno (trumenti ben ’atti ad in- 
nalzare, al par di quello , che farebbon le ali , come fi riconofcedal 
fuddetto patio del Petrarca , nel quale fi dà il volo alle parole , non 
Tien che alle penne. Eie. Egregiamente avete rifpolto: prolegui- 
e ora il voltro ragionare. Eg. Umile finalmente è anche l’altra me* 
:afora de’ mefidell’anno lignificanti l’etadi dell’uomo, non foto per 
'umiltà de gli ftellì vocaboli de’ mefi , ma per effer volgare il para- 
gone tra l’anno , e la vita, etra le Itagioni di quello , e l’etadi di 
quella . Ger. Giacché Eicino vi à fatta una domanda , voglio ferve- 
te una ancor’io . Vorrei faper da voi , quali età fpiegate vengano 
la i meli nel Sonetto nominati . Non folamence io voglio, Ge- 
rallo , rifondere alla voftra domanda ; ma di più voglio inoltrarvi, 
Jentro la metafora de gli Itelfi mefi contenerfi il tempo precifo , che 
:orfe fra l’innamoramento del Poeta, e lacompofizione del Sonet- 
to, del qual parliamo. Ger. E’ grande il voltro ingegno , Egina! 
Eg. Afcoltatemi . Ariftotile nella Rettorie» , dividendo l’umana vi- 
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ta in treetà, cioè , gioventù, virilità, e vecchiezza, coftituifceiE 
vigore del corpo dal trentèlimo infido al trentacinquefimo anno; e> 
dona poi- tutti gli antecedenti alla gioventù , e tutti i fufleguenti 
alla vecchiezza. Di videndofi pertanto a detta mifura metaforica- 
mente l’anno , intefo per lo corfo della vita umana ,, e’ fi verrebbe 
a coftituire. la fua gioventù da Aprile infìnoatutto Agallo; la vi- 
rilità da Settembre a tutto Ottobre ; e la vecchiezza, da Novem- 
bre a tutto Gennaio : portando, l’anno in quelli tempi tutto ciò ,, 
che all’età fuddette aflcgna Annotile : fenzaaver riguardaa Marzo, 
e Febbraio, i quali, come fimboleggiantii due ellremi della vita , fo- 
no incapaci di confiderazione *. Or pratichiamo quella teorica nel 
cafo deL CoQanzo . Egli dice , che eran fette anni , che amava la 
fua Donna.. Quelli lètte anni fìdeonodillribuiretra i meli nomina- 
ti nel Sonetto , che fono Ottobre per la virilità, e Maggio , ed 
Aprileperlagioventù. Se adunque divideremo gli anni fuddetti ia 
due parti, eia maggiore , cioè anni quattro,, concederemo alla_# 
gioventù, com’è il dovere, perchè la virilità non era ancora com-y 
piuta, come dimollra ia voce ornata che è avverbio imperfezione 
di tempo dinotante, verremo a conchiudere, che il Poeta s’innamo- 
ralfed’anni ventifei incirca, e quando compofeil prefente Sonet- 
to, avelie intorno atrentaquattro anni. Gcr. Sottili fiLna oflèrva- 
zioneè quella, che avete fatta , o. Egina; e ne godo .'■.e me ne ral- 
legro j perchè da ella fcorgo apertamente l’incomparabile perfpU 
caci tà del voftro intelletto; e perchè la nobiltà di tale olferv azione, 
meritaogni più efatta diligenza, per torte ogni neo , che vi potef- 
feeflere; però contentatevi di rifpondere a due. difficultà , che v* 
incontro* Eg. Dite pure. Ger. Secondo la vollra fpofizione, il 
Poeta s’innamorò quattro anni prima della virilità: non è egli verò2 
Eg. Veriflimo. Ger .. Orcomedice, che aveva palfati il Maggio, e 
l’Apriledella fua vita, che fono i principi della gioventù ? Io per 
me (limo, che avelie dovuto più tollo dire il Luglio , e l’Agollof 
i quali fono più prò (Timi a’ meli, che dinotano la virilità: tanto più, 
che ilPoetanell’elprimereil finedella virilità, non fi valle del Set- 
tembre, ma nominò l’Ottobre,, che è l’ultimo mefe al la virilità af- 
fcgnato. Eg. E’ fàcile lo fcioglimento, fe fi confiderà , che il Poe- 
ta nel primo calo, dovendo efprimere la gioventù già finita, non_» 
aveva hi fogno di mefe determinata , ma poteva valerli di qualun- 
que mefe, pigliandola parte pe’l tutto ; e gli piacque valerfi del 
Maggio , e dell’Aprile , perchè quelli due meli , come di Primave- 
ra, più acconci fono, e meno ofcuri , per dimollrarci la gioventù. 
Ma nel fecondo calò , non elfendo terminata la virilità , eranecelfa- 
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rio, che metteffie determinato il mefe , acciocché fi potette ritro- 
vare il precifo tempo dame fpollodi fopra. Dite ora l’altra . Ger. 

A me pare , che il Cottanzo abbiaturbato qui l’ordine de’ meli , no- 
minando primaMaggio , epoi Aprile. Eg. Voi dirette (imamente, 
è innanzi a’ detti meli non fotte flato nominato Ottobre, acui ( » 
quando s’annoveri all’indietro , come qui dee farli , è piò vicino 
Viaggio, che Aprile. Bramate altro. Ger. Non già. Eg. Tornia- 
no adunque al confronto dell’umiltà de gli ornamenti , che abbelli- 
rono i quadernar] del prefente Sonetto; e veggiamo, che i traslati 
parimente fono umili, come fuoco, per fcintilla , moflrare perap- 
)arire , paffar la vita per vivere , i quali fono tanto popolari, che_» 
>mai proprie, e non piò traslate voci fi potrebbero dire : nèle_* 
vaghezze della lingua fparfe per quelli verfi fono meno intelligibili, 

■d ufuali , come è quella del verbo avere in fentimento d’eflere , il 
|ual verbo , anche quando ferve al retto plurale ^adopera colle ter- 
x voci del numero del meno; e tal vaghezza è ufatilfima-appo ogni 
folcano Scrittore. Ma io non arrivo ad intendere il valore dell* 
iv t erbio poi , nel primo verfo del fecondo quadernario ; fe pur non 
(là quivi in luogo della prepofizion e dopo , e non è s) fatto cambia- 
nento anch’ettb vaghezza di lingua. Eie. Appunto l’avverbio poi 
n quello patto è ufato in cambio della prepofizione dopo ; «benché 
i si latta vaghezza non fe ne truovino molti efempj , nè io ne abbia 
eduti altri , che quei di FrancefcodaBarberinq , il quale ne’ Do- 
umenti d’Amore fiotto Induttria alla regola ventefimafella ditte- 
lima» poi morte memoria vivente ; e fiotto Prudenza ai documento 
rimo. E poi notte arrivato ; E quell’altro del Traduttore delle Pi- 
iole di San Girolamo . Poi queflo , fimigliantemente ti ammonìfeo , 
he, &c. nondimeno la fiua troppa fingolarità , non folo non la_» 
rafporta fuor del l’umil carattere.ma quanto la rende incapace d’efler 
.ongiunta allo dii fiublime , perciocché gli ettremi fono tutti vizio- 
i , tanto al l’umile la fa adeguata. Névi maravigliate, che il Co- 
tanzo fi fìa valuto nella fuddetta guifa del mentovato avverbio, 
erchè fi pare , che egli fopra gli altri avverbj goda privilegio d’elfier 
a’ buoni fcrittori llranamente ufato. Eg. Come egli è ciò? Eie. 

1 Petrarca , e prima di lui Dante, e gli altri Antichi tutti ufaronlo 
:nza la che fiua indivifibile compagna a fomigiianza del Provenza- 
; por, e fondato fui loro efempio fteelo anche il Molzanella Canzo- 
ne , che incomincia - Dappoiché portati le mìe ferme jlelle . ‘ 

Canzon , poi 'non mi lice 
Di Jlelle ornar le chiome , 

Alla mia Donna, come 

L 2 Già 
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Già d'Arianna il gran Figli uol di Giove, 

Dir le potrai, &e. 

Truovafi appretto il Boccaccio antipottoalla particella^, che Tuo) 
precederlo, e di dapoi fatto poi da ; e oltre acciò e quelli, e il Pe- 
trarca, ed altri alcuna volta lo tolfer di mezzo dal dapoiebe , c_» 
fcriffero dacie \ e finalmente non pochi de gli antichi Rimatori l* 
accordarono colla rima terminante in m : delle quali llranittìme_» 
cofe non vi recoefempj , perchè appretto il Bembo al terzo libro del- 
le lue Prole potrete a vollro talento trovarne. Eg. Potremo adun- 
que a mio propofito conchiudere , che nella Betta llravaganza è 
la voce poi ufuale ; e però quelle vaghezze di lingua , che da ettalì 
traggono, fono adattatiflìme alla comune intelligenza, e come ta- 
li , ben li appartengono all’umile Bile . Eie. In quantoa me non vi 
à dubbio . Ger. Ma ditemi , Egina : le l’avverbio poi Ba in fenti- 
mento della prepofizione dopo, alla quale altro cafo non ferve, che 
il quarto , benché il Boccaccio alcuna voltaal terzo l’abbia congiun- 
ta , come inqueBo patto dal Cottanzo viene accompagnata col fe- 
condo , e dicefi poi (Pavere ì Eg. Rifponderei , che la di' non fotte-» 
qui fegno di calo , ma compagnia dell’infinito , col quale parmi, 
che ogni buono Scrittore congiunga fpeflo fimi! particella. Ger. 
£gregiamente rifpondette . Eg. Eccovi adunque dimottrato , che_» 
gli ornamenti de’quadernarj non ripugnano all’umil carattere ; ai 
quale anche li afpettano l’antitefi cTo/peJtre , e dura , a i quali epi- 
teti fi contrappongono gli altri di grata , e gentile: il batto modo di 
dire in tanti affanni : la rarità de i concortt delle vocali : e finalmen- 
te la debolezza della rima in ile, e la poca grandezza dell’altra in-» 
anni. Eie. Ma come vi guarderete dalla circolazione de’ periodi , 
che inquetti quademarj èpienittima, e però nulla per l’umile Bile-» 
adeguata? Eg. Avvertite , Elcino, ch’ella non poco è rotta dalla-» 
«orna nel fine del fecondo , del terzo , e del fello verfo ; e poi tan- 
■ ,ta magnificenza verrebbe fenza fallo abbattuta dall 'altre non poche 
-circottanze umili già da me annoverate . Eie. Mi avete appagato ap- 
pieno ; perciocché, fes’à adire il vero, non bafia la rotondità dei 
periodo a coBituire il Jùblime Bile, ma debbono con etta concorre- 
re le altre circottanze ugualmente magnifiche . Pattate ad offerta- 
re i terzetti. Eg. Da etti brevemente penfo sbrigarmi , perchè le co- 
fe in etti dprettè , e le voci, e le frafi , colle quali fi efprimono, 
tutte fonoufuali, e piane, e proprie; e oltre acciò avvi due quadri- 
fillabi in definenza, eia rima in ifea affai mefehina, e debole, di 
modo che fe.non foffero i verfi fottenuti nella maggior parte dall* 
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armonia piùefquifita, e dalla pienezza della rima in orta, fenza_. 
dubbio molto l'otto all’umile quelli terzetti anderebbono; i quali, 
mercè delle flefle circo(lanze,non appariscono difformi da’quaderna- 
rj , nè con elfi malamente accompagnati. Ger. Abbaftanza fopia_j 
di ciò ragionato avete; e noi già Piamo perfuafi dell’eflerna bellez- 
za . Chenedite, Elcino? £/c. Dico ciò, che voi dite; e di più dico, 
che Egina in quella parte è giunta al fommo della perfezione ; e fe__» 
(come credo) farà lo (lefTo circa la bellezza interna, ella,o Geraflo, 
nonavrà più bifognodinoi , nè d’aiuto altrui . Ger. Ora elponetc- 
ci , Egina , l’interna bellezza , e rendete vero il prefagio, che vi 
fa Elcino. £g. Eccomi pronta: ma Iddio fa quanto felicemente farà 
per riufeirmi. Nel prefente Sonetto fi maraviglia in prima il Poe- 
ta d’eflere (lato ingannato dalla bellezza della Tua Donna , e d’aver- 
la ritrovata ingratilììma : in fecondo luogo fi lamenta dell’anima-, 
fua , che da quella non fi disbriga; e in fine fi maraviglia d’Amore, 
che comporta la crudeltà delia medefima Donna. Quello argomen- 
to in due parti confidcrabili fi divide, l’una delle quali dimoflra-*, 
come s’ingannino alle volte gli amanti, credendo buono ciò , che 
è bello; e l’altra, come la- fòrza d’Amore talora non permetta all’ 
amante non corrifpollo di lafciar d’amare ; eambeducfonofoflenu- 
te da riguardevoli dottrine. Intorno adunque alla prima parte, in 
efla fi (piega l’inganno di chi dà fède all’apparenza : perciocché il 
-Coflanzo dal veder bella ellrinfecamente la fua Donna (tanto va- 
glionò qui le parole grata , e gentile ) giudicò l’interna bellezza di 
lei; egrata, e gentile la credette anche internamente : ma egli an- 
dò errato, perchè ritrovolla tanto per entro ingrata , e crudele, 
-quanto di fuori appariva grata , e gentile. Ger. Ma v’à fondamento 
dottrinale per sì ratto inganno? Eg. Mais!. Ger. Riferitelo. Eg. 
Tralafciando quello , che adognuno è palefe , cioè che la bellezza 
del corpo fia- ficuro argomento , anche naturalmente, della bellez- 
za dell’animo, perchè quella proviene dalla perfezione di quella, 
«nde dilfel’Arioflo. 

Che fe la faccia può del cor dar fede. 

Tutto benigno , e tutto era difereto. 
altro fondamento voglio addurvi, men per mio avvifo noto , e più 
valido , nel quale riconofcerete anche, comesi può gudicare fen- 
za ingannarti: il che , perchè io poffa adempier più facilmente, pre- 
metterò due incontrallabili principj: l’uno, che il bel lo èfpezie_. 
di bene; e due fono le bellezze fpiegate da Platone nelle due Vene- 
ri volgare, ecelefle: l’altro, che l’oggetto del defiderio è il bene, 
overo, o apparente; e che dalla qualità dell’oggetto prende quali- 
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tà il defiderio , di modo che nelle amorofe cofe , fé taluno, inveg* 
gendo alcun’oggetto bello, fama, e fi férma nel defiderio dell’ 
elìrinfeca bellezza di lui , la quale è colà corporea, e finita, il Tuo 
defiderio fi chiamerà appetitivo : ma fé alPincrinfeca bellezza il defi- 
derio farà padaggio, la quale è incorporea, ed infinita, egli volontà 
intellettuale dovrà appellarli . Secondo ifuddetti principj adunque 
in due maniere nella villa d’un beiPggetto fi può deliderare : ma_» 
non già da ambedue il nofiro defiderio laprà ritrarre fifteflo utile-* , 
ancorché la bellezza, comeabbiam detto, fia fpeziedibene; men- 
tre , efiendo la bellezza efirinfeca bene apparente , come colà cor- 
po rea, e finita, eperciò fallace, e ripiena d’imperfezioni ; il nofiro 
defiderio da efià facilmente può rellare ingannato, entrarne, an- 
ziafflizione, chegodimento : ilchenon addiviene al defiderio dell’ 
intrinléco bello , il quale è vero bene , perciocché è incorporeo , e_* 
infinito, ecometale non può ingannare chi lo defidera ; nè di efio 
può non trarfi diletto , e godimento . O dell’uno, o dell’altro defi- 
derio , che l’anima nollra s’accenda nei ricevere in fé Amore, pafia 
fubitamente nell’oggetto amato , lardando noi privi del penfiero di 
noi, e perciò morti ; ma non però lo (lato dell’anima apprelfol’a- 
mato oggetto è differente da quello , nel qual fi truova , allorché par- 
te da noi : laonde fe partirà con defiderio appetitivo , farà ella fug- 
getta ad edere ingannata, e apatire; fe con defiderio intellettuale, 
confeguirà godimento . Or vegnamo alla fpofizione del Sonetto . 
Dalla lezione diedo ioriconofco, che l’araor del Codanzo deriva- 
va dal defiderio della bellezza corporale della fua Donna , da cui 
egli dice edere flato ingannato ; perchè fcorgendola grata , egenti- 
le al di fuori, fondò il fuo defiderio in tal bene apparente; e credet- 
te intrinfecamentehuono ciò , che edrinfecamente era bello. Ma_» 
perchè, come abbiamo premedò , il bello eflrinfeco è fallace, ed il 
bene apparente non refille , e per poco fa altrui godere , alia fine il 
Poeta fi fgannò di fimil credenza, riconofcendo , che il cuore del- 
la Donna non rifpondeva alla faccia ; perciocché quanto quella ap- 
pariva adorna di cortefe bellezza , tanto quello era armato di crude- 
le ingratitudine. Nèa luigiovò feguitarla, e fervida, «adoperare 
ogni più fino , e nobile llratagemma per rimuoverla dalla cru- 
deltà : conciodiacofachè il crefcimentodel merito in lui cagionafle_» 
in leidifprezzo maggiore. Tanta adunque fu l’ingratitudine di lei , 
che fette anni mantenne il Poeta in pene, e tormenti; e tanto fu l’ab- 
bacinamento del medefimo Poeta al lume di quella apparente genti- 
lezza , che non prima del giorno , che corapole il prefente So- 
netto , «gli fi accorfe dell’inganno , c d’effer morto affatto nel fuo 
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«more privo di corrifpondenza.Ger.Comeintendete, Egina, quello 
morire affatto nell’amore ì Eg. Già lo diffi. Muore affatto l’aman- 
te , quando dall’amato nonrifcuote corrifpondenza . Ger. Vorrei 
più ampia fpiegazione. Eg. Chiunque ama , fecondo l’affezione-., 
muore in fe , perciocché in fé più non penfa, e non penfando, per- 
de l’effere, ed è morto: ma fe dall’amato è corrifpofto , non muore 
affatto , perchè vive nell’amato , dove paffa l’anima fila ; e quivi 
penfa , ed opera , e mantiene il fuo effere ; anzi ritorna fubitamen- 
tc a vivere anche in fe (ledo coll’anima dell’amaco oggetto , che 
paffa in lui , talmente che può dirli,- che dalla l'uà morte ritragga-» 
nonpur’una, ma due vite, come cantò colui » 

Vivo due vile in me medefmo ejiinto . 

Se poi non è corrifpofto, affatto muore, perchè in fe non vive,eflen- 
do morto; nè vive nell’oggetto amato, per effer da quello (cacciato» 
e abborrito » Ger . Adunque fe egli è, come voi dite , malamente-, 
foggiunge il Coftanzo , che l’anima fua (lava unita coll’amata Don- 
na, dalla quale egli non veniva corrifpofto. Quello dubbio por- 

ta con fe la fpofizione dell’altra, parte dell’argomento ; per la folu- 
zione del quale, ballerebbe dire » che la voce unione , benché per 
Io più porti internamento , nel quale cafo non v’à dubbio, che, fecon- 
do l’opinione d’alcuni, il Poeta avrebbe errato , noneffendo l’ani- 
ma fua (lata ricevuta dall’amato oggetto ; nondimeno alle volte va- 
le per avvicinatone ; edintalcafo, anche fecondo ladetta opinio- 
ne, ficcome non è vietato all’anima di (lare unita coll’oggetto ama- 
to, ancorché difcacciata, così non erra chi, favellando di fimil mor- 
te, dice, che l’anima nonfadifunirfidail’oggetto, che ama .Con- 
tuitociò più fotti (mente camminando con altra opinione, vi dico, 
che l’anima non muore , nè può morire ; e però quando li dice , che 
l’amante muore , s’intende circa l’operazione dell’anima a benefizio 
del fuo corpo, non già circa la medeGma anima; nè è l’anima dell’ 
amante, che nella total morte è fcacciata , e deprezzata dall’ama- 
to » ma l’ifteftb amante, e la fua figura corporea. Ma perchè, co- 
me fi è veduto , il Coftanzo era morto interamente nel fuo amore , 
dappoiché l’anima fua per lui non adoperava nè in lui, che aveva-, 
abbandonato , nè nella Donna amata , ove fi ritrovava ; però fi 
maraviglia, che quella non conofca l’errore, e non ritorni al fuo 
corpo ; e (degnando l’ingrato oggetto , non faccia il medefimo cor- 
po rifiliti care : perciocché lo fdegno fidamente è quello, che fa ri- 
iorgere il morto amante. E che per vero la morte fu del corpo , e_» 
l’errore dell’anima, vien dimoftrato dallo fteflo Coftanzo , il qua- 
le in parlando de’ tormenti cagionati dall’ingratitudine della Don- 
* na. 
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na, tutti li confiderà in fé fteflo, e non già nell’anima : Turni con- 
danni a paffar di mia vita in tanti affanni Ottobre ornai , ère. E cbc . > 
quanto io più pianga , e più languisca ère. Or Je per me pietade in tut - 
toè morta&c. ma parlando dell’errore, egli lo rifèrifce all’anima, 
e non afe: Cbe Palma accorta deW errar J'uo . Ger. Ma fe l’anima-» 
dell’amante, che è morto totalmente, non è, ficcome voi dite_», 
quella cofa , che difcacciata viene dall’oggetto amato , come mai 
può dare unita con quello, ilqualeniegadi corri l'pondere? e che_» 
fa quivi , non adoperando per mantenere in vita l’amato oggetto , 
il quale à la Tua propria anima, nè per benifizio del corpo dell’aman- 
te, il quale è morto totalmente? Eg. Cheftiatal’animanell’ogget- 
to amato, non è da dubitarfi; imperocché vi parta nell’ideflb mo- 
mento, che fi comincia adamare; e quivi dar debbe: mentre non 
dimorandone! proprio corpo, fe non dimorarte in quello dell’ama- 
to , altro non potrebbe dirli , fe non che (forte in aria: il che non_» 
flirtine, nè meno fecondo le teoriche dell’amore; e quando mai fut 
firtelfo, nulla potrebbe l’anima operare , perconfeguire ilfuo fine, 
cioè l’acquido della corri fpondenza , e confeguentemente non po- 
trebbe mai accorgerfi dell’errore, del quale dice il Codanzo , che.» 
l’anima l'uà già fi era accorta . Nell’oggetto amato poi, febbene-» 
fimi l'anima non opera per mantenere in vita l’i Iteflo oggetto, nè per 
bentfìzo del corpo dell’amante ; nondimeno opera per femedefima, 
e per fuo benefizio, movendo nell’oggetto; penfieri ri fleflìvi e al 
fuo merito , e alfa l'uà lunga ferviti , e a cole limili , mercè delle quali 
porta fperare , che l’oggetto amato fi renda , e le corrilponda : il che 
altramente mai non avverrebbe ; non potendo mai l’anima propria 
dell’amato , che fprezza l’amante , far querto movimento, che è 
quello, per cui bene Ipeflo dopo lungo dilpregio, e lunga ripugnan- 
za avviene, che l’amato fi renda , e corrilponda. Ma perchè Pani- 
ma del Poeta nel corfo di fette anni, enella piò florida gioventù, e 
virilità di lui ufando tutti imodi , edratagemmi più efficaci, non.» 
aveva acquirtatonullaappreflb la Donna amata, e di più mancava- 
ie la fperanza di vincere , non redandole che più rapprefentare , 
e interporre ; però il Poeta fi maraviglia , che quella accorta fi- 
nalmente dell’errore non fidifunilca , enon lène ritorni al fuo cor- 
po. E per veritàellaera troppo accecata ; ma debbefi compatire , 
perchè nell’amorofe cofe ta le è la forza d’ Amore , che quanto men_» 
confeguiamo, tanto più defideriamo ; e la fperanza inguilà ci lu- 
finga, che tanto più ci fa creder vicino il godimento , quanto più 
Io rimiriamo lontano : oltre acchè effondo l’anima codretta ad ama- 
re dal Dedino, ficcome quello è immutabile , cosi è immutabile 1* 

, ; amo- 



Della Volgar Poesia Dial.V. 89 

l’amor di quella; e però dille il Petrarca. 

Mio dejlino a vederla mi conduce ; 

E fo ben , che vo dietro a quel, che m'arde .' 

Ger. Egregiamente voi dite : Eg. Io ò proccurato rifponderea i duo 
punti propolli al meglio, che 6 Caputo , nómi rimane a dire altro. 
Eie. Adunque avete terminato il ragionamento ? Eg. Certamente . 
Eie. In grazia mia vorrei, che lo profeguide alquanto più. -Eg. Da- 
temene campo . Eie. Dite qualche cola circa il fecondo terzetto 
dove il Poeta fi maraviglia , che Amore non arroffifea , in veggen- 
do la tanta crudeltà della Tua Donna. Eg.Wo i volete Capere la ra- 
gione, per la quale Amore dovrebbe di ciò vergognarli. Eie. Ap- 
punto : il che non parmi men confiderabile , che gli altri due pun- 
ti già motivati da Geralto . Eg. Volentieri voglio Cervirvi . Lacru- 
deltà della Donna in due maniere riCulta in vergogna d’Amore: nell’ 
una, perchè fi dilpregia quella inviolabile Cua legge, cioè riamare 
chi ama: nell’altra, perche elìendo Amore un gran Dio , comeaf- 
feriCcono i Platonici , e con elfi i Poeti ; ed in conCeguenza giudo, 
non dovrebbe lalciare impunita la crudeltà della medefìma Donna, 
la quale di tre Cupplizj fircndedegna, comcrea di tre gravi delit- 
ti , cioè di furto, d’omicidio , e di Cagrilegio, i quali delitti furo- 
no elpodi ne’ palfati ragionamenti ; e peròilCodanzo a gran ra- 
gione fi maraviglia , che Amore non arrolfilca , in veggendo fimil 
crudeltà; e la comporti , e non la gadighi . Eie. Mirabilmente-.- 
Eg. Ridringendo adunque le dette cofe ad un’infegnamento , giu- 
da il nodro Colito , confermerò la madima , che altra volta ci fu 
recata, cioè che infelicifiimi Cono quegli amanti, il defiderio de* 
quali fi paCce Colamcnte dellabellezza Cenfìbile , perchè quella, co- 
me fallace, ed ingannatrice , fa di loro milerabil governo. Ger. 
Elei no, il vodro prefagio è riufeito veriflimo , dappoiché Egina 
è pervenuta al Commo della perfezione , anche circa l’e (porre l’in- 
terna bellezza , avendola ritrovata , ed elpoda, non men di quel- 
lo , che mi avelli potuto far’io, nel Sonetto, di cui parliamo, il 
quale la mercè di lei perfettamente bello, anche nell’interno fi dee 
giudicare. Eie. Egli e, come voi dite : ed io ne Cento giubbilo ine- 
iplicabile. Eg. Ohimè, già tornan le cerimonie. Ger. Nonè ceri- 
monia quello , che noi dichiamo del vodro operare , che fenza dub- 
bio èmaravigliofo . Eg. Se il ragionamento da me fatto contiene-, 
in Ce alcuna coCa di buono , da voi debbo riconolcerlo ; e però lo- 
datelo pure , perchè loderete ciò, che è vodro. Ma ora che farem_. 

S |tiì , rimanendovi gran tratto di giorno ? Ger. Se il tempo non fot 
c tanto turbato , potremmo ufeir di caCa. a diportarci alquanto . Eie. 

M Nè 
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Nè farebbe, che bene: acciocché prendeffe adeguato follie vo Ijl*. 
mente d’Egina cotanto affaticata . Eg. Nò, non è tempo d'ulcirdì 
cala; penfiamo ad alcun’aUro fuggetto da profeguire il ragiona- 
mento , £/c. Si potrebbe fporre quaich’altro Sonetto del nodro Co- 
ffanzo . Eg. Abbadanza per oggi abbiam converfato co’ morti . Eie, 
Che dir volete per ciò ? Eg. Voglio dire , che mi prende delìderio 
di ragionare fopra qualche Autor vivente . Ger. Purché non abbia 
a venirfi a confronti , e paragoni tanto da noi abborriti , vi compia» 
ceremo: che ne dite, Elcino? Eie. Confermo la voltra rilpolta_» . 
Ger, Scegliete adunque, Egina , l’Autore. Eg. Giacché il Culko- 
de della nodra Arcadia à dato motivo a quelìi nodri ragiona- 
menti , è convenevole, che egli fia (celta. Potremo adunque di» 
Scorrere fopra la Favola Padorale, ch’egli à pubblicata non à guari 
col mezzo delle Stampe . tic. Appunto defulerava, perlapiena_* 
intelligenza di quella , alcune notizie , le qualida neffun’altro pof- 

10 piò facilmente avere, che da voi, oGerafto, il quale fete uno 
de’ PerTmaggi , che in ella parlano , e peravventura il piò intimo 
amico dell’Autore . Eg. Regoliamo, fe vi aggrada , il difcorlo , rin- 
tracciando in prima l'intenzione dell’Autore, poi conliderando t > 
mezzi, e in ultimo veggendo, ie egli abbia confeguito il fine, che 

11 preferiffe; e fopra tutto ciò potremo , fecondo che porterà il dì- 
feorfo, interrogarci a vicenda . £/c, Non vuole il dovere, che voi 
oggi affatichiate di vantaggio il vodro ingegno . Contentatevi d* 
alcole a r noi : tanto piu che iamateria, ches’àda trattare è mp Ito 
grave; nè a voi forfè è per altro palefe,che per le teoriche d’Arido- 
tiie: fe poi in afcoltando incontrerete qualche diffìcultà , potrete 
allora chiederne da noi lo fcioglimento . Eg. Si faccia come voicon- 
Egliatc.£ic.Orsii,Gerado,a voi tocca rendermi ragione di varie co- 
fe da me notate nella lezione deilamentovata Favola Padorale. Ger. 
Ahimè, Elcino , voi mi fate fgomcntare: ciò s’appartiene all’Au- 
tore. Eie. Ed anche a voi , che in efla parlate. Ger . La cofa, per 
vero dire da cosi , laonde non potendo fenza taccia ricufare, mi 
sforzerò in ogni modo di foddisfare al mio debito . Eie. Egli è chia- 
ra la precCnlione dell’Aucore, che illuo Elvio fia Tragedia : non 
è egli vero, Gerado? Ger, Certamente ; imperciocché firiconofco- 
no tutte le linee firate a tal fine. Eie. Vorrei adunque laper da voi, 
per qual cagione Favola Padorale, e non Tragedia, abbiala intito- 
lata. Ger.lo dimo, che abbia ciòf*tto;pcr isfuggir Pedinata quiftio- 

* ne fopra la qualità de’Perfonaggi della Tragedia. Eie. Spiegatevi 
meglio . Ger , La Tragedia , fecondo il parerdi molti , richiede Per- 
ionaggi nobili x eriguarde voli eftrinfecaraente * come per chiarez- 
za 
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za di fangue , o per titoli , e dignità ; e perchè quella nobiltà man* 
canel noltro cafo, trattandofi tra Pallori, però ilCuflode,pernoa 
accattar brighe , fi farà voluto fervire del nome generale di Favola, 
il quale abbraccia anche la Tragedia . Eie. Ma lenza l’eflrinfecaqua* 
lità nobile •de’ Personaggi , come egli pretende d’aver tefluta Tra- 
gedia? Ger. Coll’altra opinione, che badi la qualità nobile de’ Per- 
fonaggi intrinfeca, come fono le virtù, e le illudri azioni, le qua- 
li fi truovano non meno tra i Padori , che nelle Città , e nelle Corti 
più fplendide . Eie. Vorrei, che nel cafo nodro qualificade maggior- 
mente la vodrafentenza. Ger. Voi non vi appagate della qualità in- 
trinfeca, -e defiderate l’edrinfeca , non èeglivero? Eie. Tanto io 
vorrei. Ger. Ora v’è anch’ella: eflendo il Protagonida, o primo 
Pcrfonaggio, cioè Elvio, come defeendente da una Deità, qua- 
l’è Apolline , fuggetto nobile , anche edrinfecamente , ben- 
ché Principe, e Monarca non fu . Eie. Ma degli altri Perfonaggi , 
che direte ? Ger. Che la qualità nobile del Protagonida è badevole , 
purché gli altri Perfonaggi non fìeno vili ,. buffoni , o cianciatori ( 
e azioni non tacciono ripugnanti al nobile avvenimento Tragico: la 
qual cofaper l’appunto fu cagione , che il Guarino intitolarle il fuo 
Padorfido Tragicommedia , recandoli addoffo di molte critiche con 
fimil vocabolo nuovo inTofcana. Eie. Ma com’ella farà Trage- 
dia , tè porta con fe il Prologo didinto dal primo Atto , e il Coro 
dopol’utimo? Voi ben fapete , Gerado , gl’infegnamenti d’Arido- 
tile , che il Prologo è l’intera parte della Tragedia avaoti l’ingref- 
fo del Coro; echel’efodo, oefìtoètutta quell’altra parte, dopo 
la quale il Coro più cantar non fi afcolta : dal che chiaramente appa- 
rile , che il Prologo è il primo Atto , dopo il quale entra il Coro; 
e il Coro fornifee di cantare dopo il quarto , perchè terminando col 
quarto il nodo, il quinto all’efìto,cioè allo fcioglimento, è a degnato. 
Ger. Si potrebbono togliere ambedue ledette oppofizionicolrifpon- 
dere , circa la prima , che, febbeneil Prologo nelle Tragedie general- 
mente non fi fepara dal primo Atto, nondimeno non è vietato il fepa- 
rarlo nellaguifa,che fu feparato dai Latini ne Ile Commedie,alle qua- 
li l’ide ffo metodo, che alle Tragedie, aflegnaAridotile, per quanto fi 
cava da quel poco , che delle Commedie egli fcrilTe; e la feparazione 
allora farà maggiormente permelTa, che il Prologo non conterrà al- 
cuna parte riguardevole del la Favola ; e tanto più avrà luogo , quan- 
to meno il fuggetto delIaTragedia farà noto , come in propofito del 
Prologo fatto nel la fua Orbecche dal Giraldi , che|fuil primo intro- 
duttorde’ Prologhi feparati nelle TofcaneTragedie ,difcorreil dot- 
(HTimo Egidio Menagio nelle Offervazioni fopra l’Aminta del Taf- 
- M z • fo ; 
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fo ; e oltre acciò anche i Greci , e a loro efempio i Latini , alle volte 
prima d’incominciare il Prologo della Tragedia introdulTero l’Om- 
bre a parlare : il che ballerebbe per falvar Tufo del Prologo feparato. 
E circa la feconda , che v’è l’efempio di piò T ragedie di Seneca , nel- 
le quali dopo il quinto Atto elee di nuovo il Coro . Anzi a me pare, 
che nonfia vietato d’introdur dopo la Tragedia un pianto di popolo, 
o un batterli di petto , detto Commo ; o una congratulazione, o al- 
iegramento, che può appellarli Epicarma, lecondo il fine,olie-‘ 
to, omelìo della ftefla Tragedia , la qual colàanch’efla è fpezie di 


Coro, e alla Corica li appartiene. Maio tralafcio ogni ragione, c 
dico , che ambedue gli oppolli falli gli reputo commefli a bello ftu* 
dio dall’Autore dell’Elvio , per coprire la fua intenzione di telTer' 
Tragedia , ficcom e reputai l’intitolamento di Favola Paltorale. Eie . 
Accetto , la feufa , fe non la difefa : non ancora però mi riconfìglio, 
che Tragedia ella fia, perchè la confiderò fondata totalmente fii’l 
finto. Gir. Avanti che rilponda alla nuova obbiezione , compia- 1 
cetevi dirmi, fe il fatto, in leggendolo , vi èparuto tutto verifi- 
mile. Eie. Una, fola cofa m’avrebbe feemata la total verifimilitudi- 
ne, cioè quella llranabellia , omollro, che da Lucrina viene ucci- 
fo, fe non mi folli avvilato , che in ogni tempo di fimi Ir mollri fe 
ne fono trovati , ed anche di più terribili , e fpaventofi. Ger. Ri- 
fpondo adunque al quelito , che il fatto è vero, e non finto ; e pe- 
rò chi lo fa flimerallo qual’è, chi non io fa crederà , che fia fiato 
vero , perchè lo riconofcerà verifimile , come dovete crederlo an- 
che voi, chetale loriconofcete. Ma non però io confento , efler 
neceflario nella Tragedia, cheil fatto fia vero, lodando Arifiotile 
al fommo la Tragedia del Fiore d’Agatone, che di pura invenzio- 
ne è compofia: sì perchè nella Poeiìa avendo il verifimile forzai 
di vero , ogni volta che l’invenzione della Tragedia fia verifi- 
mile, potrà efiger dagli afcoltanti la compalfiooe , e il terrore-» , 
unico fine di quella fpezie di Poefia : sì anche perchè nelle Tra- 
gedie teffute in fimil guifa fi riconofce maggiore artifizio , che_» 
nelle fondate full’Iftoria, quando però l’ifioria fia ignuda ; percioc- 
ché fe ella farà tanto favoleggiata, che altro d’ifioria non ritenga, 
che i/nome , io giudico di efia , come della nuda Favola . Nè olla 
l’opinione delTaflb nel trattato del Poema Eroico contraria alla_# 
mia fentenza , cioè che quelle colè fono credibili , le quali fi polfono 
fare; maquelle, chenon èchiaro, che fien fatte , fono credute po- 
co polfibili , e per confegnenza poco adeguate» fuggetto di Trage- 
dia ; potendofi ri fpondere con ritorcere l’argomento, cheeflendo 
credibile ciò , cheli può fare ; ciò, che non fi è fatto , eli conofoe 

chi/ 
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chiaramente , che può farfi , farà creduto portìbile: che porta poi far- 
li , ne dipenderà il giudizio dalla verifimilitudine;e però òp.-emef- 
fo, che il finto, non tanto per le fteflo , quanto pel verifimile è fug- 
gttto adeguati flìmo perla Tragedia; eil larto medefimo ne lo con- 
férma, avendo il Tuo I orrifmondo fondato affatto fu’l fìnto. Eie . 
L’Autore non potrebbe meglio difenderfi: pa diamo ad altro. Co- 
me falverete la cataflrofe priva dell’eftremo della felicità, la qua- 
le in Elvio Protagon irta non apparifee ? Ger. Gagliarda fembra i’op- 
pofizione, ma in più modi può toglierfidi mezzo. Egli è vero, o 
Elcino. chelepiù voltefilogliono rapprefentare gli eftremi della_» 
mutazione dello ftato ambedue ridotti all’atto nel giro d’un giorno; 
e nell’azione fare apparire in prima, verbigrazia feliciffimo, epoi 
infèlicirtimo il Protagonifta ; contuttociò non è vietato il primo de’ 
fuddetti ertremi , cioè la felicità , rapprefèntarlo tacitamente , o in- 
ibii (ibi Imente col mettere in bocca de’ Perfonaggi la felicità del 
Trotagcnirta, come fifa nella nortra Favola , nella quale Elvio fi 
riconolce feliciflimoperla corrifpondenza di Lucrina, e fi dice an- 
che tale da Amaranta, edaNitilo, e da me , dichiarandolo noiàl 
fonuno (limato in Arcadia , ed Eroe , e Semideo . Anzi quello fè- 
condomodo, come più verifimile , enaturale, a me fembra il mi- 
gliore, perchè, non dovendo la Tragedia contenere azione, in_§ 
cui verifimilmente porta erterfi confumato più, che il breve giro di 
un giorno, riefee aliai duro acrederfi, che in un giorno porta.* 
uno attualmente efler feliciffimo, e infèlicirtimo: il che nei fecon- 
do modo non addiviene, nel quale fi fuppone la felicità avanti il gior- 
no della perfezione della cataflrofe. Ma quando non baflaflcro le_» 
dette ragioni, evi richiedefte la cataflrofe, giuflailprimo modo, 
anche quella vi ritroverete . fe confidererete, che Elvio in prima 
apparifee infèlicirtimo per lo fdegno di Lucrina , e poi felicifliino per 
lo confeguimento , che fa di lei. Eie. Ambedue le rifporte fono ac- 
concirtìme, comechè la feconda , nel togliere una difficultà, ne fa_, 
forgere un’altra, cioè che ii lieto fine raffembra non poco difcon- 
venevole alla Tragedia . Ger. Voi v’ingannate, Elcino. Elc.C ome 
m’inganno, fe la voce Tragedia efprime Tempre mertizia? Ger. Que- 
lla è l’opinione del volgo ,contra la quale v’è al nortro propofito il 
tefto efprertbd’Ariflotile, che dichiara le Tragedie di lieto fine_«, 
non fidamente buone , maottime. £g. Spiegatevi più pienamente, 
e ditemi ancor le ragioni per meglio rendermi paga . Ger. Che le_* 
Tragedie portano terterfi di lieto fine , non può dubitarfene , per- 
chè , feinvertigheremo il più rimoto principio di tal componimen- 
to , troveremo , che intanto la Tragedia va per lo più a finire-* 
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infelicemente, inquanto tratta di fatti di Perfonaggi Grandi, i. 
quali fatti fi raggirano fopra gran moli , ed anno grandi, e potenti 
emuli ; ed il cc.iturbamento delle cofe è tale, che non fa feioglierfi,, 
che con efitomiferabile. Or quelli conturbamenti chi negherà, che 
alle volte pollano felicemente terminare? ed ecco il perchè le Trage- 
die fono capaci di lieto fine, non men che di metto . ChepoileTra-, 
, gedie di lieto fine fieno ottime, egli è ugualmente chiaro; imperoc- 
ché, fe da quelle , che terminano infelicemente, ritraggono gli 
afcoltanti l’utile infegnamento , che i falli fi punifeono ; le altre 
di lieto fine loro dimoftrano e riftelìo infegnamento, e l’altro non mi- 
nore , cioè che l’innocenza è protetta dal Cielo : il perchè le pri- 
me polfono contrapporre all'utile del terrore il danno della difpera- 
zione; ma le feconde all’utile del terrore congiungono l’utile del 
conforto , e della fperanza ; e oltre acciò le Tragedie d’infelice fine, 
lafciando fempre amareggiato l’animo de’ riguardanti, non fanno 
confeguire al compofitore la fignoriauniverfalede gii umani affetti, 
pregio piò riguardevole del Poeta . Ma fe egli opera in guifa , che_t 
l’infelice riforga nell’ultimo paflo della Tragedia , i riguardanti a- 
vranno fenza fallo maggior movimento d’affetti , per la mefcolanza 
della compaflione , e triftezza pattata coll’allegrezza , e congratula- 
zione prefente , laquaie, tanto piò riufeirà dilettofa , quanto piò 
fopraggiungerà inafpettata ; e ciò maffimamente debbe ofTervarfi 
nelle Tragedie, il Protagonifla delle quali vien tormentato , non 
perchè fia colpevole , ma perchè tale è creduto , come accade nella 
Favola, della quale parliamo. Ed eccovi, Egina, fpiegato diftin- 
tamente ciò , che aftrattamenteadEIcinoiorifpofi. ^.Contenta- 
tevi di far così, anche nell’altre rifpofte, che adElcino rendere- 
te, le quali fe non per lui, che le fa, per me, che per lo piò non le 
fo, piene efler dovranno. Ger. Sarete fervita.. Or voi , Elcino, 
chepenfate. Eie . Panfo , fe l’innocenza d’Elvio , la quale è forn- 
irla, fia fuggetto adeguato , e proporzionato di Tragedia, la quale 
richiede fuggetto , nè in fommo reo , nè in fommo innocente , per 
isfuggir, come voi fapete , l’odio de’ riguardanti , overfo il con- 
dannato, o verfo il condannatore, fecondo il tetto di Arittotile, il 
quale dice , che la miferia , ed i cafi attroci del Perfonaggio innocen- 
tifiìmo,e fantifiìmo, non efigono compattìone, nèfpavento , maab- 
bominazione. Ger. In ordine a ciò (checché fi dicano gli fpofitori 
fopra la mentovata fèntenza d’Arittotile , i quali variamente l’inter- 
petrano) io fono di fentimento , con alcun moderno , che Arittotile 
proibifea la fomma innocenza , folamente quando è palefe a chi la_« 
condanna : ma fe qualche fallo, fenon vero , almen tale creduto 
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da chil’innoccnte affligge, concorrerà nel Protagonida,comeavvie- * 
ne nel cafo noltro, non farà il Paggetto riputato contrario glie re- • 
gole della Tragedia , riconoicendo io dalla lezione della Tua Poetica, 
efler tale il Pentim ento d’Ariftotile; il quale nonpuòefler nè meno 
altramente; perchè la credulità del vero è bade volo, nonmenche 
Ja verità, a liberare iicondannatore dall’odio de’ riguardanti , per 
lo qual fine folamente Ari dotile preferire la mentovata legge . Nel 
noftro cafo adunque egli è chiara colà , che Lucrma giuftumente» » 
credefle Elvio reo d’infedeltà ; sì per l’incoltanza di lui nell’amore; 
sì per l’amore , chea lui portava Mirzia ; sì finalmente per la pro- 
metta, che egli fece di liberar colei dalM>dro, con evidente rdìco 
diPuavita; le quali coPe giunte alla confiderazione , che Elvio ave- 
va intraprePo a fare azione contraria al voler de gli Dei , e non pili 
tentata da alcuno , potevano render Lucana dell’amore di lui verfo 
Mirzia giallamente PoPpetcoPa , e però compatibile nell’averla con- 
dannato, quantunque per fe dello innoceritilIi.no egli Pi folle. Eie • 

Mi avete tolta una gran difficultà ; perchè non avendo pronte tutte 
le circodanze nella memoria, dimava, che Lucrinaperun fcmplice 
lòfpetto , non do vede Elvio peri'eguitare con tanta ollinazione fino 
aliamone. Un’altra difficultà mi rimane. <xer, Proponetela. Eie . 
L’agnizioneelia concerne , la quale parmi Poprannaturale , facendofì 
per via d’indovino, tìer. Gravilfiino fallo avrebbe.comrneflo ilno- 
ftroCudode. (e la colà andalfe come voi divilàte; ma edanon và co- 
sì ; perciocché l’agnizione è naturali Ili ma ; e piglia il Può principio 
nella prima Pcena dell’Atto quinto , dove Uranio, credendo già dif 
vorata dal Modro la Pua dilettiflìma Mirzia, dice alSacerdote, che 
avrebbe prefo vendetta d’Elvio , ognivoltachè gli avette feoperto mi* 
affare. Òr ficcome qui l’agnizione farebbe riul'cita naturahlfima , Pe 
Uranio aveffe (velata la cola alSacerdote, così anche debbe ella giu- 
dicarli , quando Puccede , comcchè Uranio venga allora condotto di 
altri a farla Peguire : efTendo la ferie delle cofe quella , che principal- 
mente s’à a riguardare , per la naturalezza dell’agnizione, e leca- ' 
gioni impulfiva, e finale , non già l’idrumentale, che è la meno 
importante. Anzi i’ideffo Uranio difeuopre la bontà, e l’artifizio 
dell’agnizione in que’ verfi , co’ quali rifponde alla propofizione di 
Nicandro . 

JVoff m importava allor di perder morta 
Chi morta allor ere de a i 
Ma di perderla viva , 

Or ch'ella è viva , affai mi pefa , e duole . 

Eie* Voi mi avete talmente appagato» anche in quella parte, che-* 

per . 
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per mio giudizio poteva pur francamente il noftroCuftode intitolar 
Tragedia il fuo Elvio . Eg. Ma non avete già appagata me ; avendo 
anch'io delle difficultà l'opra la Favola , che lì confiderà , le quali non 
mi paiono difpregevoli. Ger. Ma come voi potete averne , fe la«# 
T ragica Poefia Tolcana non vi è Hata Ipiegata ? Eg. Dall’ufo moder- 
no de’ nollri Teatri , dalla lezione di qualche Tragedia Tofcana-» 
antica, e dall’aver confiderato l’ilìelTo Elvio , il quale anch’eflo mi 
pareva lavorato all’ufo antico , e non già al moderno , mi fono (late 
lòmminiflrate. Ger, Dite pure. Eg, Primieramente vorrei faper da 
voi, perchè nell’Elvio non fieno fiate inferite mutazioni di leena, 
e i verfi non fieno rimati, fecondo l’ufo moderno. Ger . Circa la prima 
domanda brevemente io vi rifpondo, che ficcome per l’inverifimilitu- 
dine non vien permeffo , che l’azione palli da un tempo ad un’altro 
tempo lontano, così non dee concederli, che da un luogo ad un’al- 
tro luogo riconducanogli filettatori, che non fi muovono : nè a prò 
dell’inverifimilitudinepuò allegarli alcun’ufo ; perchè ogni ufo circa 
quello particolare , come abufo , dee condannarli. Intorno alla-# 
feconda fi vuole avvertire, che dueoggimai fonolefpezie della Tra- 
gedia: l’una fpezie fitefie per cantarli ne* Teatri , e quella in grazia 
della mufica riceve le rime , le quali fono piò acconce per lo canto: 
l’altra ferve folo per recitarfi , e quella debbe alTolutamente confor- 
marfi al verifimile , dal quale, certa cola è, che il verfo colla-» 
rima fidifcolta affai più, che quello fenza rima; e benché io Spero- 
ni , che peravventura avrete voi letto , inferilTenella fua Canact_* 
moltilfime rime, nondimeno in me la ragione prevale a qualunque 
autorità . Oltre acchè la rima quanto accrefce all’amenità dello lli- 
Ie, tanto toglie alla gravità richielta principalmente dalla Tragedia; 
onde dice il Taflo nel Trattato del Poema Eroico , che l’armonia-# 
delle rime conviene più tolto alla piacevolezza degli affetti amoro- 
fi , che allo Itrepito dell’armi ; ed il Padre di lui aveva detto l’iltefiò 
molto prima, come io mi ricordo d’aver letto tra le lue Lettere, o- 
ve afferma elfer di parere, che le rime non convengano al Poema-# 
Eroico, parlando in propofito del fuo Amadigitelfuto per altrui co- 
mando in ottava rima, e non già per propria elezione. Per la qual 
cofa veggiamo , che i Greci , e i Latini per lo più non fi vaifero nel- 
le Tragedie dell’efametro ,o d’altro verfo armoniofo, ma del giam- 
bo fenario, che è principalmente grave . Eg. Ma pure avvi icori, 
che fono rimati. Ger. Egli è vero; ma non però ne fegue, che la 
Tragedia comportar debba anch’ella le rime, colla quale nulla an- 
no comune i Cori; e fi compongono rimati , perchè fervono per in- 
• termedj a ricrear l’udienza , e richiamarla dalla ferie , egrave appli- 
ca- 
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cazione in afcoJtar la Tragedia; e però s’introduflero ameni , e_> 
dilittofi ; per conieguir maggiormente il qual fine , anche nelle Tra- 
gedie recitate li pofero , e pongono in mufica , a cui , come dicem- 
mo, la rima è piò confacente. Anzi non folo le Tragedie, malcv 
Commedie delle, lequalinon richieggono gravità, veggiam da_, 
gli antichi Greci , e Latini efTere date compodedi verfi lontaniflìmi 
da ogni armonia, e piò todo inchinati alla profa, come fono t 
giambi fettenarj , e ottonarj ; non per altro , cred’io , che per 
ìfeanfar l’inverifimilitudine : dal che per mio avvidi fi fono modi 
i nodri Tofcani a compor le Commedie in profa , con fomma lode 
dell’inventore, che fu il Cardinal Bernardo da Bibbiena autore del- 
la Commedia detta Calandra. Eie. Voi fate autori delle Comme- 
die in profa i Tofcani ; e pure Crate , o, come altri vuole, Cratete 
Ateniefe riferito da Aridotile, fecondo l’opinione dello Scaligero 
notata dal Piccolomini , ne compofe alcune . Ger. Io non idimo fi- 
cura l’opinione dello Scaligero, per quello,che ne difeorrono il Ric- 
coboni, e il Batidi , alla fentenza de’ quali mi fottoferivo : e ben- 
ché abbia memoria d’aver veduta una Commedia Latina in profa_> , 
data fuori per cofa de gli Antichi Romani da Aldo Manucci, in Luc- 
ca l’anno 1588. col titolo Lepidi Comici Veterit Pbilodoxios ; non- 
dimeno per l’incertezza de Ila cofa , avendo io udito dire piò volte 
dal nodro degniamo (c) Diotimo.che tal Favola fia moderna, e ope- ^ 
ra di Leon Batida Alberti, vuole il dovere, che non fi privino iTo- tu. - 
fcanidi quedo pregio. Eie. Saniflimo è il vodro parere : or torna- 
te al principal difeorfo . Ger. Chiuderollo colla confiderazione , che 
tanto è vero , che folo il ver fo fciolto fia atto per la Tragedia Tofca- 
□a, quanto è vero, che niuna Tofcana Tragedia fi truova compo- 
rta prima della Sofonisba del Trillino , il quale inventò i verfi fciol- 
tt . Eie. Ma pure Aridotile nella Tragedia richiede il foave , il qual 
diceconfidere nel numero, nelParmonia , e nella melodia: or qual 
piò bellaarmonia di quelle delle rime? Ger. Compatitemi, Elcino, 
che la voce armonia , nel tedo d’Aridotile , io diverfamente l’in- 
terpetro , intendendo per ella la perfetta codruzionc de’ periodi , e 
dell’orazione . £ per vero dire non credo , che fi pofla altra cofa in- 
tendere : perchè mancando in que’ tempi lerime; e Aridotile col- 
la voce numerala parte metrica , o il ritmo fpiegando, e colla voce 
melodia la parte corica, oorchedrica; l’armonia o vale l’idedo, 
che il numero , o al carattere , e dile fi rifèrifee . Eg. Ma che domin 
gli è mai quel vaticinio , che Nicandro tragge dallo Ipofalizio d’ 

Livio con Lucrina nell’ultima feena ? 

Il vojlro feme eterno 

N Oc - 
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Occuperà la terra ; ed i confini ... > 

D' Arcadia oltrapajj'unJo , . 

Di non più vijli gloriofi germi , 

. L'aureo feconderà lito del Gange v 

£ dr’ C immerj l'in feconde arene» 

Egli è fenza fallo impedibile a verificarfi . Eie. Anch’io doveva in- 
terrogarvi (opra di ciò. Ditemi, peravventura contien quel puffo, 
alcuna allegoria ? GVr. Appunto: non è però iòlo il recitato paf- 
fo , che contenga allegoria ,eflendo allegorica la Favola tutta. Eg, 
Di grazia ('velatela. GVr. Due fono le allegorie, che (otto il ve-i 
lo della Paftoral Favola dell’Elvio fi chiudono; l’una fempiice, 1* 
altra mifiica , ficcome due (òno i cardini , fopra i quali ella ripofa» 
cioè gli amori di Lucrina con Elvio, e la fuggezione dell’Arcadia^ 
alMollro. La prima allegoria , o più tolto liìoria velata di Poefia» 
riguarda il fatto tra Lucrina, ed Livio ; e di quella non parlo» 
per non edere amo pale fe ; nè altro pofifo dirvi , fe non che qual un-» 
que circollanza pafioralmente parlata, è vera , e reale , benché per 
altro raflembri poetica finzione, o figura; e rifpetto a quella il 
vaticinio di Nicandro riefee tale , quale voi dite . Parlerò adunque 
della feconda , la quale s’appartiene alla nollra Arcadia . Dovete.* 
Capere , che quando fu fondata la Ragunanza degli Arcadi col-> 
la (celta de’ più famofi Letterati , e felici ingegni d’Italia , fi deflaro-) 
so contra -si bel Congrego molti poco intendenti , e meno aftèzio- 
sati allo Bile Poetico del buon fecolo , i quali invidiofi comincia- 
rono ad invefligare, e impugnare alcuni riguardi , e fini particolari 
de’ noftri Arcadi , fupponendo, che per quegli illituita folle l’Ar- 
cadia; e non poco danno ci fecero. Ma finalmente s’avvide il Mon- 
do , che l’unico fine era l’aumentamento della condizione delle * 

buone lettere, e il coltivamento delle feienze; il perchè que* me- 
fchinelli rimalèro miferamente atterrati. Debbefi adunque per El« 
vio intender l’ingegno, il quale nell’efercizio delle buone lettere^ 
e fpezialmente della Poelia, in quello fecolo li è dimodrato inco- 
llante , e infedele, contuttoché per altro lia (lato in fe nobile, 
riguardevole, quanto in ogni altro fecolo. Per Lucrina lì (piegai 
Li buona Poelia, la quale , quantunque a forza,, pur finalmente à 
tirato , e guadagnato , e relò fedele il nollro ingegno . Pel mofiro 
venuto dalla pigra, ed infingarda Beozia, fi palelà l’invidia de_» 
gl’ignoranti: tanto portando il greco vocabolo di. Tonojononei ai 
quale Nicandro, cioè il Senno , o la Prudenza, fe fagrificare di 
tempo in tempo una Vergine , .per le quali Vergini s’intendono i 
fuddetti fini , e riguardi particolari, i quali eran fuppofti da gi’in? 

gridio- 
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vidiofi, e cavati da alcun femplice ca fo , come la protezione de* 
Principi , l’avanzamento d’alcun’Arcade , il poco feguito delle altre 
Accademie, e cofe limili . Per la gelofia di Lucrina, e pel Colpet- 
to della fedeltà d’Elvio debbe intenderli la follecitudine della buona 
Poefia verfo l’ingegno da ella guadagnato , acciocché non fi faccia 
trarre da altro fine , che dalla gloria » Ma perchè i fuddetti , e Cimi- 
li fini riguardano la provvidenza , e il mantenimento, per lo qua* 
le li (piega Uranio padre di Mirzia ; però quelli prega Elvio ad intra- 
prendere la difèlà di Cua figlia, intefa per uno de’ fuddetti fini; ed 
Bivio fi obbliga di farlo , per Camiciaia di lui , perchè niuna cofa 
è piò amica dell’uomo, che il proprio confervamento. Per Mirzia 
innamorata d’Elvio, fi dimollrano i fini mondani intefi a guada- 
gnarci; e per lamedefima non corrifpolla, fi dimoftra il Saggio, 
il qualeogni cofa Cdegna , fuorché la gloria . Per Elvio fèdeliifimo 
a Lucrina, e collanti filmo, fi (piegano gli Arcadi , i quali pernia 
na occafione fi vogliono dillaccar dalla gloria. Per Polibo padre_* 
d’Elvio , che crede il figliuolo Colamente guardingo della riputazio- 
ne , s’intende l’onore , dal quale Colamente fono i Poeti fignoreg- 
giati. Per l’afpetto orribile del Mollro, e per la viltà del medefi* 
ino , fi palefa la bruttezza , e viltà dell’ignoranza, la quale fpa- 
venta Colo colla villa . Per la vittoria , che Lucrina riporta dell’idef- 
Co , s’intende la potenza del Capere Copra l’ignoranza; e per l’im- 
pedimento, che da Elvio Lucrina riceve , allorché ella vuole ucci- 
der Mirzia , vien diraollrato , che Ce è vietato a’ Poeti il ricercare, 
non è però vietato il confeguire alcun premio , odi lode, odi pro- 
tezione, o d’altra utilità ; il qual confcgui mento vien lignificato 
dalla feoperta di Mirzia per forella d’Elvio; e perchè con sì fatta.» 
feoperta , tolta di mezzo ogni gelofia, Elvio, cioè l’ingegno , fi 
congiunge colla buona Poefia da gli Arcadi promefTa , però fi ren- 
de probabile a (Eccedere ciò, che predice Nicandro , cioè laPru- 
denza . Bg.Leggiadrifliraa, e nobili dima allegoria per vero; e non_j 
pofio efprimere, oGeraflo, quanto piò ora crefca appo me Pedi- 
inazione della Favola del nodroCudode : mentre, Ce prima vi po- 
teva riconofcere l’edcrne bellezze, per le riflelfionida voi fatte in- 
torno alle circodanze , che a perfetta Tragedia fi convengono ; ora 
vi riconofcono anche l’interna , che nafee dall’allegoria da voi dis- 
velata. Ger. Certamente elle fono riguardevoli le cofe, che voi di- 
te ; ma non così però, che non ve n’abbia alcuna maggiore. Eg. 
Qual’è ella mai ? Ger. L’accoppiamento della gravità Tragica, colla 
femplicità padorale, fenza che Cuna noccia all’altra in alcuna par- 
te; cofa, la quale è a me fempre pa ruta imponibile . Eie. Non vià 
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dubbio; ed io non ò fatto di efla menzione , perchè non vi aveva 
niuna difficultà. £g. Vorrei anch’io efler pienamente confapevole 
d’un tanto artifizio . Ger. Il dimoftrarvtlo minutamente , e a par- 
te, a parte , non è faccenda da compierli in un difeorfo , e in pochi 
momenti di tempo . Vi accennerò pertanto alcuna cofa, chevilèr- 
virà di traccia , onde poliate feoprire per voi ftefla il rimanente . Eg. 
Contenterommi di ciò. Ger. Ballivi adunque fapere circa i verfi, che 
a bella polla, e non acafo, l’Autore à fparf» , ed inferiti verfi di 
fette lillabe per la l'uà Favola ; avendo con efli avuta mira di correg- 
ger la troppa gravità dell’endccafillabo (verfo unicamente acconcio, 
_ anche fecondo me, per la Tofcana Tragedia) e della circolazione.» 
de’ periodi, che veramente è graviflìma; e circa la fentenza : che 
ove quella s’innalza , vien corretta con togliere alquanto allo Bi- 
le; e ove s’abbafla , con accrefcergli un poco. A tutto quefto ag- 
giugnete un’efattiflìma cura d’offervar l'empire la nobiltà, e il de- 
coro richiedi dalla Tragedia , per quanto al Paftoral co fluiti e può 
efler permeflo : talmente che non troverete, per quanto cerchiate, 
nel componimento, del qual parliamo , nè un modo di dire , nò 
una fentenza , nè un’azione balla , o vile : il che per certo è mol- 
to ben permeflo di fere nelle Paftorali Favole, come dalla lezio- 
ne, anche delle piò rinomate, potrete accorgervi . Eg. Soprabbom 
dante è quel , che voi avete detto fin qui circa l’artifìzio ; ed 
.. ora non mi maraviglio , che(^)Eudamio Linio , il quale à fatto im- 

» valimi- primere l’iftefla Favola , abbia detto nella lettera da lui indirizzata^ 
***• a chi legge , che ella accrefce un nuovo carattere alla Paftoral 
Poelia, cioè il Tragico , del quale fin qui tal Poefia è (lata priva • 
Ma ditemi , Gerafto : quefto nuovo crattere è egli diftinto , 
diverfo da i tre di Cicerone , co’ quali abbiam noi camminato circa 
la Lirica Poefia? Ger. Non già; perciocché egli è fubl ime nel mag- 
gior grado di fublimità, del quale è capace la femplicità Pafto- 
rale : altramente tragico non farebbe il componimento ; non poten- 
do la Tragedia efler fignoreggiata da altro ftile , che dal grave, 
ilquale, fecondo la noftra dividono, è chi ufo nel fublime; perlo- 
chèOvvidiodifle. 

Omtie genui J cripti gravitate 'tragedia vitictt . 

Eg. Non rimango perfuafa. Ger . Vi per Biaderete, fe confederan- 
do efler fin qui fiate maneggiate da’ Pallori le idee moderata , ed 
umile, direte , che ora pai-fa a’ medefimi lafublirae , mercè della»* 
Tragedia del noftro cullode ; e cheficcorae ne’ componimenti Pa- 
ftorali le altre due idee anno alquanto meno del giullo lor pefo , ri- 
chiedo da’ componimenti, diciarn cosi, civili > e pure non perdo- 
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no il lor valore, per la tolleranza, chea’ Pallori femplici , e roz- 
zi è dovuta; cosi anche la fublime, che nelle i ragediecivili deb- 
be elTer picniflìma , non perderà il nome di fublime , allorché nelle 
PaRorali Tragedie adoperando , manterrai^ alquanto men piena: 
anzi, come abbiam detto , queRo Reffo fcemamonco è richiedo 
dail’artifizio . Eg. Ma con tal fublime idea potranno concorrer le 
altre? Ger. Senza dubbio: ma opportunamente ; e giuduioliflkno 
dovrà efTereil concorfo, maflìmamente dell’idea umile, acciocché 
alla fublime fignoreggiante non arrechi conturbamento : nel che_» 
per vero il noRro CuRode à ufata particolare avvertenza. Eg . M’ 
avete tolta ogni difficultà. Ger. Voi ridete, Elcino ? Eie. Rido, 
perchè adeffo m’accorgo dell’aRuzia del noRro CuRode , il quale 
in volendo teffere una PaRorale, benprevide, che avrebbe incon- 
trata poca fortuna , fe camminava per le due folite Rrade dal Tallo, 
e dal Guarino aperte , nelle quali gliReflì Autori an prefo luogo, 
nè permettono , che altri lo prenda ; e però egli per altra via non_» 
più tentata prefe configlio d’andare. Ger. Bella confiderazione è 
quella, che voi fate, Elcino; ed in verità non poco giudizioloè 
flato il noRro CuRode . Eg. Ma pure, fe la memoria non m’ingan- 
na, parmi d’aver vedute altre Favole PaRorali teffute da’ loro Au- 
tori colla RelTa mira ; anzi taluna ve n’à , che porta eziandio il ti- 
tolo di Tragedia in Frontifpizio . Ger. Anche a me ne fqno capi- 
tate : non però gli Autori an confeguito il fine , al quale attirava- 
no , per quanto io pollo giudicare , mercè fopra il tutto della qua- 
lità dello Rile , del quale fi fono ferviti, che nulla , o poco mi ò 
paruto diffimile da quello dell’altre PaRorali , che fono comune- 
mente in ulò. Eie. Voi dite bene; perchè non bafiaper l'effetto, 
del qual fi parla , introdurre azioni d’illufiri Principi nelle lèlve , o 
tragici avvenimenti tra’ PaRori, fe non s’offervano anche tutte le 
altre regole, alle quali da Ariftotile la Tragedia vien fottopoRa,e 
particolarmente la qualità della locuzione , la quale è queila, che 
dee difgregare il Tragico bofchereccio dall’ufuale, e farlo difiin- 
guere ai Lettori, o a gli Afcoltanti ; concioflìachè peraltro quali 
tutte le fa vola PaRorali contengano in fe tragici avvenimenti , e_» 
fopra di elfi fieno fondate , come dalla lor lezione mani fellamente 
apparifee. Eg. Giacché Ramo in queRo difeorfo , contentatevi di 
levarmi un’altro dubbio. Da ciò, che fi è detto, io traggo, che_» 
le Favole PaRorali , che comunemente fono in ufo ,non lafcino luo- 
go allo Rile fublime . Or fe ciò è vero, farà anche vero , chein_» 
effe non fi potranno trattare eroici argomenti . Eie. Certamente-» 
gli eroici argomenti ripugnano non poco all’effenza della Favola-» 
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Paftorale, la quale non fi difcolla molto dalla Commedia; con- 
tuttociò non folo non è vietato, ma io giudico molto lodevole il 
trattarvi in forma eroica, cioè nobile , e attratta dal collume vile, 
o fconcio del volgo , quegli argomenti , che ad eflfa non difeon ven- 
gono : sì perchè le Favole Paftorali , quantunque pe*l carattere fi 
appartengano al la Comica , non fono totalmente dirette al rifo co- 
vile è la Commedia ; anzi più collo tendono alla comm iterazione, 
che riguardala Tragica , ricevendo in fe gli avvenimenti Tragici 
più volentieri, che d’altra forta , come poco fa fi è detto : sì anche 

r irchè , febbene tra i Pallori èinverilimilela favella fublime , che 
verifimile tra gli Eroi ; non fono però inverifimilii buoni collumi, 
ed i buoni abiti , mercéde’ quali polTono anche i Pallori per quanto 
fopporta la loro condizione operare informa eroica , e le loro ru- 
niche azioni vellire di nobiltà. Servavi d’efempio la belliflima Fa- 
vola Pallorale dell’eruditillìmo , e giudiziofiflimo Acclamato Cra- 
teo (e) nella quale trattandofi i feraplici , ed innocenti Amori d* 
E uri Ila , e di Lifo, talmente è governato il collume de’ Perfonag- 
gi , che ben potè l’Autore darle il titolo, che porta in fronte dell’ 
Amore Eroico tra t’ Pajìorì. Ger. Anzi quello nobiliflimo ingegno 
non contento di qualificarle Selve con eroici collumi, ora va me- 
ditando di qualificar con eflì la (Iella Comica , avendo compo- 
ilo un Dramma fondato, nella faraolà tutela di Tolomeo Re d’Egit- 
to, che fu appoggiatadal Senato Romano al Confolo Lepido ; gli 
Amori fparfi pel qual Dramma fono di tal maniera eroici , che nè 
meno ammettono la tenerezza , ed effeminatezza d’alcune parole, 
che fi foglionó ufare comunemente* in quelli Poemi anche da’ più 
guardinghi, per maggiormente efprimer l’affetto , e la paflìone amo* 
rofa ; ed anche i’Hlelfo nome d’ Amore è da quella affatto sbandito * 
Eg. Colle glorie d’un sì generofo , ed inclito Perfonaggio , mi- 
rabile in ogni eziandio minima cofa , godo al fommo, che redi chiù- 
io il ragionamento della pretente giornata , che già parmi fia giunto 
alfine; e perchè le quiflioni dibattute fopra la Favola del Cullode 
riguardano quellafpeziedi Poefia,che Tragica nella fua Tavola, dille 
Lamindo , appellarli, la quale oggimai afnch’efla è a me ballevolmen- 
te palefe; vorrei, che dasì fatto calo prendelle motivo, amati (Timi Ar- 
cadi, di compiermi il favore, con ragionarmi un’altro giorno alquan- 
to dell’Epica; e fea voi piace, potrebbe fceglierfi il Poema del {'impe- 
rio Vendicato del nollro dottiamo ( / ) Lacone Cromizio.Ger. La do- 
manda è giuftiflima: tanto più, che non li è favellato nulla circa l’uni- 
tà della favola , e circa il collume , le quali cole e al Poema Eroico , 
calla Tragedia fono com uni. Eie* Già fapeva, chealla fine voi vole- 
vate 
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vate da noi, oEgina, un’intera Poetica ; ma il confiderai, che_*' 
non ci fate invano affaticare, dappoiché molto profittate di ciò, che 
dichiamo, ne rende dolce ogni fatica . ^.Giacché vi difponetea_» 
favorirmi, v’alpetto Domenica proffima ; e ragioneranno*^), 
Nitilo , ed (b~) Uranio , i quali potranno rileggere attentamente_» 
Io fcelto Poema, come farò anch’io, per preparar le materie del ra- 
gionamento , che s’avrà da fare: intanto non vorrei perdere la gior- 
nata di domani, che per me è parimente difoccupata affatto. Eie. 
Volete , che torniamo anche domani ì Eg • Mi obbligherete al più 
alto fegno.^/r. Sarete fervita: mi intornoache fi ragi onera? £g.Ora 
non faprei dirlo: farà però mia cura di trovare il fuggetto; e mi 
onoreranno (/) Licida , e (/) Logillo . * 
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Si difcorre di tutte le forte d’alterazioni , che cir- 
ca la verità delle cofe fi fanno da’ Poeti 3 e 
poi fi parla della Commedia , efami- 
nandofi i Suppofeti dell’ 

Ariofto. 

(a) Logifto ’N.emeo . 

Egina . 

(bj Liei da Orcomerìto . - •••• v . . - i. 


HE libro è cotedo , o Egina ? Eg. Egli è la 
Tragedia del Giefte del Bucanano tradotta 
in nodra Lingua dall’eruditiflimo Scipione 
Bargagli. Log. E che volete voi farne ? Eg. 
Ierfera dopo la vodra partenza capitò da_» 
mio Padre il lodatiflimo Elenco (c), in tempo 
appunto , che egli Bava leggendo queda_< 
Tragedia; eafcoltai, che ambedue conchiufero , aver l’Autore-* 
errato, alterando varie circodanze della Sacra Scrittura. La cu- 
riofità pertanto mi àfpinto a vederla; e per verità ò trovato , che 
in ella lì fa morir la Figliuola di Giefcenel giorno medelìmo , che_» 
dal Padre vien condannata, quando la Sacra Scrittura dice , che 
tra la condannagione, eia morte, corfero due mefi . Or perchè 
io non fo , che Torta di fallo fia quello , e fe da i Poeti Te ne polla- 
no commettere anche d’altre forte; però ildifcorfo, chenoi oggi 
faremo , confiderà intorno a fimil materia . Log. Bellilfìmo è il mo- 
tivo, che date al ragionamento ; ma poco potrem dire apropofìto 
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lènza libri . Eg. La voftra fèlicifllma memoria ben faprà lupplire_j.' 
Orsù favoritemi ; edincominci Licida , come maggiore d'età .Lic. 
Quando il Poeta fi vale dcll’iftorianel formar le lue favole, noiu 
v^Tdubbio alcuno , ch’egli gode ampliflìmafacultà di variarla, mu- 
tarla, e alterarla anche nella fufianza , facendone tutto ciò, che 
gli torna bene, e che l’aiuta a compiere con felicità ilfuo proponi- 
mento . Quindi è , che veggiamo Omero aver finto vincitori i Gre- 
ci nella Guerra Troiana, e Penelope effere fiata calla , quando pec 
confenfo degl’Iftorici addivenne tutto il contrario; laonde cantò 
l’Ariofto , che Omero. 

T atto al contrario rijìoria converte : 

Che Grecia vinta , e che Troia vittrice ; 

E che Peaelopea fu meretrice . * . 

Vergilio aver fuppofio lafciva Didone , quando per verità ifloric* 
fu cafiilfima Donna ; lamentandoli ella medelìraa di tal calunnia-* 
apprefiò Antonio : L’Ariofto aver finto Orlando impazzito per 
amore, quando l’Iftorie lo dichiarano alfennatillimo , e da alcuni 
viene anche pollo nel numero de gli Eroi venerati per Santi ; e fi- 
nalmente veggiamo aver Vergilio finta Didone in tempo d’Enea, a 
cui era ella andata avanti parecchi centinaia d’anni , ed aver menò 
in bocca di Palinuro il porto Velino , che fu fabbricato grandiliimo 
tempo dopo la venuta d’Enea in Italia. Egli è ben vero, che alcuni 
vogliono , che ilfine dell’azione non polla alterarli ; ma io per me 
confiderò, chequando è lecito d’alterar la fufianza, si fatta altera- 
zione comprende anche il fine dell’azione; oltre acchè v à de gli 
efempj di graviflìmi Autori, che l’anno fatto; e però mi muovo a_* 
fentire il contrario: tanto più, chela ragione afflile al mio parere; 
imperocché intanto fono permette al Poeta , anzi al Rettorico , e 
alFilofofo, le alterazioni , e variazioni dell’iftoria, inquanto non 
pofiono elfer convinti di bugia; o perchè gl’I fiorici fieno tra loro 
difeordi , o perchè l’iftoria non cofiringa altrui a credere per necefi- 
fità ciò , che ella narra . Or quella ragione milita egualmente-* 
nella fufianza, e negli accidenti , nel principio , enei fine di qua- 
lunque azione; e però inquanto a me, io non avrei difficultà alcu- 
na di variare anche il fine , ficcome non l’ebbe Omero nel mentova- 
to cambiamento del fine dell’Iliade. Quella cosi sfrenai- libertà d’ 
operare in un fol cafo vien limitata , il quale è quello , che già ab* 
biam detto , cioè quando il Poeta può eflèr convinto di bugia, per- 
ciocché perdendo in tal cafo la fède, non potrà renderfì mirabile; 
e dilettofo ne’ Tuoi racconti , i quali non faranno credibili : ogni 
anche leggiera , e apparente feufa però ballerà per fai vare il Poeta 
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dalla perdita della fède, come colui, che non è obbligato alle leg- 
gì della verità, ma fola a quelle del verifimile ; e perconfeguenza_> 
ogni piccola baie a lui ferve di fondamento. Siavi d’efempio la fin- 
zione di Dante , il qual narra d’aver vedute all’Inferno anime di 
perirne ancor viventi , e che alla giornata con lui conVerfavano. 
Quello metacronifmo , non v’è dubbio, che fi rende affatto incre- 
dibile ; non potendo altri creder morti quegli uomini , che egli vede, 
e co’qualiconverfa ; nondimeno perchè egli fuppone, chel’anime, 
de* traditori nell'atto del tradimento efcano da’ corpi, e vadano 
all’Inferno, ene’corpi entrino in lorvece i Diavoli , iqualigli go- 
vernino 6nchè muoiono jequefìafuppofizioneallegoricamcnte può 
fuflilìcre, perciocché nel peccare gli uomini muoiono alla grazia, 
e l’anime fi cangiano in Diav oli , non effenzialmente, ma per l’i- 
mitazione della malizia degli lìcfli Diavoli ; però Dante nondee_» 
bialimarfi ncll’avcr fatta una si flrana fuppofizione, ancorché per 
altro efì'enzialmentc confìderata ella foffe falfilTima , ed imponibile 
a darfi ad intendere altrui. Quella limitazione adunque , che mi- 
lita a favor deil’lfloria profana , quanto più dovrà militare intorno 
alla (aera , come è la Bibbia, la quale per edere (lata dettata dallo 
Spirito Santo, in ogni Tua parte , e in tutto ciò, che riferifee, è in- 
fallibile; di modo che chi l’alteraffe anche in minimacofa, non folo 
farebbe da i Lettori riputato bugiardo, ma potrebbe incorrere nel- 
la taccia di temerario, e fagrilego. Log. La ragione, oLicida_«, 
che avete addotta, non mi pare così fìringente, che m’obblighi a 
feguitare il voflro parere, per dichiarare inalterabile la Sacra Scrit- 
tura : imperciocché, eflendo la Beffa , che milita, come voi ave- 
te detto, anche nelle cole profane, ficcome il Poeta da ogni picco- 
la fcu fa farà falvatoneU'aiterar quelle, così per l’identità della ra- 
gione ogni p ccola (culaio fai vera nell’alterar quelle: il che non lì 
accorda col mio parere, il quale fi è , che ogni alterazione della-» 
Sacra Scrittura fia affatto vietata . Lic. Voi non v’apponete; perchè 
l'infallibilità delle cofe profane può effer (blamente e(lrinfeca_>, 
cioè quanto a noi, che tali, in veggendole, le giudichiamo ; ma 
quella delle facre è anche intrinfeca, cioè quanto ad effe colè, che 
rea 1 mente fono tali , quali noi leveggiamo; e però tral’una, e l* 
altra v’è tanta differenza, che balla a render capace di feufa il Poe- 
ta, che altera l’ill >rie profane , benché ne fia incapace circa le_» 
-facrev Log. Anche nelle colè profane può darfi infallibilità intrin- 
feca. Lic . Come a dire? Log fcgli parmi infallibile intrinlèco tut- 
to ciò, che reggiamo avvenire alla giornata . Or fe il Poeta finge- 
rà, che accadere mollo prima de’ nofìri tempi tal colà , che oggi ad- 
; di- 
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divenga , come vorrete voi dire , che tal fingimento non Ha con* 
trario all’intrinfeca infallibilità? Eg. Ma può darfi il fingimento, 
che voi dite? Log. Certo che sì; c ferva d’efempio , non pur Ta- 
nacronifmo del Porto Velino , e il metacronifmo di Dante , de’qua- . 
li poco fa abbiam parlato; ma i noftri Lacone (c), ed (d) Eudoflb » Antonio c*. 
il primo de* quali nel fuo Imperio Vendicato pone fe fteflò , intefo 
fotto il nome delSalentino (nome della lua propria Provincia) a_j vLlim 
dareaiuto al Dandolo , chevifle moltecentinaia d’anni fa; eilfe- £•**«*• 
condo nel tuo Colombo non. ancor pubblicato , fingenella Reggia^ 
d’Aretìa intagliati i fatti della Reina di Svezia da noi conofciuta. 

Lic. I cafi da voi riferiti non fono intrinfecamente infallibili , ai- 
corchè fieno avvenuti ne* noftri giorni ; imperciocché non fi può di 
elfi convincer di bugia il Poeta , efcludendo , come i Legifti dico* 
no, con negativa coartata, il potere effere avvenuti per cagione»» 
incognita alla noftra villa , come da lui fi narrano ; e che ciò fìa i\ 
vero, apparirà dalle difefe de’ raedefimi cafi da voi riferiti. Egliè 
vero , che Vergilio fuppone il Porto Velino , come fe vi folle fiato 
nel tempo di Palinuro ; ma è anche vero, che fe non v’erail voca* 
bolo di Velino in que* tempi , vi potèeflere il Porto, il quale, per 
non faperfi come fi chiamava nel tempo di Palinuro, dovette Ver* 
gilio nominarlo col nome, che a’fuoi tempi correva , altramente 
non avrebbe potuto efprlmerlo; e fenon v’erail Porto, v’era cer- 
tamente lafpiaggia, ed il filo ; oltre acchè Palinuro , come nudo 
fpirito , ben poteva fapere il nome di Velino, che era per darfi a 
quel Porto. Egli è vero , che Dante finge il trapaHamento de’Dia- 
voli ne" corpi de’ Traditori a tenervi le veci dell’anime loro paffete 
all’Inferno: ma è anche vero , che per divina permiffionei Demonj 
polTono entrar ne* corpi degli uomini; e noi non fappiamo che co- 
la in elfi facciano , e comevi diano, fc’vero, 'che ilnofiroLacone 
ora vive , eli Dandolo morì nel 1202 ma è anche vero , che egli 9 
mercè del Poema di Lacone, è ritornato a vivere immortalmente.* 
nelle fue opere , le quali fono fiate da Lacone celebrate , e liberate 
dalla voracità dell’obblivione ; nel che appunto confifie l’aiuto , che 
«gli finge di dare al Dandolo. E finalmente è vero , che Eudofiò 
nella Reggia d’Aretìa intcmpodel Colombo , il qualmorìnel 1506* 
finge intagliati i fatti iliufiri di Cri fiina Alefiandra Regina di Svezia 
da noi conofciuta; ma è anche vero , che quella Reggia fu fabbri- 
cata foprannaturalmente da Spirito intefo del futuro .Vedete or voi, 
come anche nel le cole, che noi veggiamo, polliamo ingannarci, 
giudicandole infallibili nella loro apparenza ; e però io dilli, 'che 
le colè profane non anno in fe l’infallibilità intrinfeca, la quale io 
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intendo, che fia quella , che non può altramente (lare , che nelIiL» 
guila ,che fi truova ; ma folamente l’eftrinleca, che è quella, la qua- 
le può in le contenere diverfità da ciò , che appari fce . Log. Secon- 
do quello vollrotlilcorlo, anche la Sacra Scrittura conterrà l'infal- 
libilità efirinfeca , mercè dc’fenfi miftici , che fi chiudono folto i 
(aiti, i q.iali vi li raccontano , e delle parole , colle quali li raccon- 
tano. Lic Voi dite bene: ma con elfa è congiunta anche l’intrinlè- 
ca: perchè quanto al di filari , cioè al fen fo letterale , ogni cola, 
corrcfla, è infallibie ; quanto poi al di dentro, cioè al fen fo mi Ili- 
co è infallibile, ch’egli vi fra: ma non cosi, che abbiamo a cre- 
are per articolo di fede tutto ciò , che gli Efpofitori per loro ar- 
bitrio cavano di millico, e per miflico ne lo additano. Eg. E qual 
jnifiico dovrem credere intrinfecamente infallibile ? Lie. Tutto quel- 
lo , chedichiara, e appruova politi vamente la Chielà, autentican- 
do il millero , o la perl'onadi chi locava . Log. Or comunque fi fia, 
io non fo pervadermi , che la Sacra Scrittura non polfa dal Poeta 
alterarli per la fola ragione d’efTere infallibile; e defidercrei qual- 
che ragione menfiiggetta a qui (lionarvifìfopra. Lic.V'è il fenfo mi- 
llico da voi riferito, e considerato anche dal Ghirardelli nella Difc* 
fa del fuo Cojtantino : imperciocché nonfolo i fatti, male parole, 
thè gli efprimono, dil'polle coll’ordine, cheli vede in elfa Sacra.* 
Scrittura , contengono in fe particolari mifleri , e légni efprelfivi 
de’le verità dellecofe future; di modo che variandofi,o mutandoli, 
© Iconvolgemlofi anche in minima parte qualunque parola , può ca- 
gionare il cambiamento del milìero : cola veramente illecita, e da 
nonpermettefi in conto alcuno. Log. Ma anche quella ragione può 
aver la fuadifficultà. Lic. Non faprei vederla. Log. Ve ladirò io. 
Eie. L’alcolterò volentieri . Log. In cavando i fen li millici della Sa- 
cra Scrittura non fono gli Flpolitori necelfitati a concordar tutti in 
un’ilteflb lénl'o , ma ognuno può cavarne, fecondo i dettami della—» 
Tua propria mente; e però ficcome le oflervazioni degli Efpofitori 
polfono dirfi piò tolto pie meditazioni, che articoli di fede, ne’ 
quali concordano tutti ; cosi il Poeta non farà legato da effe, o, 
per meglio dire , non làrà obbligato ad aver riguardo nel compor- 
re a quello, che gli EfpjJitori dicono ; le pure tali alferzioni nonfof- 
fero ammette (come anche voi avete detto) dalla Chiela percofe di 
lède; nel qual calo, non ottante la di veriità degli altri Efpofitori, 
rellerebbe legato il Poeta ila elle, non roen che dal fenfo letterale dei 
Vecchio, e del nuovo Telìamento. Oltre acchè altro è ferrare co- 
me Poeta, cd altro ferrare come Teologo; nè fi difeonviene , che 
taluno erri in un’opinione teologica, e pure fia buon Poeta, co- 
• me 
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me per Io più accade ne’ Poeti Eretici, per liquali tutti ferva d’efem- 
pio il mentovato Bucanano , il quale dal Padre Matteo Ricca Gè- 
fuitu nella lettera a’ Lettori della fua Parafrafi in verfi Latini dell* 
Ufizio della B V vien chiamato Bonus Poeta , & peffìnus / ipojla - 
ta. E la ragione è evidentidtma ; perchè le leggi della Poefia fono 
fiate a noi tramandateda i Gentili , e tra effe non v’è la riprovazio- 
ne delle alterazioni de’ fenfi miflici ; anzi non v’è nè meno quella 
dell’alterazione de’ fenfi efpliciti , e letterali. Perlochè il giudi- 
2Ìofi(fimo Daniello Heinfio nel fuo Trattato della Collruzione del- 
la Tragedia,cenfurando nel mentovato Gìefte del Bucanano l’accor- 
ciamento del tempo di due mefi corfi tra la condannagione , e la mor- 
te della figliuola di Giefte , le quali cofe fi fanno ambedue feguire_» 
in uno (ledo giorno , non già nota l’Autore d’aver commedia fallo 
di Scrittura Sacra , ma ben di regola Poetica, la quale prefcrive al 
periodo della Tragedia ore ventiquattro , o poco piè , e non già 
due mefi : tanto (limando l’Heinfio, che duri il periodo della detta 
Tragedia del Giefte , contuttoché il Bucanano fi (ludiade con forn- 
irla diligenza diflìmularlo ; e lefue parole, fe non m’inganno, fo- 
no le feguènti . Ih periodo ipfe nos ludit : nani ad minimum duorum 
ejl menjium . Duos enim deplorati da fuit l^irgìnitas ; nude mos Hee- 
breorum : quod dijjimulavit , ut potuit. Laonde per fermar la vo- 
flra propofizione circa l’inalterabilità della Sacra Scrittura inPoe- 
fìa, io confidererei di pit'i l’eder quella Iftoria , come dettata dallo 
Spirito Santo , cofa facrofantain guifa, che non fia permedo gua- 
darla , confonderla , o toccarla in modo alcuno , ficcome non è 
permedo toccar le cole facre , le quali fi venerano , e fi lafciano Ila- 
re , come elle fono ; ed inoltre il poter taluno poco perito metter®' 
in dubbio la verità della medelima Scritturane! vederla alterata dal 
Poeta; e quello cattivo effetto, che potrebbe nafeere dalla Poefia 
alterante la Sacra Scrittura, fecondo me, ballatolo per togliere^ 
al Poeta la libertà d’alterarla. Z./c. Ottimamente parlate; ed io con- 
fermo il voflro parere. Eg. Anche a me egli fembra faniffiino : ma 
per intender meglio il tutto, vorrei, che mi diflinguelle tutte le forte 
d’alterazioni; e poi mi fpiegalle quali fieno le più fculàbili , e final- 
mente fe alcuna di edepoda aver mai luogo nelle materie della Sacra 
Scrittura, o del Vangelo. Eie. Prima di rifpondere alle vollre do- 
mande , deggio premettere per regola indubitata , che il Poeta è 
obbligato ne’Jfuoi componimenti a dilettar gli Alcoltanti,o i Lettori; 
nè per mio avvifo v’è fonte più atto a generar diletto, che la maravi- 
glia , la quale fommamente lufinga il nollro intelletto vago fempre di 
più fapere, ed intendere. Ma perchè le colè, che noi lappiamo , ficco- 
me 
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me anche quelle, che continuamente veggiamo , poco, o nulla di 
maravigliaci recano ; ed inoltre molte colè avvenute , nel modo, 
che fono avvenute, non fi rendono maravigliofe; però il Poeta dee 
tralafciar la verità delle cofe ; e fàntafticamente adoperando , ca- 
var dall’imponìbile le fue favole, e quelle render credibili; accioc- 
ché fieno atte a generar maraviglia, e diletto. Per fabbricare adun- 
que tale impoflibilecredibile faràneceflario , che il Poeta abbia li- 
bera podeftà, nonfolo di fìnger cofe affatto nuove , ma d’altera- 
re , e falfeggiare tutte le cofe già ricevute, riformandole, e gover- 
nandole a fuo talento , fenza badare ad altro ,che a dar loro forma 
credibile, e fcanfare il pericolo d’elfer convinto di bugia inefeufabi- 
le . Or palliamo alla prima delle voftre domande. Due fono le fpe- 
zie principali dell’alterazione; l’una fi è circa la fuflanza delle cofe, 
e l’altra circa gli accidenti. L’alterazione della fuftanza fi divide.» 
in altre due fpezie, cioè in finzione di fuftanza affatto nuova , ed in 
riforma di fuftanza già ricevuta . Lefuftanze affatto nuove fono i 
Centauri, gl’Ippogrifi , e limili, trai quali, anch’io concorro nel 
parer di quelli, che (limano doverli annoverar la Fenice; perciocché 
quelli moftri non fi fono mai trovati nel mondo. La riforma della.» 
fuftanza già ricevuta fi commette, quando il Poeta una fuftanza tra- 
fmuta in un’altra, o la pone in vece d’un’altra, come per cagion 
d’efempio , quanto alle cofe naturali, la fuftanza del Cielo , per quali 
univerfal conlènfo, è uneftratto, o quinteflènza degli Elementi; 
nondimeno v’è tal Poeta, che la fuppone tutta di fuoco: quanto 
all’i (loriche , mi varrò della Lupa di Romolo, che fu una Donna, 
la quale, per elfer meretrice , foprannomoffi Lupa , e pure i Poeti 
finterò , che foffe la belliadel mede-fimo nome . L’alterazione degli 
accidenti fi fa , quando , iafeiata intatta la fuftanza , fi variano, mu- 
tano, o cambiano gli accidenti delle cofe ; e tal mutazione, varia- 
zione, o cambiamento può farli in più modi, cioè nella quantità, 
nella qualità , nella relazione , nell’azione, nella paffione, nel tem- 
po , nel luogo, nel (ito, enell’abito , de’qualimodi io non v’ad- 
durrò altro, che qualche efempio, ragionandone appieno ildottiffimo 
mio Patriotto Mazzoni nella Difefà della Commedia di Dante. L* 
alterazione adunque della quantità fi commette, quando dal Poetai 
fi falfifìca la vera quantità della cofa, verbigrazia i’iftoria vuole.., 
che Niobe aveffe cinque (òli figliuoli; nondimeno Omero ne an- 
novera fino adodici, Euripide fino a quattordici , Saffo fino a di- 
ciotto, e Pindaro, ed altri fino a venti. L’Alterazione deliaci 
qualità riguarda più cofe, cioè le potenze , gli abiti, ocoftumi, 
i colori , deforme, o figure . La potenza fi può alterare, o attri- 
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buendola a fuggetto naturalmente incapace, o dandole un’effetto , 
che le fi difconvenga , o rapprefentandola maggiore , o minore di 
ciòcche veramente fia, come egli è l’attribuir contrala verità dell* 
iftoria naturale l’udito alle Api , la guardatura torta all’occhio del 
Lione, e l’acutezza del guardo all’occhio del Lince, cosi efficace, 
che penetri le muraglie. Gli abiti fi alterano, variando ladifpofi- 
zione, e i coftnmi degli animi , come avverrebbe, qualor fi fingef- 
fe un Liopardo domeflicato in guifa, che ferviffe al Cacciatore in luo- 
go dicane: cofa contraria all’abito , e difpofizione di si fatto ani- 
m iJ e • Circa i colori fifa alterazione, variando i colori delle cole; 
e finalmente circa la forma fi fa alterazione, col variarla figura de’ 
coq i a bel capriccio . L’alterazione della relazione è quella, che ri- 
ferilcc, jnaco |- a ad un ’ a |t ra CO ntra la verità. Tali fono l’attribuire_» 
taluno |c r fig|j 0 a c f,j non g! j è padre ; Paffegnare ad alcuno patria 
diveda a. q ue | t c he p orta l’jftoria ; il far nafeere tal cofa inluo- 
go, dove|.» r verità non vi fia; il variare le origini delle città , ed 
altre umili; ter le quali tutte ferva d’efempio la finzione, che l’A- 
yoltoio conce,jf ca vento , e non già del mafehio della fua_» 
Ipezie , il che e vetrario affatto alla verità dell’iftoria naturale., , 
come afferma G.,ftj no ^ chiamando quelle fuppofizioni , fàvole.» 
cavate dalla gran »r Q ndità di quello , e d’altri animali , de’ quali da 
*, ° etl . 1 racconta ‘‘medefimo . La quarta alterazione , che fi dice 
e azione, in quattr^^ ^ ipufc commettere, il primo de’ quali 
i e il narrar le azioni di vtr amente da q Ue |io , che fono fiate ; il che 
1 a in due maniere , cioè :v -j an do l’azione interamente, cornea, 
percagion d efempio , 1 1 fiori. ~ orta ^ c heFalari operò feropre be- 
ne, e virtuolamente; e pure da “«ficoro vien dichiarato empio, e 
tiranno ; o variando (blamente . pai : colari di efra . VC rbigraziaSci- 
nide fu Ladrone, ed in quello conven CTno tutti . nondimeno circa 
il modo d uccider quelli, ch’eranda lui v.. tì in battag , ia , dilcorda- 
no ; perciocché altri dicono , che gli legava a lecime di J ue Pini pie- 
gate a terra onde gl’infelici corpi rimaneffe. . fquarciati co | ritor- 
no, che violentementequelle facevano in alto; a l tr i che gli fa- 
ceva coricare fopra un breve letto, e troncava loro tutto ciò, che 
fuori di quello avanzava dai piedi in fu: ilchefu anche tVetto JiVro- 
cufle. Il fecondo fi fa quando l’azione d’uno li trasferire adilVal- 
tro ; del che prendete l’efempio dall’uccifione de’ figliuoli di Medea 
fatta da’ Corintj , e da Euripide trasferita alla madre . Il terzo, 
quando l’azione s'attribuifee a chi non v’à parte ; come fece Omero, 
che condufTe gli Atenielì co gli altri Greci alla guerra Troiana con- 
tri la verità illorica , la quale vuole , che gli Ateniefi non v’andalfe- 
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ro . L’ultimo , quando fi aumentano, ed accrefcono le azioni , Cal- 
va però la fufianza loro , raccontandole più grandi, emaraviglio- 
fe di quel , che porti la verità ; del che , come di cole affai frequenti 
nelle poefie , tralafcerò di recare efempio. La quinta alterazione, 
che è quella della paflìone , confitte nel variare le pattìoni , alle_» 
quali per ittoria , oper natura, fono fiati fuggetti gli uomini, egli 
altri animali , come è il finger Tantalo tormentato all’Inferno con_j 
diverta pena da quella, che comunemente fi racconta; Achille mor- 
to diverfamente , da quel , che vuole l’Ittoria; il Lione fuggetto 
alla palfione del timore, ecofefimili; equettaaherazione fipuòfr- 
re, si circa la futtanza, come circa i particolari; e può anche i«-» 
queftaaver luogo iadivifionede’quattro modi riferita già nel fa* e I- 
larfi dell’alterazione dell’azione . L’alterazione del tempo, -he è 
la fetta delle annoverate , fi dice comunemente anacronifmf J 
la più frequente di tutte l’altre ne’ Poemi, come teftimon» “ men * 
tovato Mazzoni; e fi riduce a quattro fpezie, cioèatralr , ^ tamento 
dall’antico al moderno, o dal moderno all’antico , a ^fingimen- 
to, e ad allungamento . Efempio della prima fpezie ' et J° n ° zze 
di Peleo, e di Tetide riferite da Catullo nel tempo , eh" P^co naviga- 
vaco gli Argonauti alla conquitta dei Vello d’oro quando tutu gli 
altri Scrittori confentono , che in quel tempo nor*°fo follerò *egui« 
te le nozze , ma di ette nato già Achille . Della . % con< "’ efompio ua 
il Porto Velino più volte menzionato, che d . ^ er 8' v,en 
rominareda Palinuro, contuttoché foffe pacato molte cmtinaia 
d’anni dopo la colui morte . Efempio de** terza (ì a , a care ‘‘ l *“ l fo*" 
te anni patita nell’Egitto, e riferica Sagra Scrittu ra . Qpefta 
ittoria fu poi trasferita negli feriti® e ^alfimaco dae i 

prendendola , ed alterandola , ^PP ofe la ttefla ® a ^ eftia ?il er d “ rat * 
anni nove. Efempio finalmer« della quarta fiati fatto d Ercole nel 

carnai conofcimento delle «nquanta figliuole di Telpto , avvenuto, 
fecondoOmero, in untola notte; quando v’à Iftonci , che vene 
frammettono, econ cmanonon meno di cinquanta. Lafettimaal- 
terazione detta d c J*uogofi commette , allorché o fi prende un luo- 
go per un’altro» come fece quel Poeta , che chiamò Tebe col nome 
d’Ilòle Bear*; contuttoché Tebe non fia Ifola, e l’IfoleBeate ftie- 
no rftll’Oceano molto dittanti da Tebe ; ofifuppone una cofaefTere 
in luogo diverfo da quello , dove veramente fi truova: verbigrazia 
Lucrezio mette l’Egitto di là dall’equinoziale , quando per verità egli 
fta tutto di qU 3 , e nel noftro emisfero . S’appartiene poi a queftiL» 
fpezie d’alterazione anche il finger luoghi affatto nuovi, come fece 

Dante , chemife invitta nell’altro emisfèro la bocca del Purgato rio, 
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c l’Ariofto , che finfe in Etiopia quella dell’Infèrno , quando certa.»' 
cola è, che fopra la Terra non fitruova nèl’una, nè l’altra . L’ot- 
tava alterazione appellata del fito , addiviene , quando fi fàlfifica il 
Irto, o naturale, o artifiziale, o accidentale delle cofe. Falfifica- 
zione di fito naturale commife Pindaro , fupponendo il mezzo del 
mondo edèrl’Ifola di Deio, il che è falliamo : d’artifiziale com- 
mife Dante , che fuppofe il Sagittario per caricar l’arco dover ti-> 
rar la corda all’orecchia , quando fecondo l’arte quella fi tira al 
petto. 

Cbiro n prefe uno flrale , e colla cocca 

Fece la barba indietro alla mascella . 
d’accidentale commife Licofrone, che aderì Agamennone elfere (la- 
to uccifo nel bagno, contuttoché l’uccifione feguide , mentr’eglt 
era atavola; eCatullo, riferendo, che Latona partorì appoggia- 
ta all’ulivo contra l’autorità d’Omero , e di Plinio , i quali dico- 
no , che fi appoggiane alla palma ; e finalmente Apollonio Rodio, 
che pofe il fito de’ nervi dell’uomo in maniera, che il lor princi- 
pio folle nel cuore , quando Ipocrate , ed altri Medici Io pongo- 1 
no nelcervcllo . L’ultima fpezie delle alterazioni , che è quella dell* 
abito, cioè delle velli, degli ornamenti , e d’altre fimi li colè, an- 
ch’ella fi divide in più fpezie ; l’una delle quali fi commette , quan- 
do fi varia alcun’abito, oimprefa, o altra cofa, che taluno è l'oli- 
to di portare: verbigrazia Efebi lo vuole , che nello feudo di Po- 
linice folfe dipinto un’uomo armato , condotto per mano da.» 
una Donna; dal che dilcorda Euripide , il quale è di fentimcnto, 
che vi fodero dipinte alcune Cavalle , che aombrano: Omero at- 
tribuifee ad Ercole per armi proprie Parco, e le faette ; quando 
dal comun confenfo de’ Poetigli fu attribuita la mazza , o clava 
L’altra , allorché s’attribuifee all’abito alcuna qualità di verfa dalla 
propria , com’è il fingere alcun cinto, che portato in dodo pro- 
duca amore tra marito, e moglie, come linfe Omero. L’altrafìnal- 
mente, quando fi dà a taluno alcun’abito , che egli non fia (lato 
mai folito di portare, come al Dottore la fpada , al Soldato la.» 
toga, al Poeta la corona di lana riputata propria de’ Poeti da Proper- 
zio nel Sagrificio, che fa alle Mule. Quelle fono tutte le forte 
delle alterazioni ; delle quali io vi ò ragionato brevemente , perchè, 
come didì, parla di effe diffufamente, e con pieni dima dottrina al 
Rio folito il mio dottidimo Mazzoni , in cui potrete foddisfarvi . Or 
tutte quefle alterazioni fono permedè a’ Poeti fenza eccezione al- 
cuna , ed anche fenza che vi fia autorità di Scrittore, la quale ferva 
loro di fondamento ; perchè , febbene il Poeta di più opinioni altrui 
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puòfcerre, e feguitare quella , che più gli piace, anchorchè men 
delPaltrc autorevole; nondimeno può tralai'ciarle tutte, e fuppor 
la cofa fecondo l'opinione lua propria. Anzi è tanto valla la liber- 
tà del Poeta in quelle materie, che può anche per fondamento va- 
Jerfi dell’opinioni altrui, benché riguardino un’effetto totalmente 
oppollo all’effetto, per lo quale il Poeta fi vale di effe: come per 
cagion d’efempio mal non fece Properzio nel giudicar propria per 
Onorare i Poeti la corona di lana ; benché PI atonc , che di tal coro- 
na fu l’inventore, la deffe loro più torto per licenziarli con garbo , 
e forfè anche per ifchernirgli , allorché li cacciò dalla fua Repub- 
blica . £g.Mavoi, parmi, che abbiate tralafciata una fpezie d’al- 
terazione. Lic. E quale è ella ì Eg. Quella dell’ordine delle cofe . 
j L/c. Spiegatevi meglio. Eg. Io ò letta la Guerra Sacra di Geru- 
falemme defcritta dall’Arcivelcovo di Tito, e parmi, che l’ordi- 
ne delle cofe in erta accadute Ha molto diverfo da quel , che raccon- 
ta il Taffo nel fuo Goffredo. Lic. Quella non fi chiama alterazione, 
Egina; ma perturbazione , la quale non foloè permeila , ma pre- 
fcritta dal Maertro a i Poeti ; e li fa in due modi , il primo de’ qua- 
li fi è, quando il Poeta narra perturbando l’ordine di tutu l'irtoria, 
e l’altro quando perturba (blamente i mezzi , Infoiando il principio, 
eilrtne, o almeno il folo fine nel fuo effere idoneo. Ilprimo mo- 
do da me fi riproverebbe, perché tolto dimezzo l’ordine del prin- 
cipio , ed anche del fine , i’irtoria perderebbe adatto il fuo effere» 
«diverrebbe un’altra colà , la quale dovrebbe dirfifantartica, e pro- 
pria invenzione del Poeu, e non già fatto irtorico. Il fecondo , co- 
me òdetto, vien dato per precetto al Poeta , perchè alle volte le_» 
cofe narrate coll’ordine icallico non generano maraviglia, alla_» 
quale è indiritta la Poefia ; laonde il mezzo, e per lo più anche il prin- 
cipio dee narrarfi perturbatamente ; ma però quanto al principio, 
coll’avvertenza di non tfconvolgerlo , nè confonderlo : il che of- 
fervòmaravigliofamente Vergilio , raccontando nel fecondo dcll’E- 
neide il principio della venuta d’Enea in Italia, allorché nel primo in- 
cominciò il Poema colla tcmpeila di mare, alla quale foggiacque 
Enea nel partirfi da Troia . Oltre acché fpeffo avviene, che l’ordine 
del le cofe non è tale , qual dovrebbe effere; e però il Poeta, il qua- 
le è obbligato a narrar le cofe , non come fono , ma come effer 
dovrebbero , dovrà perturbarlo , riducendolo colla perturbazio- 
ne a i termini del fuo obbligo. Eg. Egregiamente: ma qual delle-» 
raccontate alterazioni parvi la più Icufabile ? Lic. Iopermele feu- 
fo tutte ugualmente , militando per tutte la fteffa ragione; nondi- 
meno fe nell’egualità può darfi differenza, direi, che le più feufa» 
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bili follerò gli anacronifmi della feconda fpezie , cioè dell’allunga- 
mento , o fcorciamento del tempo ; perchè quelli non alterano al- 
cuna cola clTenziale, nè toccano, o guallano circofianza alcuna . 
iftori ca di riguardo : poco importando , che la cofa Pia accaduta in 
due giorni , o in dieci ; quando per altro vi concorra la verifimili- 
tudine . Log. Anch’io Pon del vollro parere, benché mi fia noto, 
eflervi Critici , che vorrebbero vedere affatto efterminati gli anacro- 
niPmi, Credendoli , non già figure, e aiuto, ed anche parte delle 
bellezze Poetiche , ma falli d’ignoranza, ed errori infopportabili'; 
ed un di quelli è il Nifieli , che in molti de’ Puoi ProginnaPmi Poeti- 
ci parla di elfi con troppo appaflionata derilione, condannandoli 
tutti , comunque fi fieno , e da chiunque fatti : ma a me pare, che 
egli s’inganni grandemente, ficcomes’ingannain moltilfimealtre_» 
opinioni lparPe per detti Puoi ProginnaPmi ; e prima di lui fi fieno in- 
gannati quei , che furono di tal parere , e da lui fi citano; perchè 
non Polamente tutta la turba de’ Poeti Greci , Latini , e fofeani ne 
anno fatti, e ne fanno; ma per quanto polfono Pofferire le fpezie_* 
delle materie, e dottrine , che trattano, ne an fatti , e ne fanno 
anche gli fielfi Iftorici , e i Filofofi ,e i Legifli ; di modo che fi pare, 
che fieno fiati renduti autorevoli, e per cosi dire , canonizzati in 
guiPa dal conPenPo univerPale di tutti gli Scrittori , e di tutte l’età, 
cheli renda oggi mai calunnioPo , e Puperfluo ilquifiionare fòpra la 
lor fufliftenza; e ciò apparile dal medefimo Nifieli ne’ citati Pro- 
ginnalmi , ove egli ne racconta infiniti de’ più gravi , edottiMae- 
ftri , e Scrittori , fenzache alcuno fi fia mai fgomentato, e afienu- 
to di farne , per quanto abbiano oftinatamente i Critici llrepitato. 
Lic. Or di tutte le alterazioni, delle quali vi ò ragionato, niuna-# 
è permetta nelle materie della Sacra Scrittura , per le ragioni già 
dette; intendendo però iodi quelle materie Polamente, che fono 
efprette nella medefima, e non già delle implicite, e conghietturali, 
circa le quali non iftimo fuggetto il Poeta a quella si rigorofa leg- 
ge , Pe non Pe quando tutti gli Efpofitori concordalTero nella ftetta-# 
conghiettura, ed in ogni anche minima particolarità di quella ; di 
maniera che ogni leggiera diPcordinza, anche di Pemplice , e me- 
no autorevole Scrittore mi ballerebbe peraflblvereil Poeta dal do- 
ver Peguitare gli Efpofitori , sì nel mifiico , come ne! veri fimile_> , 
e conghietturale delle cofe non efprette nella Sacra Scrittura; e la 
ragione è evidentiffima , perchèdalla ChiePa non è dichiarato, nè 
è di fede, che l’efpofizioni fieno fiate tutte dettate dallo Spirito 
Santo , ficcome è di fede , che fia fiata dettata la Sacra Scrittura; e 
però celTano rilpetto ad efiei motivi da noi già addotti, perii qua- 

P 2 li 


IO 0 Csri . 

Tittro Ot • 

thoioui , 


il '6 Della Bellezza 

vien riftretta la libertà del Poeta , il quale (blamente è tenuto a fe* 
iciare intatte le materie, che noi abbiam chiamate infallibili d’in- 
fallibilità intrinfeca . Eg. Parmi, che abbiate fornito il voftro ragio- 
namento. Lic. Appunto . Eg. Ma lecofe, che avete dette , fono 
tante , e di tanta gravità, che fe non me le riducete a pratica con 
qualch’efempio , intorno al quale cadano le regole da voi ftabilite, 
io per me non arriverò mai a pienamente capirle . Lic . Il trovar fat- 
to nella Sacra Scrittura, in cui pattano cadere tutte le teoriche da_» 
noi ftabilite, non è così agevole , come forfè immaginate; e però 
contentatevi d’un’efempio , che vi faccia vedere in pratica tutto ciò, 
che abbiam detto in ordine al difobbligo del Poetane! (egui tare gli 
Efpofitari della Sacra Scrittura . Sarà egli il fatto di David raccon- 
tato nel terzo libro de’ Re, il quale dopo aver dichiarato fuoSuc- 
ceflore Salomone, efattolo unger Re in faccia d’AdoniaaJtro fuo 
figlio ribellato, morì; fenza che vi fi e (prima il tempo intervenuto 
tra la detta coronazione di 5alomone,c la morte del medcfimo David. 
Ora ditemi, o Egina : fuquefto fatto fi potrebbe tettere una Tra- 
gedia? Eg. Certo che sì : ed appunto, fe voi ben vi rammentate-» , 
vel’à tettuta l’inclito noftroCompaftore Acclamato (e)Crateo Eri- 
cinio; mentre non v’ettendo tempo efpretto nella Sacra Scrittura, 
può ben daL Poeta fingerti accaduto il tutto in un giorno, pernon__* 
ufcir della regola del tempo prelcritto all’avvenimento tragico, 
come fi finge nella mentovata Tragedia. Lic . E voi, che ne dite, 
Togifto?Zog. Approvvo il parer d’Egina: ma dacché abbiam quìfat^ 
to onorata menzione di tal nobili (Urna Tragedia, la quale (come v* 
è noto) io ò avuto l’onore di veder nafcere , e perfezionare , lafcia.- 
te , che comunichi con ettovoi al cune confiderazioni critiche fatte-» 
in quefto propofito da qualche profefiore circa la (letta Tragedia.L/a. . 
Ditele pure a vedrò talento. Log. Afcoltatemi adunque. Sebbene 
ne* libri dei Re nons’efprime il tempo, nondimeno ne’ Paralipome- 
ni fidice, che Salomone due volte fu con (aerato Re, vivente Da- 
vid fuo Padre;e che la feconda conlacrazione feguì il giorno feguea- 
te ; laonde nel fatto raccontato da voi la Sacra Scrittura ammette-* 
efplicitamente due giorni . Lic. Egli è verò ; ma ciò non rileva , per- 
chè il giorno prefcritto all’azione tragica può regolarfi dal Poeta-» 
come gli torna più in acconcio, purché non ecceda , o di poco ec- 
ceda le ore ventiquattro , che lo collituifcono . Se adunque nel ca.- 
fo noftro prenderemo il giorno , o le ore ventiquattro, da un mezzo 
dì all’altro, per l’intervento della notte , potrà dar bene , che il di 
feguente fotte coronato Salomone per la feconda volta ; e che dalla 
prima coronazione di lui alla morte di David non correderò , che 
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ore ventiquattro, opocopiù. Eg. Ma gli Ebrei regolavano cosi i 
loro giorni? Lic. Il tempo della Tragedia non fi regola fecondo l’ufo 
delle nazioni , i fatti delle quali nella Tragedia fi rapprefentano ; 
ma fecondo l’ufo di quelle , alle quali fi rapprefentano ; e però po- 
co importa , che gli Ebrei tenefiero altro coflumc nel regolamento 
de 5 giorni , trattando noi di Tragedieltaliane . Nel cafo nollropoi 
polliamo anche dire , che gli Ebrei regolafiero in quella guifa i loro 
giorni, fecondo il Maeftro delle Sentenze , il quale è di parere, che 
il giorno incominci quando nel Sole è maggior perfezione di luce, 
cioè in quell’ora, che noi chiamiamo mezzogiorno, col fonda- 
mento , che le opere di Dio tutte ufcirono perfette nel maggior gra- 
do della loro perfezione ; e quello parere vien comprovato dalla 
flefia Sacra Scrittura nel principio delGcnefi, ove parlandoli de’ 
giorni dellacreazione dellecofe, vi fi nomina piò volte, prima il ve- 
fpro, e poi il mattutino. Et facies ejl vefpere , & mane dia unut . Eg. 
Egregie fono ambedue le ri fpo ile. Log. Ma gli Elpofitori concordano, 
che tra la prima , e la feconda coronazione di Salomone, eiamorte 
di David correfie tempo confiderabile ; e però e’ fi pare , che entri 
la voflra teorica , che quando tutti gli Elpofitori concordano , il 
Poeta è tenuto feguitare la loro opinione, non men fedelmente di 
quello, chefia tenuto feguitar ciò , che fi truova efprefib nella Sacra 
Scrittura . Lic • La mia teorica citata da voi , oltre al patire eccezio- 
ne, allorché non è certo, che l’efpofizione fia approvata, edicnia- 
rata per cofadi fede dalla Chiefa , e per confeguenza dotata d’in- 
fallibilità intrinfeca, à luogo, quando gli Efpofitori concordano 
tutti in un medefimo , einvidual lèntimento; perchè allora ciò, che 
dicono, come cofa ricevuta dal confenfouniverfale, nonpotrebbc 
il Poeta alterarlo fenza pericolo d’elfer convinto di bugia , ognivol- 
tachè non abbia come fcufarfi . Converrà adunque , che noi efami- 
niamo tutti gli Efpofitori , per vedere, fe nel cafo noflro favellano a 
mi fura della mia teorica . Log. Io di tutti non potrò ricordarmi . Lic. 
Riferite quei , che rammentate. Log. San Girolamo nella Pillola-, 
a Vitale dice, che vi corfero alquanti anni , e con elTolui cammina il 
Pineda nel libro dellecofe di Salomone ; il Toflato ne’ Comentarj 
fopra il primo de’ Paralipomeni dice , che vi corfe alquanto tempo; 
e il Saliano negli annali computa circa due anni . Lic. In fullanza 
tutti gli Autori da voi riferiti , i quali vagliano anche per tutti gli 
altri, che di quella cofa an parlato , concordano nel parere, che_» 
vi correfie tempo; ma difcordano nella quantità di eflo: anzi difcor- 
danocon molto divario , perchè il termine d’alquanti anni è molto 
differente dall’altro di circa due anni , e molto piò dall’altro d’ai- 
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quanto tempo , anzi di non gran tempo , come mi ricorda, che di- 
ce in altro luogo didelfo Todatot Variando aduuque gli Scrittori 
nell’accidente dellaquantità , falciano campo al Poeta d’efporre_» 
il fuo giudizio di verfo dai loro intorno ai medefimo accidente ;ben- 
chè per altro non pofla efporio circa la fudanza, nella quale tutti 
concordano ; è però quanto farebbe fallo ilrapprefentare , che Da- 
vid muoia nel medefimoidante, che Salomone vien coronato Re_» 
la feconda volta, altrettanto farà pcrmefTo il farlo poche ore dopo la 
detta coronazione;e molto piò fe prima della morte di David, e di det- 
ta feconda coronazione, fi pone nella Tragedia il perdono, che Saio- 
mone concede al ribelle Adonia, perchè con qued’atto di fuprema_< 
autorità cfercicatada Salomone fi verrà a qualificarla fudanza del 
tempo , benché pochifTìmo , e di fole ore . Log. Ma in quedo cafo 
a tal Regno di Salomone potrebbe convenire la berta , die dà Cice- 
rone al Confòlatodi Caninio Rcvilio, che durò foto poche ore. L/c. 
Il paragone non cammina ; imperocché Salomone anche in quelle.» 
poche ore efercitò l’autorità Regale, come ò già detto; e poi fegui- 
tò adeflerRè , anche dopo la morte del Padre , quando all’incontro 
l’oredel Confolato di Caninio corfero, fenza ch’egli facefle alcun 
certo atto d’autorità ; e poi fucccdette la depofizione dalia dignità. 
Nel rimanente fe riguarderete bene al contedo della Sacra Scrittura , 
conofcerctedi piò, che S. Girolamo parla per conghiettura , o fi 
confìdcri il tempo corfò tra la prima , e la feconda unzione , o co- 
ronazione di Salomone , o tra la prima coronazione del medefimo , 
eia morte di David, come apparifee dall’idefTo Pineda, cheloci- 
ta , anzi dalla delia fua lettera a Vitale, ove egli fi vale del termi- 
ne dici pote/l , i I qual termine non è atto a pofitivamente dabilir co* 
fa alcuna ; e le parole , delle quali io ben mi ricordo, fono le fo- 
glienti . Ad fummam illud dici potejì , quod in Regno David Salo- 
mon, cum d tt dieci m effe! antiorari! folìam Patrie obtinuerit , &p0- 
Jlea , quìa Scriptum re/i quii inceri um , vixerit David regnante jam 
Jilio aliquot annoi : che il Todato parla per verifimilitudine , fondan- 
dofi nell’efTere drano , che tante cofe di riguardo fi poteflero com- 
piere fenza intervallo di tempo ; e perchè confiderò , che tale inter- 
vallo poteva effer pochiflimo, però fi valfe de’ termini aliquantum 
tempus, e non magnum tempur,e finalmente che il Saliano può ingan- 
narli, perciocché apparendo da i Paralipomeni, che David nel di- 
chiarar Salomone per fuo (uccelfore , gli diede lepartigioni degli 
ufizj, tanto facri, quanto profani , taluna delle quali fi dice fatta.» 
nel quarantefimo anno del Regno del medeftmo David ; e apparen- 
do egualmente da i Paralipomeni , e dai Re, che David morì nel 

me- 
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medefimo anno quarantefimo del fuo Regno , non fo vedere come 
il Saliano frammetta due annitrì la prima, e feconda unzione di 
Salomone, e la morte di David. Egli è però vero , fe ben mi ri- 
corda , che egli non frammette due anni , ma fa pafTaggio dal 3020. 
al 3021. de gli anni del Mondo, e quell’anno 3021. lo chiama lecon- 
do del Regno di Solomonc , di modo che può anche intenderli , trà 
le dette cofe non efier corta , che un anno, o poco più: ma in que- 
llo calo gli olierebbe il parere di S. Girolamo , il quale, come ab- 
biam detto, Rima, che vi correflero alquanti anni. Nò fi rende_» 
imponibile, che il mentovato Annalifia polla ingannarli ; perchè, 
fe fi à a credere a Sant’Antonino , il quale nella fua Cronica mette il 
principio del Regno di Salomone negli anni del Mondo 2989. s’in- 
gannerà egli anche intorno a ciò , allorché pone il detto principio 
negli anni del Mondo 3020. e per confeguenza anni 31. dopo il 
computo di Sant’Antonino . Log. Maio non vi concedo, che il Re- 
gno di David duralfc folo anni quaranta, eflendovi molti Autori, 
che lo Rendono a parecchi mefi di più, i quali fi tacciono dalla 
Sacra Scritttura , o perchè non vengono Rimati degni di confiderà- 
zione, o perchè ellacammina co gli anni interi ne’ computi delle 
vite. Log. Anche a me è noto tal quafi univerfal fentimento ; ma 
non però il Saliano farà fuor di pericolo d’ingannarfi , non baRaudo 
il tempo di circa fei meli (tanto è quello, che fi tralafcia dalla Sacra 
Scrittura) a dar fondamento ai due anni del Saltano ; e oltre acciò, 
quando anche fofie l'alvo il parere di lui ,jion potrebbe condannarli 
il Poeta, elfendovi Scrittori , che di quefii mefi non favellano, e_» 
camminano Rrcttamentecol computo della Sacra Scrittura , anno- 
verando foli anni quaranta ; e un di quefii è il Pincda , nel citato 
libro delle cofe di Salomone, il parer del quale fecondo le teoriche 
Rabilite bafierebbe a falvare il Poeta , quando ve ne fofie bi fogno . 
Log. Voi adunque fiete di parere , che per la diicordanza degli E- 
fpofitori nel tempo corfo tra la prima, e la feconda unzione di Saio- 
mone, e la morte di David , polla il Poeta far feguire, tanto quel- 
le, quanto quefia, nel termine d’ore ventiquattro , o poco più, 
accozzate di due mezzi giorni? Lie. Appunto. Log. Ma avete avver- 
tito , o Liei Ja , quante cofe di molto riguardo, e richiedenti del tem- 
po a perfezionarfi fi raccontano dalla Sacra Scrittura , e fi frammet- 
tono tra l’uno , e l’altro de’ fatti fuddetti ? Lic. V’intendo : voi 
volete dire , che il Poeta non poflatralafciare alcuna di efi'eco(e_i ; 
ma fia obbligato inferirle tutte nella Tragedia; e che, ciò facendo, 
non potrà tefler favola , o azione verifimile , c credibile , per lo di- 
fetto del tempo congruo . Log . Tanto voleva dire . Lic. Ór Tappia- 
te, 
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te, che sì fatta opinione non idàa martello : imperciocché il Poe- 
ta non è obbligato in modo alcuno a riferire tutto ciò , che porta P 
Moria intorno ad un fatto, ma foto quel tanto, che gli par bade- 
vole per produr la fùa favola in forma credibile ; e di ciò non vi re- 
co autorità di Scrittore alcuno, perchè colla lezione delle Morie, e 
de’ Poemi tratti da elle potrete accertacene; e quella teorica pro- 
cede anche rifpetto all’Moria Sacra, la quale, benché non polfa al- 
terarli, non però obbliga il Poeta a riferiretuttelecircollanze,e ap- 
partenenze d’un fatto , che da elfa fi tragge ; mafiimamentefe lecir- 
colìanze non fono di tal maniera unite col fullanziale, che, trala- 
fciandofi quelle ,• fi variafle , o togliefic il millcro chiufo nella fu- 
fìanza del medefiino fatto , e ricevuto univerlàlmente da tutti gli 
Elpofitori. Or perchè tutte le cofe , che fi narrano dalla Sacra Scrit- 
tura tra la prima unzione di Salomone, e la morte di David , co- 
mechè per fe delle milleriofe , non fono unite indivifibilmente nel 
mitlero colla lullanza del fatto fcelto per la Tragedia, come fono 
ledette partigioni de’minillri, le convocazioni del Popolo , l’in- 
tervento di tutti i Capi del Regno alla feconda unzione , ed altre fi- 
mi li; però io (limo, che polfano tutte tralafciarfi , per ridur l’azio- 
ne a tanto , quanto può fopportare verifimilmente il termine d’orc_., 
ventiquattro, o poco piò, prefcritte alla rapprefentazione tragica. 
F.g. Maqqando concordafiero tutti gli Scrittori nel riferire il tempo 
predio , che corfe tra i fatti mentovati , farebbeegli lecitoal Poe- 
ta di valerfi dell’anacronifmo del rillringimento del tempo ? Lic. 
Io non faprei condannare chi lofacefie, quando però il tempo folle 
breve, e gli Scrittori non ve lo confideraflero, perchè nella quan- 
tità , o numero , verbigrazia , de’ giorni , o mefi confidcflè qual- 
che miflero , nel quale eglino concordafiero , efofie univerfalmen- 
te ricevuto . Vi ferva d’efempio il tempo confìderato dagli Scrittori 
nel cafo nolìro , i quali , benché dilcordino nella quantità , nondi- 
meno concordano ncll’intercedimento ; e pure io (limo , che quando 
nella quantità concordafiero in tempo breve di pochi giorni, l’ana- 
cronifmo del rillringimento folle permeflo , come fatto di cofa di 
poca confiderazione ; mafiimamente in un’opera, qual’è laTrage- 
dia , in cui non è necefiario efprimer tempo alcuno, potendofì le 
ore ventiquattro fupporle; e che ciò fia vero , apparifee dalle cen- 
fure de’ Critici , le quali anche nelle materie profane, non veggo, 
chetocchino altri anacronifmi , che quelli confidenti inccntinaia , e 
migliaia d’anni. Eg. Ma voi perchè nel calò nodro inclinate piò 
all’opinione di quei , che vi dimano corfo poco tempo , che all’al- 
tra di quei, che vi confiderano degli anni. Lic.Si per imporre al Poeta 

que* 


Digitized by Google 


Della Volcar Poesia Dial.VI. 121 

que’ minori legami, che poflo ; si anche perchè , a dire il vero, pochi f- 
fimofu il controverfo tempo , fecondo quello , che pofTo conghiet- 
turare dalla ftefla Sacra Scrittura, edaimedefimi Efpofitori . Eg. 

Come a dire ? Lic. Dalla Sacra Scrittura fi vede apertamente , che 
la ribellione d’Adonia , e la prima coronazione di Salomone avven- 
nero nel medefimo giorno ; la feconda coronazione poi dell’iftefTo 
Salomone, e la morte di David, e quella d’Adonia accaddero in un*, 
altro giorno , come fi cava dal Pineda al cap. io. del lib. 2. delle co- 
fedi Salomone , dove confiderandofi il tempo, che cominciò a re- 
gnar Salomone ,per la parte, che incominciafle dopo la morte di 
David, s’apporta , tra le altre, la feguente ragione , cioè che A- 
donia quo die fola: regnavi inibat Salomon , m or tuo parente , ut po- 
tè in werijjìmis regni aufpìciit , po(l alavi t , <jr obt inere Jladuit Àbi- 
J'agVxorem. E febbene quella dottrina non baflafTea flabilire per 
indubitata la nollra opinione ; ballerebbe nondimeno per ifculare 
il Poeta da ogni rillrignimento di tempo conghietturale, che mai 
facefle , quando egli foffe tenuto a camminar religiofamente anche 
circa le cofe conghietturali della Sacra Scrittura . Eg. Il tutto be- 
ne : ma come provate, che tra i due giornidavoi riferiti non li 
frapponeffe tempo alcuno l Lic. Io dico , che o non vi corfc_*, 
mentre laS. Scrittura non ve lo pone, o anch’efio fu cosi breve, 
che non merita d’elfere avuto inconfiderazione, ficcomenon l’eb- 
bc la S. Scrittura, la quale per altro riferì fee tutti i tempi elfenziaii, 
anche di meli. Che poi l’abbiano confideratogli Efpofitori per Ia_# 
verifimilitudine , poco importa al Poeta; il quale è ben tenuto a_» 
feguitar la S. Scrittura, ma non già le conghietture , e le rifleflioni 
degli Efpofitori : avendo egli autorità perfe fielTo di creare il veri- 
fimile fenza aiuto d’altri . Log. Aggiungete a tutto ciò, che in tan- 
to David fi molTe a far feguire la feconda coronazione di Salomo- 
ne , in quanto vi defiderava il confcnfo d’Adonia, e de’ fuoi par- 
tigiani , i quali nella prima coronazione non erano concorfi , come 
dice il Pineda , ed anche il Saliano ; or fe David nel tempo, tanto 
della prima, quanto della feconda coronazione era malato grave- r 

mente, come circa il tempo della prima fi dice dalla fleffa Scrittura, 
e circa quello della feconda fi cava dalle parole del Pineda da voi 
poco fa riferite , nelle quali fi fuppone David effer morto I’iflefTo 
giorno della feconda coronazione di Salomone; e di tal feconda-* 
coronazione col confenfo univerfale era egli molto follccico , come 
apparilce dalle dottrine citate, e fi raccoglie anche dalla qualità 
della cofa; non è certamente verifimile , che frammettefie tempo 
confidcrabile tra l’una, el’a/tra; ma bene è verifimile , che le sbri- 
ci gaffe 
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gaffe con tinta celerità , che appena fi poffa dire , che vi correffe-* 
tempo. Lic. Egregia rifleffione . Log. Ma non però io fono foddisfat- 
to, perchè fo, che nel tempo, che regnò Salomone , vivente Da- 
vid, v’ò mifiero: dicendo Sant’Agoftino della Città di Dioalcap. 
8. del lib. 17. Aire ob ali ad vivente adbuc patrefuo regnare Salomon 
capita quod aulii illorum Regum cantigìt , nifi, ut bine quoque fa- 
ti! eluceat non effe ipfum , quem propbetia ìfiaprafignat , qua ad eirr 
patnm loquitur dicevi, & erit , cum impleti fuerint diti tui , ó* 
dormici cum patribui tuli , fafeitabo Jemen tuumpojl te , qui erit de 
ventre tuo, praparabo regnum illiut. Lic. Tali parole non por- 

tano con le altra necelfità per fondare il nuderò , fe non che Sa- 
iomone abbia regnato vivente David; per verificar la qual cofa_t 
non effondo neceffaria lunghezza di tempo, anzi ballando un fo- 

10 momento , non fi potrà mai dire , che il Poeta alteri il fenfo 
miftico di quello paffo col rillrignere il tempo conghietturaie nel 
termine d’ore ventiquattro; tanto piò, che l’illeffo Sant’Agoflino, 
confiderando non e (fervi neceffaria lunghezza di tempo , tace il tem- 
po affatto , e fen’efcecon le fole parole vivente adbuc patrefuo re- 
gnare Salomon capiti anzi fi vale del termine capii , il quale, co- 
me riguardante il femplice principio , può verificarfi colla fola.» 
coronazione feguita vivente il Padre; e ciò tanto piò fi rende indu- 
bitato, quanto piò confideriamo , che fe nella quantità del tempo 
confifleffe il miilero , fenza dubbio la Sacra Scrittura l’avrebbe_» 
efpreffa, altramente bifognerebbe ammettere , che fideffe miilero 
in ciò , chenons’efprime : il che non diffide . Quella ragione . la 
quale toglie di mezzo il miilero della quantità del tempo , balla per 
lifpondere alla diflicultà moffada voi , fenza entrare a vedere, 

11 miilero riferito da S.Agodino fa unito indiffolubilmente, ed ef- 
fenzialmente conneflo colla fuflanza del fatto, che forma l’azione-» 
della Tragedia, e in effo concordino tutti gli Efpofitori ; di modo che 
per l’autorità delconfenfouniverfalc , o peraltro riguardo fia rendu- 
todi tal pefo, qual’è la della Sacra Scrittura; nel qualcafo , fecon- 
do le mie teoriche, il Poeta farebbe obbligato a lafciare dare iltempa^ 
come egli da . Avetea direaltro,oLogido? Log. Non già paren- 
domi , che voi abbiate pieni (ììmamente provata, e falvata la vo- 
flra (cntenza. Lic. E voi,o Egma, che dite? Eg. Dico, che nonfo def»- 
derar di vantaggio in quelle materie; c folo vorrei làpere da voi , fe 
vi fia alcun’Autore, o efpofitor di Poetica , che tratti di effe . Lic. O’ 
memoria d’averne veduti parecchi , come il Mazzoni nella fua Dife- 
fa di Dante al cap. 6. del lib. 3. della prima parte , lo Scaglierò 
nella Poetica al cap. 4. del 6- libro , Udeno Nificli nel progin. 5 5. 

del 
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del 5. volume, il Torcoletti nel Difcorfo Apologetico della fua_&' 
Tragedia del Giuramento , e il Ghirardelli nella citata DiflTa del fuo 
Collantino; ma tutti firiftringono alle alterazioni fudanziali, c_» 
d’ogni altra cola parlano , che deli’anacronifmo del ri (Ir in gi meato 
del tempo , maflìmamente non efprelfo dalla Sacra Scrittura , e eoa* 
ghietturale, overifìmile; e il P. Tarquinio Galiucci , che nella Di- 
filla del Crilpo pare , che ne parli , non difcendealla quiltioaedel 
tempo non efprdTo , reflandoli col fuppodo , che il tempo da efprefr 
fo dalla Scrittura mededma. Log. Ma il Torcoletti parmi , che par- 
li anche di ciò. Lic. Egli è vero; ed ora mene ricordo; ma favorifee 
la nodra parte; e fé non fono errato, lo fa colle feguenti parole—». 
A è meno nel tempo vi è alterazione ; perciocché non emendo egli 
efprelfo nel Sacro Vangelo , ben potè a aliar /'accedere la guerra. * 
col Re di Damafco , e far fi in un jol giorno , 0 poco pi li , come vuole 
Arijiotìle , non come gli Spagnuoli co fumano , tutto ciò , ebe^ 
nel Dramma firapprefenta . hg. Quedo ragionamento è già termi- 
nato; ma perchè non è ancor terminato il giorno , vorrei , che-* 
trovaflìmo alcun’altro fuggetto per chiuder col giorno la prefente-* 
tornata. Log. Datene pure il motivo . Eg. Vorrei alcoltar qualche 
cofa circa la Poeda Comica; mentre (ebbene le Favole Paliorali 
riguardano tale fpezie, decome io raccolgo dallaTavola , che già 
feceLamindo; nondimeno l’Elvio del nodro CudoJe fu conceduto 
alla Tragedia; e però mi manca , fe non in tutto, almeno in buo- 
na parte la cognizione di quella . Se adunque a voi folle in grado , 
potremmo condderare alcuna delle Commedie dell’Anodo. Log. 
Aliai grande , per vero dire, è il vodro giudizio ; perciocché trà 
le Toìcane Commedie quelle dell’Anodo fono a mio parere le più 
perfette . Eg. Ma iomi vaglio di elle, perchè di poche più ò noti- 
zia. Log. Ohimè, che cofa mai dite , Egina? fono famoiìldme , e 
note ad ogni , ancorché mezzano amadore di buone lettere , la Ce- 
caria dell’Epicuro Napolitano , il Capitano del Dolci , il Medico 
del Cadellini , gl’Incantefimi , ed altre del Cecchi , l’Egle del Gi- 
raldi , la quale è tediata a mifura de’ Satiri de gli antichi Greci , la_» 
leggiadridima Tancia del Buonarroti fcritta in lingua rudicadi Fi- 
renze , e molte altre, le quali fono degne dello (guardo , e dello 
Audio di qualunque più purgato giudizio. Eg. Non vi maraviglia- 
te , Logifto, di ciò, perchè, per dirvela giuda, taluno m’aveva 
dato ad intendere, che la buona Comica , ficcome anche la buona-* 
Tragica, fi ritruovi in Francia, e non in Tofcana; e però alla lezione 
delle Commedie, e delle Tragedie Francefi ò badato, quando di leg- 
gerne ò avuto talento ; e folo per accidente, o percurioiità, tal- 

Q-2. . vol- 
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voltaneò letta alcuna Tofcana . Log. Strana cofa mi dite; cd è 
fòrza , che chi è di fìtnil parere non abbia veduto, oltre alle fud- 
«lette, che in verfiTofcanifonocompode, le bellifiime Commedie 
in profa degli Italiani , e fpezialmente la Calandra di Bernardo Di- 
vizio Cardinal di Bibbiena primiera nel tempo , e perav ventura an- 
che nel valore , gli Straccioni del Caro , e le Commedie del Sai viati, 
• tìell’Ambra, del Piccolomini , del Parabofca , e d’altri più tra gli 
•antichi ; e tra i moderni quelle di Sforza d’Oddi , d’Ottavio d’KTa , 
-di Giovambatida della Porta , e di non pochi altri; etra quei de* 
rodri tempi i graziofiflìmi Trefpolidel Ricciardi, tutte ic quali pof- 
fono eziandio fare invidia alle Greche, cd alle Latine . t benché 
circa la Tragedia farle ancor non fia flato occupato in Tofcana il 
primo luogo ; non però non fono elleno nobiliffimc , c degne di gi- 
re a paro con quello de’Maedri, fra l’altre molte, la Sofonisba del 
Jriffino , la Tullia del Martelli , l’Orbecche del Giraldi , la Roi'mun- 
da del Rucellai , l’Adriana del Cieco d’Adria , la Canacc dello Spe- 
roni, il Torrifmondo del Taflo , l’Arcipandadel Dccio, eil Cor- 
radino del nodroLacone. Eg. Godo, che mi abbiate data quella-» 
notizia ; e vi prometto di valermene . Log. Fatelo ; e fono certo , 
che me n’avrete grado . Eg. Orsù fenza più indugiare favoritemi 
fopra la domanda , che vi ò fatta. Log. Ma pure, che cofa vorre- 
te afcoltar da noi? Eg. Tanto, che mi badi, per aver cognizione-* 
della Comica, ficcome l’ò del la Lirica, e della Tragica. Log. La 
faccenda richiederebbe molto lungo rag!onamento:ma pel poco tem- 
po, cheabbiamo, mi sforzerò d’annoverarvi in compendio le co- 
le più elfenziali.Dalla Poetica d’Aridotile fi cava, che apprefib i Gre- 
ci la Commedia , c la Tragedia anno le medefime parti , che fi chia- 
mano di qualità, e di quantità. Le parti di qualità fono la favola, 
il codume , lafentenza , la locuzione , l’apparato , eia melodia : 
quelle di quantità il prologo, l’cpifodio , l’efodo-, e il coro. Ma 
i Latini diverfamente codituifcono le parti di quantità , rifpetto al- 
la Commedia ; imperciocché elle fono apprefib loro il titolo , l’ar- 
gomento , il prologo, c gli atti, i quali cinque efier debbono , e 
fi didribuifeono in proponimento, cioè in proporre il pericolo delle 
cofe , inviluppo, o intreccio, cioè in accrefcere il mcdelimo peri- 
colo, e in mutazione, cioè in rivolgere le cofe di mede in liete ; le 
quali parti , fecondo i propri vocaboli, fi chiamano protafi, epita- 
fi , e catadrofe. Or perchè i nodri Tofcani, cioè gli antichi , de’ 
quali io folamente favello, coi Latini s’uniformarono nel telfere_» 
le loro Commedie, io brevemente ragionerò , come le parti da i La- 
tini alla Commedia collituitc concorrono nelle Commedie Tofcane* 
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Le parti adunque di qualità , come dilli , Tei fono, cioè favolato- 
fiume, fentcnza, locuzione, apparato, e melodia. Quanto alla 
favola, ealcoliume, avendofi d’ambedue a trattar pienamente— » 
nel ragionar, che fi farà fopra la Poefia Epica, altro non dirò qui, 
fe non che effendo la Commedia imitazione di peggiori , fecondo 
ciò, che è degno di rifo , fenza dolore, e morte , dovrà la favola 
per la Commedia contenere avvenimento popolare , e faccenda di 
private perfone , e ogni nobilcircoflanza rigettare, cheper la Tra- 
gedia fi richiederebbe, la quale imita le illuftri azioni ; e oltre ac- 
ciò farà una, cioè conterrà un’azione d’un fol perfonaggio ; e com- 
piuta , e tale, che nel giro d’un giorno poffa avvenire: le quali co- 
fe anche alla Tragedia fono comuni ; e il coflume , quanto nella-. 
Tragedia fi richiederà nobile, e d’illuflri, e generofi abiti ornato, 
tanto nella Commedia dovrà effer vile, fconcio , e ripieno di vi- 
ziofe maffime , di quelle però folamente, dalle quali fi può cavare 
il rifo: il perchè faranno folo acconci perfonaggi di Commedia Pa- 
rafiti , Avari , Servi , Buffoni , Cuochi , Millantatori , e fimili , 
i quali il fommo de’ lor vizi dovran toccare , acciocché muova- 
no il rifo , che è il principal fine della Commedia , fecondo Arillo- 
tile ; e finalmente non dovrà ella contenere in fe cofa imponìbile 
d’incredibile impofiibiiità: il qual precetto comprende anche la_» 
Tragedia, come altre volte è flato detto . Della fentenza, c della-, 
locuzione abbiamo pienamente parlato ne’ Ragionamenti fopra la_» 
Lirica; e molto parimente s’avrà a dire anche di effe nel difeorfo dell’ 
Epopeia; laonde ora vi dirò folo, non fi convenire altro carattere 
allaCommedia , che l’umile, nel più infimo grado dell’umiltà , per 
non falfificare la condizione delie perfone , che introduce, come-, 
confiderà il Caflelvetro nella Giunta al libro primo delle Profe del 
Bembo; di modo che nonoferei affermare , che ineffa poffa mai con- 
correre il moderato , fe non fe in calò , chedovefTe muoverfi con 
quello il rifo ; nel qual cafi) anche il fublime ben può concorrervi . 
Ma non però dovrà lo itile della Commedia effer cotanto vile , che 
la fentenza abbondi di ofeenità, o di naufea, da cagionare anzi 
conturbamento d’orecchie, odi flomaco, che rifo negli alcoltanti: 
non badando io in quella parte a quello , che i nofiri antichi l'ofca- 
ni fi fecero, nel che fenza fallo non fi debbono imitare. Fg. Ma_» 
ditemi , perchè le Tofcane Commedie fono compofle di verfi fdruc- 
cioli , come fono quelle dell’Arioflo? Log. Perchè credettero quei 
primieri, che necompofero, di corregger maggiormente colla de- 
bolezza della definenza Idrucciola il numero del Tofcano endecafil- 
labo ; e oltre acciò perchè affai , e non poco , conferifcono gli l'druc- 

cioli 


Digitized by Google 



Della Bellezza 


iz£ 

cicli per render profaftico il periodo legato dal numero, come mani- 
fedamente riconofcer potrete dalla lezione delle Commedie , che_« 
avete in mano . Eg. Dalle vodre parole io traggo, che più accon- 
cia fia laprofa, che il verfo per la Commedia. Log. V’è chi (lima 
di si, ed anch'io concorro nell’ideffo parere, perchè la verifimili- 
tudine mi piace fopra tutte le cofe ; e però quanto lodo i Latini, 
che (come parimente dicemmo nel pafTato Ragionamento) compo- . 
ferole loro Commedie di verfi lontaniflìmi da ognirifonanza ,e de* 
giambi fettenari , c ottonari fi vallerò non molto di (limili dalla—» 
prolà , tanto lodo i Tofcani , che il verfo fdrucciolo vi pofero in 
opera; ma molto più lodo il Cardinal di Bibbiena, che della profa 
aflolutamente fi valfe, forfè perchè ne meno il verfo fdrucciolo gli 
parve adattato per la bifogna : non potendo, per vero dire , i ver- 
fi volgari difcodarfi mai tanto daila risonanza , che equivagliana 
alla prcfà , quanto equivalevano i mentovati verfi de’Latini, ancor- 
ché gli deff: fdruccioli fpcffe volte terminano coll’articolo del fu- 
ftantivo, col quale incominciai! verfo, che fegue loro , come per 
entro cotcfìe Commedie dell’Ariodo offervar potrete , il quale ciò 
fece, per maggiormente difcodarfi dall'armonia del verfo . Eg. Se 
adunque la colà è cosi, talvodra fentenza abbraccia anche la Tra- 
gedia. Log. Non mica ; perchè troppo chiaro è il tedod’Aridotile, 
che richiede il numero nella Tragedia : il che non può dirli della.» 
Commedia , per la quale il Filofofo nulla fopra di ciò dabilifce; e 
benché fi podà credere, che fequalchecofa aveffe dabilito , ella—» 
farebbe data il numero ; nondimeno non poifiamnoi infallibilmen- 
te ciò affermare , e molto meno qual Torta di numero foffe data per 
edere; e anche perchè aliai ragedia , come a nobile, e fublimt-» 
Poema , non tanto fi difconvicne il difcodarfi dal comun modo di 
parlare, quanto fenza dubbio al la Commedia , che è popolare, e 
bada; e queda confidei azione forfè non mi farebbe , circa le To- 
fcane Commedie feguitare la fentenza del Filofofo, quando anche 
alla Commedia aveffc egli prefcritto il numero . Eg. Sanamente.» 
parlate: torniamo ora al principal ragionare. Log. Vi rimarrebbono 
delle parti di qualità l’apparato, e là melodia: ma di effe non è ne- 
ceffario difcorret e , perchè riguardano gl’Idrioni, e non già il Poe- 
ta; oltre acchè di quel, che fi vagliono ambedue appreffo gli Anti- 
chi, abbadanza v’èchi Icrive; e appreffo noi , ècofa palefe ad o- 
gnuno , che va ad afcoltar Commedie . Vegnamo addìo alle parti 
di quantità . La prima di effe è il titolo , cioè l'ifcrizione della—» 
Commedia, la quale fi piglia ad arbitrio, o dall’argomento, o dal- 
la colà di più importanza di effo , o dal luogo , o da i nomi de’ per- 
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fonaggi principali , o dalle cofe con elio loro congiunte , o dal prin- 
pale ufìzio, e collume de gli (ledi; nò altro (idee in ciò avvertire, 
fé non che il titolo della Commedia abbia per fondamento il cardi- 
ne , fopra il quale ft raggira la favola. La feconda è l’argomento; ma 
quello a i nollri Tofcam nonpafsòpercircollanza necelfariajc molti 
feparatamente di tal parte non fi vaifero , ma nel prologo, o nelle 
prime (cene del primo atto la chiulero , come ne potrete vedere gli 
efempj nelle llefle Commedie deIJ’Ariolto . La terza è il prologo; 
ma egli è quello Prologo , del quale qui fi favella , una faccenda , 
cheonulla, o poco comunica colla Commedia; edio nonio repu- 
to introdotto ad altro fine, che per acchetare il tumulto degli fpetca- 
tori ; acciocché nel cominciarli della Commedia fi truovino difpofti 
a vedere, eafcoltare. Ma 13 quarta parte, cioè gli atti, èquella, 
alla quale la quantità tutta è appoggiata. Cinque fono gli atti della 
Commedia , i quali in tre tempi , o adoperamenti fi dividono, appel- 
lati , come abbiam detto, protafi, epitafi , ecatadrofc. La pro- 
tali è tutta la parte della Commedia, che antecede il viluppo ; e in 
erta altro non fifa , che proporre il pericolo delle cofe, o per me- 
glio fpiegarmi , narrar lafommadellecolèfenzadichiararnel’efico. 
L’epitafi è l’ifleflb viluppo , nel quale fi debbe il pericolo aumenta- 
re ; e arriva fino al principio dello fcioglimento. Lacatallrofe fi- 
nalmente , la quale altresì s'appella peripezia , fe fi confiderà come 
una delle tre parti della Commedia , nella qual guifa qui dee confi- 
derai, oè il principio dello Iciogiimento, il quale vien comprefo 
dentro di ella, o è l’illelTo Iciogiimento; e accade, allorché le co- 
fe fi mutano di cattive in buone , o di mede in liete , coll’interven- 
to dell’agnizione , la quale nella Commedia è necefiaria : non è pe- 
rò vietato di terminar con qualche mellitia, le la llefiamefhzia fa- 
rà atta a muovere il rifo . Per conferma di tutto ciò, che ò detto , 
vi ferva d’efempio tra cotelledeil’Ariudo quella, che è intitolata i 
Supporti, perchè in ella fi prendono in cambio piò pedone. Nel pri- 
mo fuo atto fi propone il pericolo col timore del fuppollo Dulippo , 
che il Padre di Poìinella condilcenda a maritar la figliuola aClean- 
dro Dottore: nel fecondo, nel terzo, e in buona parte del quarto 
fi; fa il viluppo collo llratagemma ordito à prò del detto Dulippo 
dal fuppollo fcroftrato , col mezzo del Sanelé ; il qual Sanefe , fin- 
tofi Padre di elTo fcrollrato , dee convalidare le promell'e di lui, e_* 
in tal guifa torre la fperanzaal Dottore di confeguir Poìinella per 
via di promette, le quali Tempre più crefeevano : e finalmente nel 
redo del quarto, e nel quinto fi feioglie la favola collo feoprimcn- 
to di Poìinella ftuprata dal fuppollo Duhppo , colla collui carce- 
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carcerazione, coll’arrivo del vero Padre d’Eroftrato, e coll’agni- 
zione del finto Eroftrato, che fi fcuopreper figlio del Dottore ; e 
(copertoli anche il finto Dulippo pel vero Eroftrato , fi Ih ingono le 
nozze tra lui, e Polinefta, e fi perfeziona la cataftrofe col muta- 
mento delle cofe di mdle in liete. Gli Atti poi vengano interfecati 
dagl’intermedj , i quali apprclTo i Latini erano filmili, a quelli , che 
oggi fi ulano tra noi ; perciocché ora con mulica , ora con ballo, 
ora con giuochi, e ora con altri fpettacoli gli componevano. E 
avvertite , che non è lecito terminar gli atti ad arbitrio delcompo- 
fitore ; ma fi debbe ofTervarc, che terminino si fattamente , che gli 
afcoltanti reftino in qualche modo paghi circa le cofe pattate . Eg. 
Pieniflima lezione mi avete voi fatta fopra la Commedia ; nè mi ri- 
mane afaperc, fuorché fe la Favola Paftorale debba camminar colle 
(lette regole della Commedia; e perchè la Satira alla Comica Poefia fi 
riferifca.Log.La Favola Paftorale non à altro di di verfo dalla Comme- 
dia, fe non il rapprefentare alquanto men vili cofe , e l’introdur 
perfonaggi non tanto viziofi : ettendo piaciuto d’ordirla inqucfta_» 
guilaad Agoftino de’ Beccar i da Ferrara, che dall’egioghe ne traile 
l’invenzione. LaSatirapoi, infieme colle terze rime , o capitoli 
Bernefchi , fi riferifce alla Comica , perchè da etta ebbe tra i Greci 
i fuoi principj , i quali drammatici furono ; e vi s’introducevano i 
Satiri a fare fconcilfime azioni , e d’ingurie , e vituperj caricare—» 
altrui . Eg. Egregiamente . Log . Rintracciamo ora nella Comica 
la bellezza interna , la quale è neceftaria a faperfi ; e mi maravi- 
glio, come fopra di etta non mi abbiate interrogato. Eg. E’ egli 
adunque capace la Comica d’interna bellezza? Log . Nonmenche_* 
la Tragica, e molto più che la Lirica; perchè nella Comica , non 
pur da i fentimenti , ma dall’azione, fi ritraggono infegnamenti u- 
tiliflimi . Eg. Favoritemi didimamente fpiegarmi la cofa. Log. La 
bellezza interna della Drammatica Poefia conlifte non folo ne i fenti- 
menti , che nafeondono precetti , e dottrine , de’ quali fentimenti 
la Drammatica è molto più ricca, che la Lirica, per edere i fuoi Poemi 
attai più lunghi, eripieni d’attai più cofe; ma nell’azione, la qua- 
le ad infognarci il dirittamente vivere è tutta intefa; e quello inlè- 
gnamento è d’aflaifmaggior’utile, che qualunque altro. Or la bel- 
lezza intrinfeca dell’azione rifiedenel fuo ufizio , il quale fièdifar- 
ci accorti de’ noftri vizj , e difetti, col dimoftrarceli in altrui , e__# 
di purgarci da elfi , facendoci vedere le difavventure , e i pericoli,' 
a| i quali per elfi fuggetti fiamo , e rapprefentandoci la bruttezza , e 
deformità de’ medefimi; e però Ariftotile in diffinendo la Tragedia, 
dice, fecondo il fe ntimento del Maggi , e del Nifieli, quella etter 

pur- 


Della Volcàr Poesia Dial.VI. 129 

-jurgatrice d’affetti viziofi col mezzo della compaflione , e del ter- 
rore; e della Commedia giudicai! Padre Donati , elfer Poema, il 
quale c’infegna a fceurar futile dai danno , e abbracciar quello , e 
quello fcani'ure . Eg. Veramente non è poco l’utile , che fi puh trar- 
re delle Commedie : ma io sì fatte Commedie non le ò mai vedute 
repprefentare ; nè fo , perchè fieno andate in difufo . Log. Per tut- 
to il corfo del fecolo dei cinquecento fiorì l’arte iilrionica , di mo-; 
do che altre Commedie non fi rapprefentavano, che nella guifa po-< 
co dianzi raccontata . Ma perchè Ottavio Rinuccini , rinnovando 
nella Comica l’ufo de’ Greci , e de’ Latini , che , fecondo l’opinione 
di molti , cantavano intere Tragedie , fece rapprefentare alcune-* 
Lue FavoIePaftorali meffe in mufica,che al fecolo del fecento amico ài 
novità piacquero al più alto legno, però l’Arte iilrionica perdette 
alquanto della riputazione , in che era (alita, e incominciarono ad 
afcoltarfi avidamente fimili Paltorali, delle quali ne ufcirono alla-» 
luce in pochi anni quali infinite. Fu poi l’Arce iilrionica anch’effa-» 
feguitata, finché Giacinto Andrea Cicognini intorno alla metà di quei 
fecolo con più felice ardimento introduffe i Drammi col fuo Giafo- 
ne, il quale per vero dire è il primo, e il più perfètto Dramma, che 
fitruovi ; e con effo portò i’ellerminio dell’lllrionica, e per confe-, 
guenza della vera, e buonaComica , e della Tragica (Iella ; imper- 
ciocché per maggiormente lufingare colla novità lo fvogliato gu- 
fto degli Ipettatori , naufeanti egualmente la viltà delle cofe Comi- 
che , e la gravità delle Tragiche, l’ioventorde’ Drammi unì l’una, 
e l’altra in elfi , mettendo pratica con mollruofità non più udita tra 
Re, ed Eroi, ed altri illudri Perfonaggi, e Buffoni, e Servi, e vililfimi 
uomini. Quello guazzabuglio di perfonaggi fu cagione del total 
guallamento delle regole Poetiche , le quali andarono di tal manie- 
rain di fu lo , che nè meno fi riguardò più all a locuzione; la quale , 
coflretta afervire allamufica,perdè la fua pur i tà , e fi riempiè d’idio- 
tifmi. Fu tralafciato il maneggio regolato dalle figure, che nobi- 
litano l’orazione, che fi rellrinfe per lo più dentro i termini del par- 
lar proprio, e famigliare, il quale è più adattato per la mufica-i; 
e finalmente il legame di quei piccoli metri , appellati volgarmen- 
te Ariette, chea larga mano fi fpargevano per le leene, eia (tra- 
bocchevole improprietà di fare altrui parlar cantando, tolfero af- 
fatto dai componimenti la forza degli affetti, e l’artifizio di muo- 
vergli negli afcoltanti . Su’l modello de’ Drammi il medefimo Ci- 
cognini fabbricò anche le Commedie in prò fa , le quali prefero tal 
piede ne’ Teatri, cheriduffero alfine l’Arte iilrionica a converfar 
colla piu vii plebe per le botteghe, e per le piazze. Crebbe gran- 

R ' demen- 


miro David 
(b) Apofto+ 
4 $ Leno • 


lei lì P. D* 
Filippo Mt- 
niii . 


fd) Silvi* 
S rapigli*. 
(•) JIC+ 
Ci ut io Buffi 
" lt ) Gio An~ 
dna Mosi- 
iti* 

U) li Dot *. 
Giacomo 
Siiti tal di. 
(h) Pietro 
Ausonio 
Brinar doni* 
(ij Carlo 
Sigi [mondo 
Capta. 

( 1 ) Ghol 4 - 
me Gigli » 
fm) Il Cav # 
Paulo di 
C impello. 


jjo Della Bellezza 

demente quella diflavventura per tutta l’Italia per lo corfo di qua- 
ranu , e più anni , ne’ quali i Mufiei fuccelTori de gl’Iftrioni con_, 
affai più fortuna , che quei non ebbero, guadagnarono incredibil 
favore , e grazia , e ricchezze: ma alla fine, ficcome intorno al Ie_» 
altre cofe Poetiche, così rifpetto a quelle, pareoggimai , che l’ 
Italia incominci ad aprirgli occhi , eaconofcere il poco utile ,che 
]e proviene dall’aver tralafciata l’antica Itrada ; e benché non ab- 
bia ancora richiamata la vera Comica;, nondimeno, di due mali 
eleggendo il minore, il moftruofoftroppiamento praticato finora à 
ella corretto in molte cofe, procurando almenoditellère i Drammi 
in tutto nobili, e fenza buffonerie, come oggi fi praticane’ Teatri 
diVinegia ; e di lafciar ne’ recitativi qualche luogo agli affetti , col 
diradare la foverchia quantità delle ariette ; nel che il nofiro (a) 
Olirò già defunto , e Peruditilfima (b) E maro , che abbiam con ef- 
fonoi , anno principalmente cooperato ; e però loro è dovuta prin- 
cipalmente la lode» In Roma poi abbiam veduto ritornarla Trage- 
dia ; ecomechè sfornita dimufica , e ripiena di lutto, ognun (à_« 
quanto fìa fiata onorata, edapplaudita da tutta Roma, allorché fu’l 
Teatro del nobilCollegio dementino comparve lo Stiiicone, e_* 
le al tre T ragedie trafportate dal Franzefe dal genti li (Timo Solero(c) . 
Ma più ,che ad ogni altro, fi dee l’onore d’aver ritornato fìmil buon 
gufilo in Italia al nofiro inclito acclamato Crateo, Autore della nobi- 
lilfima Pafiorale dell y Amore Eroico tra i Pajìori , il quale è fiato il 
primo, che abbia ripigliate le antiche regole, introducendo in effa 
icori, e varie altre appartenenze della buona Comica. Eg. Con_» 
quello voftro dilcorfo in fufianza avete condannati tutti i Drammi. 
Log Io per me non lòlo non ne ò condannato alcuno ; ma confeff» 
con libertà, che non poco godo nell’al’colcargli ; e fpezialmente_» 
quei de’ nofiri Compafiori Palemone ( ’d ) lirinto(e) Nardilo 
(/) Panopo (g)Cromiro(£)Metifto(»} e Amaranto (/), i quali mi pa- 
iono aliai migliori di tutti gli altri , che 6 a (coltati : dico bene , che 
chi gl’inventò, poteva far di meno diventargli ; ed avrebbe pe- 
ravventura fatto meglio a lafciareil Mondo come trovato l’aveva. 
Eg. Compatitemi , Logifto : troppo fcrupololb, anzi (litico, par- 
mi , che voi fiate in quella materia; ed or m’accorgo, che a gran.* 
dovere fuoldirLacone, che chi non vuol mai giungere al fine della.* 
compofizione d’un Dramma , lo lottoponga alla vofira cenfuraj . 
Log. Non può dirli fcrupolo , nè (littchezza quella, che condanna 
dilcretamentecib, che non è lodevole. Lic. Ma voi la feiate d’an- 
noverar tra i buoni Compofitori de’ Drammi nobili (ni) Egilo vo- 
firoZio? Log, La modeftian’è cagione. L/c. Il faremo adunque noi, 
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©Logtfto; poiché non folo ad Egilo fi dee onorato luogo tra quelli, 
ma di più inquanto a me lo (limo il migliore tra i compofitori de’ 

Drammi croicogiocofi; imperciocché ineffi, oltre all’ufo de’ fali, 
e delle arguzie tratte dalla miniera di Plauto , v’è tal’artifizio , che 
la qualità di giocofonon toglie punto all’eroico; e fenzamoilruofità 
vi (i veggono unite sì fattedue Ipezie, anzi immedelimate , come 
chiaramente fi riconofce dalla lettura del Pandolfo , del Marioin_» 
Cartagine , delPAmor vuol gioventù , e d’altri già rapprefentati ; e 
con maggior fua lode fi riconofcerà da unlaltro , che ora (la egli tef- 
fendo full’Iftoria d’Atenaida figliuola di Leonzio Filofofo . Eg. Orsù 
lafciamodi ragionare, perché la giornata è già compiuta ; e doma* 
ne v’attendo per difcorrer dell’Epopeia . E perchè dallo (ludioda_» 
me fatto intorno al Poema , che dee confiderarfi , mi fonoaccorta, 
che difficilmente in un difcorfo fi potrà compiere la total confìdera- 
zione; però potranno prepararfi anche Lieo («), «Nediflo (0), 
i quali fuppliranno il giorno appreffò alla mancanza , Lic. Pruden- 
temente voi dite , non purmercè della lunghezza del Poema, ma_« “Z'/'h'c». 
delgroffo numerodellecircollanze,chefirichiedonoper laperfezio- 
zie di fimile ipezie di Poefìa , . ^ 
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POESIA 

DIALOGO SETTIMO. 

Si ragiona pienamente della Poefia Epica > 
confiderandofi il Poema del Barone^* 
Antonio Caraccio intitolato 
L’ Imperio V indicato 

Egina e 

(a) Tritilo Gerefleo * 

(b ) Uranio Tegeo - 

Cco il Poema delnottro Lacerne (c): flabi- 
liamo l’ordine , che dovrà tenerli . Nit+ 
Egli è già fatto*; perchè in prima Uranio 
ragionerà generalmente (opra la bellezza^ 
edema dell’Epica Poefia ; e poi or l’uno „ 
or l’altro di noi in parte ve la dimoftreremo, 
traendo gir efempj dal Poema di Laco» 
ne ; e domane del rimanente , e della bel- 
lezza interna iavelleraffi. Eg, Orsù, Uranio, incominciate. Vr.V 
edema bellezza anche dell’Epopeia , o Epica Poefia , i quali voca- 
boli varranno Tempre l’ifteflo , confitte , come fi è detto circa l’altro 
Ijpezie della Poefia , nel diletto , il quale da due fcaturigini procede * 
che di qualità, e di quantità fi chiamano; e ciafcunadi ette annovera 
più parti. Le parti di qualità fono la fàvola , il cottume, la Temen- 
za , e la locuzione ; e quelle di quantità ilproemio, e la narrazio- 
ne. E’ la fàvola la prima , e più importante parte dell’Epopeia; e_» 
molte ci reo danze debbono concorrere inetta, acciocché fra perfet- 
ta: dovendo ella edere unita, intera > grande quantitativamente. 
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maravigliofa , credibile, bene epifodiaca , lieta , e varia; e (inai* 
mente può telTerli femplice , e compatta, delle quali due maniere-» 
la feconda è di maggiore ttima . Il collume anch’e(fo à le lue circo- 
llanze, chefono bontà , convenevolezza , fimiglianza , ed egualità; 
lìccomeallafentenza conviene etter vera, concorde, propria, nobile, 
e foftìciente ; e alla locuzione , cioè allo ttile , o carattere, il qua- 
le , fecondo me , per l’Epopeia è il fublime , etter pura, chiara, 
ed ornata. Le parti poi di quantità minor fuddivifìone patifeono ; 
imperocché il proemio contiene Colo il proporre, fin vocare ,c il de- 
dicare; e la narrazione non annovera altro, che il viluppo, e lo feio- 
glimento. Ma fecondo il Tatto nel Trattato del Poema Eroico, quat- 
tro altresì fono le parti della quantità , cioè introduzione , pertur- 
bazione, rivolgimento, e fine; la qual divifionea me molto più pia- 
ce. Tutto ciò è quello, che l’Epopeia cottituifce ; di modo che quel- 
lo farà perfètto Poema Eroico , o Epico, che dir vogliamo, nel 
quale tutte le raccontate parti concorreranno. Eg. In poche paro- 
le avete chiufo gran cole, Uranio : ma tanta brevità per me non è 
buona, che fono poco men che novizia. Vr. Io ò ttudiato d’efler 
brieve, perchè di ciafcuna parte fi dee parlar di ffu fa mente nel prò- 
gretto del ragionare; ed allora rimarrete appieno foddisfatta . Eg. 
Nitilo adunque imprenda la fpiegazione della Favola. A it. Sono 
pronto a fervirvi: prima però ftimo neceflariodi darvi qualche con- 
tezza dell’ettenza dell’ Epopeia . Egli è adunque l’Epopeia , per 
quel, che io ne fento , imitazione d’azione illuttre, grande, e per- 
fetta, fatta narrando con temperato ttile, fecondo ilmioparere, il 
quale in ciò è contrario a quello d’Uranio , per muover gli animi col 
diletto , e colla maraviglia a conofcere, e feguitare il meglio. 
Djco imitazione , perchè l’ imitazione è genere , e abbraccia.* 
ogni poeiia : d'azione iilujlre , cioè della fpezie , che debbe imi- 
tarli , la quale dovrà in fommo edere illuttre , per dittinguerla dalle 
azioni richiede dalla Commedia , chefono cofe popolari ; e dovrà 
anche etter grande quantitativamente, di modo che in fe non chiuda 
meno di quanto può reftare nella memoria d’un’uomo dotato d’otti- 
ma ritentiva, dappoiché il Poema farà flato da lui letto; e final- 
mente perfetta , cioè non edere difèttofa , o per mancamento , o per 
foprabbondanza . Dico poi fatta narrando , a differenza dell’imita- 
zione drammatica, che fi fa rapprefentando ; e atal narrazione.* 
io preferivo lo ftil mezzano , il quale è più atto per l’evidenza , dal- 
la quale fecondo me fi cava meglio il diletto, e più facilmente fi de- 
lla la maraviglia, e per altre ragioni, che addurrovvi, quando par- 
leremo della locuzione . Dico ia ultimo per muover gli animi col di - 
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letto, e colla maraviglia a conoscere , e Seguitare il meglio ; perchè, 
eden do proprio dell’Èpica più , che di qualunque al tra Torta di Poe* 
1 fia , toccare il fommo d’ogni virtù , e d’ogni vizio, e dipingergli 
uomini tutti, non come fono , ma come dovrebbono edere, ciò 
farebbe foverchio , fe non vi fode il fine di far conofcere, e fegui- 
tare il meglio a chi legge , con ripigliare nella Tua mente penfieri ge- 
nerofi, e ve fi irgli l’animo di defiderj nobili , e invaghirlo della.* 
perfezione ; e quello è l’utile , che fi ritrae dal Poema Eroico , il 
quale tant’è maggiore dell’utile , che fi riceve da'gli altri Poemi, 
quanto il tutto è maggiore diciafcuna Tua parte: mentre la Trage* 
dia aJtr’utile non à, che il purgamento dal terrore , e dalla commi* 
feraz ione, con aduefarci a temere, ecommiferare ,rapprefentando 
atroce azione ; e la Commedia non già altro . che il difpregio delle 
colè vili , e abbominevoii , perchè quelle folamente imita. Ma* 
l’Epopeia abbraccia e quella utilità , ed ogni altra; perciocché i- 
mita, erapprefentatutte le perfone, e tutte le cofe ; nè già convel- 
le fono , ma nel maggior grado del vizio , o della virtù ; e da ciò 
fpezialmente io mi muovo a credere, che l’Epopciafia Poema adai 
più nobile , che la Tragedia; allaqualenon fi concedono perfone, 
che di condizione mezzana , cioè nè buone , nè cattive ; e non fi 
adegna azione, che terribile, emiferahile. Or torniamo ,Egina, 
alla Favola. Eg. Oh egli era necedario , che voi mi delle la notizia, 
che data m’avete ; perchè fenzadi eda avrei io alla fine faputo tef- 
fere il Poema Eroico, fenza fapere , checofa egli fi fode. JVit. La 
Favola, fecondo Ariftotile , è la (leda imitazione del l’azione, che 
fi dee trattare ; o , per più chiaramente fpiegarmi , è l’ifiedo arnmaf- 
l'amento, e concatenazione delle cofe, che an da occorrere, o concor- 
rere per coflituire l’imitazione dell’azione; e quella parte èprincipa- 
lidima, ed importante a fegno, che fenza dicfiailPocmaè come il cor- 
po fenza l’anima . Ella adunque, ficcome avete udito da Uranio, deb- 
be in prima eder’una , cioè contenere una fola azione di un fol perlò- 
naggio principale; perciocché imitando il Poeta la natura, ficco* 
me quella neli’operare fi propone un fol fine, cosi quegli ad un fol 
fine nell’imitare debbe attenerfi . Tra i Greci una è la favola dell* 
Iliade , perchè l’ira d’Achille à per fine ; una è tra i Latini la favola 
dell’Eneide , la quale unicamente riguarda il padaggiod’Enea iru* 
Italia ; e una nè più nè meno è tra i Volgari la favola dell’Impe- 
rio Vendicato , avendo ella per folo oggetto la vendicazione dell* 
Imperio d’Oriente fatta da Balduino . Eg. Ma il Furiofo dell’Ario- 
fio , cheioòletto, non parmi, che abbia quella unità di favola; e 
pure appellato viene Poema Eroico . A ’it. Egli non à unità di favor 
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la il Furiofo , perchè è Romanzo : ma a» c h e ; Romanzi fono fpe- 
aie di moderna Poefia all’Epopeia appartenne . e fi dicono Poe- 
mi Eroici, perchè imitano le medefime azioni , «ol medefimo mo- 
do, e co’ medefimi finimenti, co’ quali imita l’Epop^, i e per li 
quali quellafi di (lingue da ogni altro Poema. £g.Comea dire! Mie. 
Il Romanzo imita le medefìme azioni , perchè anch’efTo tratta-» 
dicofeilluflri , e d’armi, e d’amori, ed’ Eroi: fa l’imitazione nel 
medefimo modo , che fa l’Epopeia , perchè imita narrando per 
mezzo della perfonadel Poeta; e finalmantefivale dell’ifleflToflru* 
mento ufato dall’Epopeia, che è l’ottava rima . Eg. Ma fono lo- 
devoli si fatti Rommzi 1 Al/t. Tra le cofe imperfette , certo è t 
che fono degni di lode; ma a confronto d’una perfetta , come è l’E- 
popeia, biafime voli io li reputo, e fatti più per diletto del volgo, 
che degli uomini letterati. Anzi mi maraviglio grandemente, e_» 
mi fa male , chcl’Arioflo» il quale in ogni altra parte del fuo Fu- 
riofo è divino, (ìfia lafciato lufingare dal popolare applaufo , e fia 
caduto in un vizio tanto brutto, qual’è la pluralità, dalla quale cagio- 
nata viene la confiilìone; e quel, che maggior maraviglia mi reca, 
fi è , ch’egli fe ne lodi dicendo . 

E perché varie fila a varie tele 
Uopo mi fon , che tutte ordire intendo » 

Vr. Ma io (compatì te Nitilo, fe interrompo il voflro ragionamen- 
to) non ammetto tanta difunione nel Furiofo , perchè egli propo- 
ne di cantare ilpafiaggio de* Mori d’Africa in Francia fotto Agra* 
mante , che fi vantava di voler vendicare la morte del Re Troiano , 
come confiderà il Taffo nel Tuo Trattato del Poema Eroico, c co- 
me firiconofce dalla propoGzione del medefimo Furiofo. 

Le Donne , i CavaÙer , Pormi , e gli amori , 

Le cortefie , laudaci imprefe io canto , 

Che furo al tempo , che pajjaro i Mori 
D'Africa il Mare , e in trancia nocquer tanto : 

Seguendo Pire , e i giovenìl furori 
D-Agramante lor Re , che fi diè vanto 
Di vendicar la morte di Troiano 
Sopra Re Carlo Imperator Romano . 

E ciò col t uo filo a maraviglia adempie , terminando collo sbara- 
glio, ed efierminio totale di tutti i Saracini, e chiudendo col- 
la morte di Rodomonte; ed a quella evidentiffima dimo(lrazione_» 
a S8' un gete anche tutto ciò, che diffufamente fcrive Simon Forna- 
ri intorno all’unità di quello Poema nella dottiffima Spofìzione_> , 
ch’ci fa del medefimo , e Marco Antonio Severino nella Tua Flofo- 
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fia degli Scaccili , (e non^fro > «*1 capitolo 6* e benché v’abbia qual* 
che parte di favola . w ’he non lcmbra 1 illclTu, come è la guerra di 
Bii'erta , ciò io rJ»»amo piòtofto epifodio non concatenato eftrinfe- 
camente. favola dillinta; fipcome ancorché egli fpenda molti 
can^ prima d’incominciare a cantar della propolla azione, non per 
quello fidebbe conchiudere ladifunionc ; mentre ciò , che fi parla 
ineflì, riguarda la cognizione di molti perfonaggi , e di molte co- 
lè neceflarieal Lettore , innanzi che s’inoltri nell’azione del paleg- 
gio de* Mori : mallìmamente che il Furiofo lèguita , ed è congiun- 
to coirinnamoratodel Boiardo. Nìt . Ma sì fatto incominciamento 
nel mezzo , e quello porre, per dir così, il capo nel ventre, par- 
vi egli buono? Vr. Quando lì rillringa la difficultà al fico del capo, 
la co fa va a mio favore : imperciocché febbene Arillotile, e ogni 
altro Scrittor di precetti poetici vuole, che il Poema Eroica inco- 
minci col principio dell’azione , che fi toglie a imitare ; nondi- 
meno quando ciò , che fipremette al principio , è necelfario in qual- 
che modo per la cognizione della ileflfa azione, ovvero per render- 
lo confegucnte ad alcun’altro Poema , io fono di parere , chepof- 
fano fpcnderfi de* canti prima, che s’incominci l’azione; e fe i 
canti, che in tal guifa fi fpenderanno , non vorremo chiamarli ca- 
po , li chiameremo ornamento , e abbigliamento di capo , ogni vol- 
ta però che l’azione nel Poema abbia per altro il luo principio, 
il fuomezzo, eilfuofine , e tuttele altre lueparti adeguate, e_* 
proporzionate. Anzi il dar cognizione in fimil guifa, che fi chia- 
ma artifiziofa .èfenza fallo piò pregevole, e da ricreicer meno a chi 
legge , il quale non viennoiato da lunga ferie di notizie di nomi, e 
di cofe leggendariamente raccontate, cheper neoetìità debbono ef- 
fer vanguardia del Poema , che incomincia coll’azione . tg.Ma fe 
il Poema del Ariofio prende a imitare il palléggio de’ Mori in_, 
Francia, com’egli s’intitola Orlando Furiofo . Vr. Anche Omero 
* propone l’ira d’Achille, e pure intitola il l'uo Poema Iliade. Ma_, 
i’Arioflo per mio avvilo pigliò il titolo da Orlando, perchè fegui- 
tava le materie del Boiardo, cheda Orlando intitolate fono: men- 
treil fuo fine era tutt’altro , chela pazzia d’Oriando , come abbiam 
detto di fopra ; ed egli medelìmo loda a conofcere , allorché dopo 
aver difeoperto nella prima ftanza del Poema il fuo vero fine , fog- 
giungenella feconda , che parlerà anche d’Orlando, dicendo. Di - 
rò (T Orlando in un medefmo tratto . A/it. Or via non piò di ciò ; 
perchè non finiremo mai , e ci dilungheremo tanto dal nollro pro- 
ponimento , che in vecedi confiderareil Poemadi Lacone, faremo 
un inutile diiputa fopra il Furiofo ; il quale, ancorché non abbia.. 
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quella efattiflima unità di favola , che fi richiederebbe , io (limo , lo- 
do , e reputo degno , non pur del primato tra i Poemi Romanzefchi , 
ma d’onorato luogo appreflo l’Epopeia . Or tornando al noftro ra- 
gionamento, dicovi, Egina,che la favola dell’Imperio Vendicato 
è una, non riguardando altro fine , che la vendicazione dell’Im- 
perio Greco ; ed è tanta quella unità , che di e(Ta , e della fua con- 
dotta, io sò, che fopra ogn’altra cofafi vanta Lacone; e perveriJ 
tà ragionevoli Almamente ; e benché nel conturbamento della favor 
la fieno molti , e molti epifodj , non per quello l’unità fi toglie ; im- 
perciocché gli epifodj fono tatti concatenati , e congiunti in guifa_»' 
colla favola , che fe uno fe ne toglie la favola fidiilrugge • Anzi è 
tanta la ftrettezza ufata dall’Autore in quella parte , che per norua 
ifeemarnè meno in apparenza l’unione, e la condotta, quali tutte le 
tranfizioni fa egli cocacenatamente,e per parlar col proprio termine, 
per ponte: nè ve n’à alcuna di riguardo, che fia fatta lenza concatena- 
zione, o per falto . Spiegatemi che cola fieno tali tranfizioni, e 
qual di effe fia la migliore; e portatemene alcuno elèmpio. Nit, Le 
tranfizioni fono i palléggi, che fi fanno da una ad altra cofa, allor- 
ché fi tralafcia quella , che fi narra , e fi palla a narrarne un’altra-* • 
Di due forte elle fi truovano; altre fono iemplici , efenza artifizio, 
e fi dicono fatte per falto , cioè faltando dà una cofa ad un’altra fen- 
za alcuno intervallo, o legamento; e di quella Torta fono pieni i 
Poemi sì de’ Greci, e de’ Latini, come de’ Tofcani; e battivi per efem- 
pio quello deli’Ariofto nel canto diciottefimo , nel quale, dopo aver 
parlato del fatto di Grifone in Damafco , fa paleggio a narrar le— 9 
cofe della guerra in Parigi . 

Ma voglio a un'altra volta differire 
A raccontar ciò , che di quejlo avvenne , 

Del buon Re Carlo mi convien feguire , 

• Che contro Rodomonte in fretta venne, 
altre fono congiunte, e artifiziofe, e fi dicono fatte camminando 
per ponte ; eilcogiungnimentofifa naturalmente, eneceflariamen» 
te , di modo che , fecondo l’ordine naturale, i pafiaggi appari feono 
neceflàrj. Di quella Torta fi valfe fopra ogni altro Ovvidio nelle Tue 
Trasformazioni; e feguitando le vefligia diluì, della medefimali 
è valuto il noftro Lacone , con tanto artifizio , che il lettore in- 
fenfibilmente fi vede da una cofa internato in un’altra. Quella fe- 
conda Torta lènza dubbio è la migl iore , ancorché l’altra fia più ufa- 
ta, forfè perchè riefee più facile : imperciocché il lettore non retta 
amareggiato dal lalciar pendente alcun fatto , del quale egli defide- 
rerebbe vedere il fine : mentre come ho detto , veggendofi portato 
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in un’altro fatto dal medefimo fatto, chelafcia , crede neceflaria.» 
ia lezione del nuovo fatto per l’ultimazione deliberata del tralarda- 
to : nel che ficcome grande artifizio debbe impiegcre il Poeta, così 
certamente piìi lodevoli faranno talipzlfaggi. Oltre acchè il farfuc« 
ceder le cofe naturalmente , e per n cceffità , è Tempre migliore , fal- 
vandofi, edalficurandofi in fimilguifa tutta la concatenazione del 
Poema, perchè gli epifodj non folo faranno allora concatenati in- 
trinfecamente , cioè attenenti alla favola, come fi richiede ; ma_» 
anche eflrinfecamente. Serva d’elèmp’io la tranfizione , che fi fa ne* 
canti nono, e decimo del Poema del nodro Lacone, ove avendo 
egli narrato , che per frenare la ribelho ne de’ Soldati del Berrì , ave- 
vano i Capi dell’efercito Latino mandati Clodoveo , e Monforte ; e 
volendo far paifaggioalla narrazione degli accidenti di Cefar-effa, 
fa, che per via fupraggiunti i detti Cavalieri dalla notte , cerchino 
albergo per ricovrarfi fino al nuovo giorno ; ed in cercando truovi- 
no un’altro Cavaliere , chegl’introducea Ccfarefla, da cui è nar- 
rata loro la fua miferabile ìftoria terminante nella perdita di Sclere- 
na l'uà figliuola rapitale dal Gigante. Quindi dovendo far paflaggio, 
e dar notizia del detto Gigante , edellepruovedilui, fa, che i Ca- 
valieri fi offerifeano di liberare Sclercna ; e mentre vanno all’impre- 
fa , finge , che per via s’abbattano co gli Scudieri del Duca di Bor- 
gogna, da i quali fono informati del Gigante, e delle maravigliolè 
pruovc,che egli faceva.Vedete or voi,Egina,come quelli epifodj fono 
legati infieme; e come dall’uno all’altro talmente fallì paflaggio, che 
la precedenza dell’uno fi par noce (Tarla per la fufleguenza dell’altro. 
Or quello modo di pafiare e’ coopera di maniera, come ò detto, 
nell’unità della favola, che di piùnon fi può defiderare . All’unità 
della favola debbe efler congiunta l’integrità, o compimento, cioè 
dovrà aver la favola il iuo principio , il fuo mezzo » e il fuo fine , . 
Il principio fi vuol fenza fallo torre dell’Illoria, ficcome anche il fi- 
ne : i mezzi potranno poi fìngerli dal Poeta , come più gli torna in 
acconcio. Èg.Macomevoiprefcrivete il luggetto idoneo all’Epica 
favola , fegià nel paflato Ragionamento in faveliandofi dellaTrage- 
dia, fi flabiiirono per ottimi i fuggetti fantallichi, o finti. A’/V.-Col- 
l’autorità del T affo nel Trattato del Poema Eroico, il quale, fatta-» 
fopra di ciò lunga difputa , e rigettata la contraria opinione , con_» 
moltiflime ragioni conferma la fua fentenza, laquale appretto di me 
èia migliore, come quella, che à per fe l’efcmpio de’ migliori Poeti, 
cioè Omero , e Vcrgilio, i quali dall’ifloria prefero i fuggetti de’ lo r 
Poemi; E l’i delio direi, anche rifpetto alle Tragedie, non conten- 
tandomi dell’elèmpio del Fiore d’Agatone recato da Aridotile , sì 
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perchè molti vogliono, che Arrotile fi lafciafle condurre a dichia- 
rare ottime le Tragedie fondate fui fimo, folo per compiacere ad 
Agatone fuo intimo amico ; sì anche perchè in contrario v’à ragioni 
più forti, e meno metafifiche, ed el'empj più frequenti. EJr.Maia, 
Nitilo , fono di diverfo parere ; e fembrami , che oggi non Tappiamo 
accordarci in niuna opinione ; riputando io più lodevoli , non pure 
nella Tragedia , ma nell’Epopeia , le Favole fantaftiche quando fi*, 
no tanto verifimili, quanto fu detto richiederli, quando fi difcorlè 
di ciò ne’ partati Ragionamenti ; perciocché fe col finto verifimile 
il Tragico confeguilce meglio il fine d’indurcompalfione, e terrore 
«e gliafcoltanti , e in tal guifa purgarli dalle medefime pafiìoni , 
fecondo Ariftotile ; confeguirà coll’ifieflb anche l’Epico il fine-» 
dell’accaloramento de gli animi de’ lettori a feguitar ciò, cheèmt- 
gliore: il che peravventura è fine più facile ad indurfi , che l’altro 
della Tragedia, perchè gli uomini più facilmente defiderano, che 
temano, o lafcino di temere; oltre acchè Ariftotile per iftabilire ot- 
time le Tragedie fondatene! finto , fa gran conto della novità, la-» 
quale, nè più nè meno è degna di confiderazione per l’Epopeia. E 
(ebbene il 1 arto da voi citato dice, la novità non confiftere nella-» 
falfità del fuggetto, ma nel bei nodo della favola, e nel modo di 
fcioglierlo ; tuttavia non fa negare, che anche la falfità del fugget- 
to cooperi alla novità ; nè sà non confortare , chela Foefia è arte, 
ofacultà di dire ugualmente il fallo, e il vero . Nè fi rilponda , che 
dalla lezione del finto non fi fvegliono negli animi gli affetti , co- 
me dalla lezione del vero , non potendo il lettore appagarli , nè la- 
rdarli perfuadcrc dalla bugia, e da ciò , che fa di certo non eflcre 
fiato : impercioochè il contrario chiaramente apparifce dalla lezio-, 
ne, non folo de’ Poemi Eroici , ma de’ Romanzi, anche in profa,' 
i quali tutti nel fallo fondati fono ; e pure cagionano tal movimen- 
to d’animo, che portbnodirfi (ignori delle lagrime,e dell’allegrezza 
altrui , per la fola forza del verifimile , il quale dal vero non fi dirtin- 
gue . Orlò, come altre volte fi è detto , nè può negarfi , il verifi- 
mile à forza di vero nella Tragedia , che per effer priva d’epifodj ,e 
brevirtìnia favola, poco campo laida alPoctadi lufingar gliafcol- 
tanti , afiraendoli con varj , e lunghi divertimenti , e recandogli 
acredervero ciò, che è fallò ; quanto più avralla nell’Epopeia_», 
dove unti i mezzi, anche fecondo voi , dovranno erter finti ? Dal 
che mi muovo anche adire per confermar la mia opinione, che fe i 
lettori dell’Epopeia faranno lufingarli dai mezzi , che l’anno erter fin- 
ti , perchè li riconofccranno verifimili , egualmente fi lafceran per- 
fuaderc dal fuggetto finto , fe anch’erto avrà congiunta la ventimi- 
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litudine. Nè il fuggetto finto è privo d’efempio riguardevole per 
fè, avendo quello dell’Iliade d’Omero, nel qual poema fi fuppone__. , 
che i Troiani foflero perditori , e i Greci vincitori , quando il fatto, 
per quali univerfal parere de glTIlorici, andòall’oppofto. Nit. Voi 
molto dite ; e perchè ciò , che dite è degno di matura confiderazione, 
la quale ora non mi è permeilo di fare, contentatevi di ferbar tal 
quiftione ad altro tempo più opportuno ; e confentite per aderto al- 
la mia opinione , fenza alcun pregiudizio della voftra » Vr. Ne fon 
contento. iV//.L*Iftoria adunque dovrà dare il principio , e il fine 
alla favola del Poema Eroico : cioè l’azione dovrà erter vera , e ter- 
minare nel modo , nel quale terminerebbe Plftoria , cioè colla.» 
verità. Verbigrazia , fecondo la più comune crtimazione nella-j 
guerra di Troiai Greci furono vincitori, come da Omero fi delcri- 
vono: ma fe fodero fiati vincitori i Troiani, come fuppone Ura- 
nio , certamente Omero avrebbe commeflb un gran fallo, perla^ 
mancanza della verità nel fine dell’azione • 1 mezzi poi dovranno ef- 
fer fommin idrati dalla finzione : non farà però vietato di prenderne 
anche dall’I fioria , e confondere infieme il vero col fìnto . E fe pe- 
ravventura gli avvenimenti fiorici ,parefle al Poeta, chcpotcfiero 
migliorarfi } potrà egli, e dovrà farlo; perciocché il Poeta Epico debbe 
aver più riguardo all’univerfale,che alla verità de’ particolari, con- 
fiderandoegli lecofe non come fono fiate, ma come dovrebbono ef- 
ferese quindi addiviene, che fe egli narrerà coll’ordine dorico, e da tal 
narrazione non nafeerà maraviglia , nè diletto, e’ noteralfi di poco 
artifìziofo, egiudiziofo, per aver trafeurato di valerli del privile- 
gio dell’alterazione , econfufione, che per defiar la maraviglia , e 
il diletto gli è conceduto. Ma non perchè l’Epopeia prenda dall’Ifto- 
ria II principio, e il fine, feguirà, che debba ella narrare , comc_> 
PI fioria fa; imperciocché fi vuol far la narrazione con artifizio, con- 
fondendo, e perturbando i tempi , le perfone , e le colè, che il 
mezzo coftituiicono, fenza altro riguardo , che di condurli con tal 
mezzo al fuofine. Orveggiamo, lèil Poema nel noftro Lacone^ 
cammini colle fuddette circofianze circa l'integrità della favola. La 
Favola dell’Imperio Vendicato, nonv’à dubbio , che fia intera^ , 
avendo il fuo principio , cioè il moto dell’Armi Latine alPimprefa^ 
della vendicazione dell’Imperio Greco, e il fuo fine , cioè la ftefla 
vendicazione ; ambedue le quali cofe fono vere, ed Ifioriche. I 
mezzi poi , per li quali fi va al detto fine , molti veri fono , molti fìn- 
ti, emoltimifii. Tra i veri fi annoverano l’elezione di Balduino 
Contedi Fiandra per Imperador de* Greci, il ri ti lamento d’Aleflio 
Fratricida alla fua quiete > ed altri ; oltre a i Perfonaggi , i quali 
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quali tutti veri fono , e co’ propri nomi, cognomi, e titoli appcl* 
iati: anzi tanta è (lata la diligenza del Poeta in quella parte, die..* 
più tofto fi è eletto di cagionare a prima faccia in chi legge qualche-» 
confufione, per la duplicazione, e triplicazione de’ medefimi no- 
mi , e poco gradimento per l’afprezza di non pochi de gli rtdlì , che 
far mutamento di nomi proprj in finti. Tra i finti fipoflono confi» 
derare i fucceffi d’Arafpina , ed’Eudofla, Cangilone, l’Alloro di 
Focide, le Fate, Dicefalo, e molti più. Fra i mirti , Bifilago, che 
fu un Mago di que’ tempi detto Bafilacio, il Salentino, pel qua- 
le il Poeta intendefe rtefiò, i fatti d’Andronico, i fatti d’Arturo, e 
molti altri, parte de’ quali finti fono , parte veri , e parte alterati. 
Quanto poi quelli mezzi fieno artifiziofi , e artifiziofamente , econ 
ordine perturbato raccontati, lo dimortrano gli epifodj, cheperlo 
più fono cavati da ciò, che precedeva nell’Iftoria l’azione, colla 
quale incomincia il Poema , come Pepifodio dell’occupazione dell’ 
Imperio Greco fatta da Barda , che fi racconta nel canto 17. ed al- 
tri . E di ciòbaftivi, Egina, averla notizia; mentre potrete ricono- 
fcerlo pienamente dalla lezione dell’lftoria , e del Poema : rimanen- 
do a me poco tempo , e molte altre cofe da dire. Eg. Ma come ò 
egli ciò , fe a me pare , che il Poema cominci a narrar per filo rimo- 
tilfimamente ? A/it. Voi fete errata ; perciocché egli comincia eoa 
l’aprimento dell’intenzione de’ Collegati ; la quale, benché, nel- 
lo ftringerfi la Lega , fi manifeftafle edere il riporre nel Soglio Gre- 
co Ifacio accecato , e Alefiìo figliuolo di lui ; nondimeno intrinfe- 
camente fi fu la vendicazione dell’Imperio d’Òriente, colriunimen- 
to della Chiefa Greca colla Latina, dalla quale l’aveva divifa lo Sci- 
ima , come apparifee da i feguenti verfi del primo Canto • 

Ma ben' et fu nojìro penfier di quefiì 

Sconvolti Regni ( alti filmo penfiero ) 

La Sede vendicar , fi che non refi 
Di chi P occupi un sì potente Impero , 

E voto ultimo fu de ’ nofìrigefti 
La Grecia al grembo rivocar di Piero , 

Lei contumace da' mortali inganni 
Liberando in un tempo , e da' Tiranni • 
e quello aprimento d’intenzione è la fuftanza dell’azione , che fi 
prende a cantare; laonde non giàrimotamente,o abovo,come Puoi 
dirli, è incominciato il Poema ; ma dalla fuftanza, e dal principio 
proflimo , come irremifiib il mente fi debbe fare , acciocché quella-» 
Donna, che dice Orazio effer la Poefia , non fia fenza tefta, o la_» 
teda non abbia nel petto . L’incominciar poi ab ovo è quello, che 
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fi fa da principio rimotirtimo , come feguirebbe fe taluno , verbi- 
grazia, volendo cantar della guerra Troiana cagionata dal rapimen- 
to d’Elena, incominciafTe dall’uovo , dal quale Eletta nacque , che 
è l’elempio recato da Orazio , e donde è derivato il proverbio anti- 
detto; e quello modo fenza fallo è viziolb, t biafimevole , comc_» 
alieno dall’azione , che dee imiiarfi ; ed allora farebbe (lato talc_» 
il Poema del nollro Lacone , quando egli averte incominciato col 
paflaggio de’ Latini in Creda , o coll’unione della Lega per detto 
paflaggio , o colla promefla d’Ifacio di riunir la Chiefa Grecacolla 
Latina. Ma di quelle cofe, e di molte altre precedute lì ragiona per- 
turbatamente dentro il Poema; e, come ò detto, fi traggono da erte 
anche molti epifodj. Egli è ben vero, che in leggendo le prtme_» 
danze dell'introduzione, ove fi dà contezza dello (lato del Mon- 
do, e de’ governatori di erto in que’ tempi, chi non legge con avver- 
tenza , giudicali principio, come voi giudicato avete: ma per ve- 
rità si fitto giudizio è poco amorevole; e la cola debbo confiderarlì 
altramente; mentre (tralafcio, che quell’introduzione agranpe- 
na occupa tre danze) l’Iftorie, che vi fi narrano , fonoi fondamenti 
di tutta l’azione, lenza i quali era imponìbile, far principio da_* 
eflere intelò : maflimamente che fi trattava d’un’lfloria , la quale.*, 
comechè nota , non ènotiffima, nè tale, che da ognuno aprima_, 
faccia porta riconofcerfi. Ma quando mai ogni ragione venirte me- 
no, baderebbe fidamente dire, che trattandoli di guerra tra Cri dia- 
ni, era neccflario di porre in faccia la giullizia di erta, cosi richie- 
dendo la Religione , come farti in dette danze, nelle quali riepilo- 
ga ilpertìmo dato delle cattoliche cofe, noppure in lerra Santa , 
ma tra i Greci , mercè colà de’ Turchi , e quà degli Scifmatici : il 
che , fìccome fa veder dotato di molta prudenza il Poeta , così non 
dee per conto alcuno biafimarfi , ancorché peraltro non forte necef- 
iàrio . Partiamo ora alla terza circodanza , cioè alla grandezza quan- 
titativa , la quale non meno delle due precedenti è neceflaria per la 
perfezione delia favola. Eg. Indugiate alquanto , perchè non sò 
ancora capire, come porta il Poeta confonder l’Illoria , edir dap- 
poi quello, che prima, e dir prima quel, che dappoi è lèguito. A 'it.Se 
le ragioni, che avete adottate, non vi ballano, rammentate, E- 
gina , la figura detta anacronifmo, e con erta confermando la mia_» 
opinione, potrete ben perfuadervi : imperciocché ella contiene in 
fe un de’ modi d’alterare, e peravventura il più rtrano, facendoli 
per erta prefente ciò , che da gran tempo , e per corlo di fccoli è 
partato, o altrettanto dopo è avvenuto . Or fe per figura è lecito di 
tare una si gran coafufionc di tempi, molto più farà lecito farne del- 
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le parti d’un fatto, o delle azioni, o circodanze della vita d’un-. 
uomo , ovvero della loro narrazione , nel che confide principarmen- 
te la perturbazione dell’ordine richieda dall’Epopeia. Eg. Gran co- 
fa! queda figura m’era ufcita di mente; ed appunto condannai l’a- 
nacronifmo del Dandolo, e del Salentino ne’ canti 33. e 34. allorché 
lo ledi , per non aver potuto capire, come il Dandolo favellafle_* 
col Sallentino , per lo quale s’intende PidedoLacone ; ancorché di 
quedo precifo fatto , ficcomc or mi fovviene , fode ieri particolar- 
mente parlato . A Ut. Anzi quedo fatto, quanto alle pedone è a- 
nacronifmo; ma quanto alle cofe è verità, per l’allegoria, che_» 
va accompagnata coll’anacronifmo ; perchè il Dandolo , mercè 
del Poema diLacone, arriva veramente a cogliere il Lauro dell’im- 
mortalità nel monte Parnafo ; e fenza dubbio sì fatti anacronifmi 
allegorici fono ingegnofidìmi, e fopra ogn’altro lodevoli . Eg. Or 
tornate a! vodro ragionamento . A/V. La grandezza adunque, per 
ifpedirmi con brevi parole, nè poca , nètroppa ederdebbe, ma_» 
proporzionata ; e tale , che la favola contenga dentro di fe , tutto 
ciò , che è necedario per la cognizione di fe , lenza che abbia bifo- 
gno d’argomento , o d’altro aiuto edrinfeco, efeparato: imper- 
ciocché eflendo il Poema Eroico il più nobil componimento Poeti- 
co, che fi truovi.dee avere in fe ogni perfezione,e non e (Ter bifognofo 
d’aiuto edrinfeco , per far modra di perfetta bellezza ; ed è appunto 
comelaDonna, la quale fe è troppo grande, o troppo piccola, o 
fe accatta da i belletti , e da gli ornamenti edrinfechi la bellezza, non 
puòdirfi perfettamente bella.La proporzione poi debbeeder regola- 
ta dal convenevole, come dicemmo poc’anzijdi modo che non fi con- 
cede l’ecceder quel tanto , che puòritenerfi da una perfetta memo- 
ria, dopo la lezione del Poema: intendendo io della favola lecca, o 
del filo principale.non già di tutti gli accidenti,è di tutte le particola- 
rità , e minuzie, perchè di quede , è moralmente impodìbile , che 
perfilo, e gradatamente poda niuno ricordarfi , per quano egli fiali 
di memoria felice. Eg. Vorrei, che mi dabilide tal quantità preci - 
fnmente , e praticamente . A/V. Di ciò è difficile dar precil'alèu- 
tenza, come Pefperienzadimodra ; imperciocché tra i Greci , tan- 
to l’Iliade, quanto l’Odi dea d’Omero è capace di libri ventiquat- 
tro; ein tanti, sì l’uno , Come l’altro Poema fu d'dinto ria Ariftar- 
coal tempo, pareame, diPifidrato. Tra 1 Latini l’Eneidtèdivifa 
in dodici libri , Stazio divife la Itbaide parimente in dodici. Lu- 
cano la Farfagìia in dieci , e Silio Italico la feconda Guerra Cartagi- 
nelè in diciafiette ; e tra i Tofcani il I ridino la fua Italia Liberata-, 
io ventifette , l’AriodoilluoFuriolb in quarantafei, ilBolognctti 
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il fuo Cortame in fedici,il Tafloil fuo Goffredo inventi, e io Stigli- 
ano il fuo Mondo Nuovo in trentaquattro: contuuociò io direi, che 
infino a quaranta canti potette aggiugnere la lunghezza della To- 
fcana Epopeia , perchè il dialetto de’ Tol'cani non è tanto ricco, nè 
è tanta forza , quanto il Greco , e il Latino ; e però eglino bifo- 
gnofifonodi continue circofcrizioni , le quali confumano de’ verfi, 
e molto allungano il Poema: nè minore allungamento reca l’ufo 
della rima; oltre acchè l’endecafillabo 1 oliano è più breve dell’efa- 
metro ufato da i Greci , e dai Latini; e però le la materia de’ Poemi 
Eroici d’Oroero fu giudicata capace di ftenderfi fino a ventiquattro 
libri , potranno fenza dubbio i Tofcani (tenderla fino a quaranta_j 
acciocché abbiano campo di dir cofe affai , come il Poema Eroico 
richiede; e finalmente a mio giudizio la favola, cioè il filo principa- 
le dirtelo per quaranta canti puòcomodiffimamenteritenerfi dauna.» 
perfetta memoria , dopo la lezione . Eg. Egli è vero, oNitilo;cd 
io (tetta ardifco dire d’effer dotata di tal memoria , dappoiché del fi- 
lo del Poema del noftro Lacone , mi ricordo ottimamente. JVit. L’ 
efempio adunque per la diffinizione della quantità , prendetelo, E- 
gina, dal Poema di Lacone, nel quale, come avrete offervato , la_» 
mole è proporzionatifllma ; e dentro di fe contiene quanto per la_» 
fua cognizione fa di meftieri , e niente di meno , e niente di più: ri»- 
conofccndofi operofi , come dicemmo , tutti gli epifodj , ed effen- 
do le tranfizioni talmente concatenate , che nulla reità a lapcrfi, nulla 
a defiderarfi,nullaaconofcerfi , dappoiché egli è letto : non v’è al- 
* cono epifodiodifunito , nè (pezzato; non v’ò alcuna digreffione_» 
fuor dipropofito; non v’è alcuna foprabbondanza , o alcun man- 
camento di riguardo ; e infomma è unto , che fe più foffc_», 
farebbe foverchio, fe meno, apparirebbe manchevole: nè alcun-, 
bifogno ertrinfeco à egli , fuor (blamente quello della chiave-» 
dell’allegoria , la quale è nobiliflìma , e di efià ragionerai a fuo tem- 
po . Debbe in quarto luogo la favola Epica effer maravigliofa ; e la 
maraviglia à ad effere e nelle cofe, e nelle parole: inquelte, mercè 
della grazia del verfo: in quelle, mercè del diftaccamento dall’or- 
dinario, edufuale: ma non però faranno le cofe prive della verifi- 
militudine; anzi quella dovrà effer mai fempre congiunta colla ma- 
raviglia. Eg. Voi dite cofe contrarie ; perchè il mirabile è diftrutti- 
vodel verifimile, equerto di quello. A it. Tal fentenzanon panni 
fana ; imperciocché il mirabile , o fi vede , o fi à a credere : fe fi vede 
non (olo farà verifimile, ma vero : fe s’avrà a credere, o farà verifimi- 
mile.e fi crederà;o inverifimi le, e perderà la fede, e per confeguéza l’ef 
le re ; laonde il mirabile, non foio non vien dirtrutto dal verifimile. 
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ma da quello prende il fuoeffere. Confiderà poi il mirabile nel fare 
operare sì attiva, che paflivamcntc i perfonaggi cogniti del Poema: 
perchè le morti, e gli altri cafi de’ perfonaggi incogniti , e non più 
nominati, niuna maraviglia recano; ed in ciò non poco anno di- 
fettato quali gli Epici tutti: nel rapprefeutare in eccellenza gl’idoli; 
nel trattare efquifitamente gli affetti , e le azioni : nel finger mo- 
ftri, giganti, e incantefimi : nell’attribuir forze l'oprannaturali a 
i perfonaggi , e introdurre Maghi , Fate, Angeli , Demonj , e li- 
mili; ma in ciò fi vuole adoperare con molto giudizio ; mentre»» 
perrender verifimile tal potenza , dovrà il Poeta in modo rappre- 
fentarla , che il lettore fubitamente la riconofca provegnente d.t_» 
chi può darla , cioè da Dio , la cui mercè anche in quella parte il ma» 
ravigliofo fi rende verifimile; non v’eflendo dubbio , che gli An- 
geli, i Demonj, i Maghi , e le Fate, abbiano podeflà lòpranna- 
turale , permettendolo Iddio ; e oltre acciò dovrà il Poeta avver- 
tire diligentemente, non più al potàbile , che al convenevole, len- 
za il quale il mirabile non può renderli verifimile . Perlochè fe fin» 
geffe verbigrazia, che alcuna deità de’ Gentili favorirti: la Religione 
Cattolica facendo pratica , ecooperando per benefizio , e vantag- 
gio di quella colla diftruzione propria , e’ farebbe ben maraviglio!» 
colà , ma inverifimile , perchè non convenevole . Gli efempi di que- 
lla circollanza fono frequentitàmi nel Poema diLacone;anzi lo IleP 
fo Pecma è tutto efempio , non v’effendo particella , che maravi- 
gliofa non fia. Avvengono in elfo i cafi anche miferabili fempre in 
perlone, delle quali il lettore già aveva avuta in prima particolac 
notizia, di modo che nelle battaglie non vien ferito, non muore, 
non uccide, e non guadagna alcuno , che non fia perfonaggio ben 
cognito: trafeiandofi i foliti racconti de’ morti, e de’ feriti, affat- 
to ignoti, e de’quali , e della vita de’ quali nulla al lettore impor- 
ta ; e più tolto noia, che maraviglia gliarrecano. Sono in elfo gl* 
idoli maravigliofillimi , come quello d’Andronico, in cui fifal’ide» 
del cavaliere , quel di Cangilone , in cui fi fa l’idolo dell’arroganza , 
e così difcorrcte di tutti gli altri, de’ quali fi parlerà dillintamente_#, 
allorché efporremo la parte del collume; perciocché fono con tal 
diligenza lavorati , e portati a tanta eccellenza, e perfezione, che 
non poffono non cagionar maraviglia in chi gli offerva, e li ricono- 
fee molto fuperiori alla comune natura degli uomini. Nel maneggio 
degli affetti fi arreca non minor maraviglia , veggendofi trattati nel- 
la più delicata , edefquifita maniera, che mai polla trattarfi ; e_* 
perchè diciò s’avràadire, allorché fi parlerà della locuzione, ba- 
llerà, che qui io porti per efempio gli affetti d’Aralpina fopra l’eltin- 
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to Re di Ponto fuo Padre. Eg. Oh, Nitilo, voi avete toccato un 
palio , nel quale io non folo mi maravigliai ; ma non potei raffre- 
nar le lagrime . Ait. E quello appunto è il fcgno » che egl i lia palio 
mirabile: nò meno mirabili fono le azioni tutte fparfe pel Poema-j , 
mifurando quelle la lor maraviglia da chi annoIY-fiere, che Eroi fo- 
no, e per fefteflimaravigliofiflirni, come abbiam detto : anzi per 
metter gli Eroi in maggior confidcrazione appo chi legge, accioc- 
ché più facilmente colla qualità cofpicua del perfonaggio fi delti la 
maraviglia, à avuto il Poeta riguardo di fceglierli tutti Principi , 
e Signóri d’alto dominio , n? ve n’è pur’uno , che Ila vaffallo , o al- 
trui obbligato: mentre laconfiderazione deliafuggezione impedifce 
non poco alla noltra mente il poter formare concetto mirabile d’al- 
cun’uomo . De’ mollri , de’ Giganti , e de’ Maghi , come di Dicefalo, 
diSerpandro, di Bafilago , delle tre Grotte, e degli effetti, che_» 
daeffe fi partorivano , e de gli altri fimili , perchè, per fe medefimi 
fono mirabili cofe , foiamente io dirò , che non folo elle fono vcrifi- 
mili , ma vere; perciocché in elle fi nafconde tutta l’i(toria dello 
Scifma de’ Greci : efprimendofi in Bafilago l’iltefTo Scil'ma general- 
mente confiderato : nelle tre Grotte l'otto il Tempio , e negli effetti, 
che da quel le ufeivano, i tre membri dello Scifina , cioè la dualità de* 
Capi della Chicl'a , la proceffione dello Spirito Santo dal folo Padre, 
e la negazione del purgatorio:in Dicefalo di due corpi abitantenella. 
prima Grotta, il primo di detti membri: nelle tempefle dell’incanto 
Niceno provegnenti dall’aprimento della feconda Grottadetta de* 
venti , il fecondo ; c nella pelle di Tefiaglia cagionata dall’eflere fia- 
to fpento il fuoco, che fi confervava nella terza Grotta, il terzo: 
nellarinnovazionedi Bafilago , e nella fua nuova vita, il rinnova- 
mento di elfo Scifma più volte accaduto ; cd in fomma tutto ciò , che 
riguarda incanti, e moftruofe cofe, cuopre in fe qualche parte di que- 
lla Illoria: del che s’avrà un giorno dillintilfima cognizione in for- 
ma idonea , per effervichi già à intraprefo fimi l fatica ; edinque- 
fla cofafenza dubbio l’Autore è maravigìiofo al pari del fuo Poema, 
avendo faputo accomodar tanto poeticamente materie così fecche» 
c difficili ; e di parole far cofe, e cofe mirabili . E finalmente non_» 
minore è la maraviglia , che naicc dalla grazia fparfane*verfi,e nel- 
la teflìtura delle ottave, della quale non penfo qui favellare, perchè 
della grazia dovrà trattarfi a fuo luogo; e oltre acciò per fe (ledo 
il Poema la dimofira a chiunque legge . Sia adunque in quefia parte 
detto ahbafianza ; e palliamo ora alla credibilità parimente dalla fa- 
vola richieda . La credibilità confifie nel narrarli le cofe in torma-, 
cred.btlc , di modo chepiù tolto fi deroghial vero , che al veri limi- 
la 
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le. quando il vero non adombri credibile . Quella circoHanza pri- 
mieramente riguarda la (celta dell’argomento , o favola lecca, o 
materia nuda; poi la difpofizione di ella ; e finalmente le convenien- 
ze, egliornamentidellamedefima. L’argomento della favola peref- 
ler credibile , oltre all’autorità dell’Idoria , che già abbiamo (labili— 
to clìer necelTaria in queda forta di Poefìa , debbe contenere in fr - 
la verità della Religione , la nmizia dell’ldoria , e un giullo corfo 
di tempo. Non farà per tanto lecito ad un Cattolico prendere argo- 
mento dal Gentilefimo , o da’ Profeflori di diverl'a Religione ; per- 
ciocché i loro avvenimenti appredonoi,che viviamo con diverii prin- 
cipj , non ponno per lo più eder credibili ; evi inoltre neli’ingrandif 
gli troi poca fède incontrerà il Poeta, (è quei faranno infedeli ; per- 
che pi oponendoci per oggetto il Poema Eroico uomini più eccel- 
lenti di quello , che noi damo , non potremo pervaderci , che lieno 
tali i Gentili , e chi non profeda quella Religione , che noi profefi- 
fiamo . Nò meno farà acconcio argomento un’idoria affatto ignòta, 
o pochifijmopalcic, perchè non è credibile quel, che noi non lappia- 
mo, che fìa,o che fìa dato : e (ebbene apprelfo gli dudioii deifiltoria 
può tal argomento efl'er noto; nondimeno ciò non bada. perchè deefi 
avci piuriguardo ali’univerfale, che al particolare , tedendofi J’E- 
popeia per tutti , e non per pochi ; e da ciò viene in conleguenza_> 
non edere atti nè meno gii avvenimenti antichidìmi, i quali per cor- 
to di gran lecoli fono andati in obblivione . Ma affai meno faranno 
adeguati i fatti , che prefentemente accadono , oche da pocotem- 
accaduti , perchè quedi , come noti a tutti , non fono cre- 
dibili , fc non nella loro (inceriti; nè fon capaci di ricever tedìtura di 
favole , che credibili fieno , nè fipodòno inedi formare idoli de’per- 
lonaggi, che noi abbiam conofciutì, o de’quali,e de’ loro codumi ab- 
biamo avuto notizia da’ noflri Padri. E per vero chi darebbe fede 
ad un , che dicede , che nella liberazione di Vienna accaduta i pafc 
fan anni taluno de’ Capi dell’cfercito Imperiale s’era innamorato d*. 
una Maomettana , e talun’altro uccife un mofiro , e cofeiimili? e 
pure le ftede cole leggiamo nel Taffo , che finge Tancredi innamo- 
o dl .V ,onnda « e nelPAriodo , che da Ruggiero fa uccidere il 
oltro Marmo; e credibili le riputiamo , per la loro verilimilitudi- 
r, C °°S ,u " tacon proporzionata lontananza di tempo. Dee la ere- 
ili^eder anchenelladifpolizione della materia , cioè che le colè 
leno dilpode col fuo ordine, econgiude mifure di tempo, edifi- 
to . mentre fe, verbigrazia , fi fingerà, che un’elèrcitocammini cin- 
quecento miglia in un’ora, o feun Popolo fidringerà in tanto fpa- 
zio, in quanto capirebbe un’uomo, e’ non faranno tali cofecredi- 
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bili, per difetto di difpofizione di tempo, edifito congrui, e propor- 
zionati. E finalmente fi richiede la credibilità nelle convenienze , o 
fieno ornamenti della favoIa,come ne i riti, nelle cerimonie, nell’ufan- 
ze, nel modo di guerreggiare, e d’armeggiare , nei conviti, nei 
veftimenti , & in tintele altre cofe , che riguardano il cofluine , o 
l’ufanza univerfale : perlochè quella favola , che folle oggi tediata 
colle ufanze , eco’ riti, ecoftumi degli Antichi Egiziani, o Gre- 
ci, o Latini, non folo non farebbe credibile , ma noia, erincrel’ci- 
niento apparterebbe achi legge, perchè oggi altramente fi pratica, 
e molto più nobili, e gentili, e ripuliti fono i coftumi ; e però chi 
oggi conducete , per cagion d’efempio , una Figliuola di Ke a lava- 
rci panni lini al fiume, o chi narrafie, che un’Eroe mette a fuoco del- 
la carne, gira lo fchidonc, e s’impiega in altri fimili minifterj viljllìmi, 
come fece Omero, il quale rapprefentò Nauficaa , e Patroclo , ed 
Achille impiegati in tali faccende , egli certamente non rappreien- 
terc-bbe cofiume credibile: perciocché oggi l’ufo ò totalmente di- 
verfo; e i panni lini filavano da femmine vili , e da vili uomini fi 
inette a fuoco , e fi cuoce arrofto. Ma non per quello tiranno accon- 
ci i coturni , e le ufanze troppo moderne , perchè intorno ad elle , 
che fono note ad ognuno, non potrà il Poeta favoleggiare; efacen- 
dolo , toglierà loro la credibilità ; e non facendolo, rimarrà pove- 
ra d’ornamento la favola . Laonde fe il Poeta vorrà poter fingere—» 
fopra i coflumi, e imitar cofeda efler gradito da i lettori, enon in- 
correre il vizio dell’incredibilità , dovrà porre ogni ftudio inifeer- 
re argomento , nè antico , nè moderno , ma, coracabbiam detto, 
di mezzo tempo: dichiarandomi però, che per coflumi io qui in- 
tendo, quelli, clic da noi s’appellano ufanze , e non già quegli al- 
tri, dai quali fi formano in noi gli abiti, che ficcome non fono fug- 
getti a mutamento , cosi non pofiono mai variarfi ; e in ogni tem- 
po, e apprefio ogni nazione fonogli Adii, come i coflumi del fan- 
ciullo, del giovane, del vecchio, del ricco, del mendico , e fimi- 
li. Si pertiene finalmente alla convenienza non imitar fatti imponi- 
bili, anche d’impolTìbiJità morale : il che non ofTervò l’ArioAo, quan- 
do finfe, che Ruggiero con un fol colpo di lancia trafifle fei Solda- 
ti , e tuttavia avrebbe lèguitato a trafiggere , l'eia lancia non fi fof- 
fe rottane! fefto ; e quando difie, che Rodomonte con un pugno 
fpinfe l’Eremita più miglia lontano, c Orlando con un calcio un A- 
fino con tutta la (orna : le quali cofe fono difeonvenientiflìme , per- 
chè imponìbili, e però incapaci d’e (Ter credute. i:£.Machicom- 
metten'e alcun fallo circa l’o fi'er va nza delle cofe fin’o radette da voi, 
perderebbe ilnome di Poeta ? e il tuo Poema dovrebbe affatto di- 
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fapprovarfi? Nìt, Non mica, Egina: egli è ben vero, che nò il 
Poeta potrebbe dirli giudiziofo, nò il Poema ottimo , e perfetto : ed 

10 col mio ragionare intendo modrarvi l’idea del perfetto Poema-» , 

11 quale, per dTcrtale, richiede tutto ciò , che ò detto, e fon per 
dire, fecondo lamia opinione . Eg. Prolèguite pure, flit* Anche 
nella parte della credibilità della favola il Poema di Lacone è perfet- 
tiflìmo : efl'endo narrata ogni cofa in forma così credibile , ch’e’ non 
fi par favola, maidoria, o fi riguardi il tutto, ole parti , cioè gtt 
avvenimenti didimamente ; perche rapprefenta azione lontana da 
noi per giudo corlo di tempo , quafè quello di quattro in cinque fe- 
coli : adeguata alla noltra Religione mota fenon ad ognuno , alrnen 
tanto, che ignota non fi può dire; eflendo dataqueda fpedizione 
non meno riguardevole , che la Guerra Sacra cantata dal Tatto. E’ 
egli poi la favola del nollro Poema sì ben difpoda, non folo rifpctto 
al tutto , mercè della concatenazione de gli epifodj , edelletrand- 
zioni , ma circaogni particella , e nel tempo, nelfito, e in ogni 
altra cola, che quantunque il racconto de’ mezzi fia perturbatiflìmo, 
e artifiziohflìmo, non per quedo apparifce edrinfeca la perturba- 
zione , e Partifizio , il quale è tanto ben regolato , che il lettore_j» 
non s’indurrebbe a credere, che fotte il fatto addivenuto altramente, 
e con di verfo ordine , per quantp altri gliele affermale; e perfine-* 
nelle convenienze, ed ornamenti non minore è la credibilità ; per- 
ciocché ogni collumc, oufanza , èadeguatittìmaper la nodra cre- 
denza; e ogni fatto da ogni altro fonte trae la maraviglia , che dall’ 
impoflìbilità: nel che io lo , che Lacone à fatto particolare dudio ; 
ciò può riconofcere chiunque leggerà il Poema , diligentemente—* 
olfervandolo. La feda circodanza della favola fi è, che ella fia bene 
epilòdiata, cioè ricca d’epifodj, i quali fieno concatenati , acciocché 
ellasfuggail vizio d’e fiere epilòdica , nel quale incorre, quando gli 
epifodj lòno difgiunti , e fcatenati da efia ;cd in queda parte , quan- 
to lia ricco il Poema di Lacone già l’abbiamo dimodrato , dicendo 
vedere , non foloefier concatenati gli epifodj colla nuda favola , ma 
j’idette tranfizioni da un’epifodio ad un’altro . Or gli epilòdj lòno 
le azioni, o avvenimenti, che adoperano ne! colìituire il mezzo 
della favola; e fi prendono dali’edrinfeco, c fuori del l’azione prin- 
cipale; c poflònoetter congiunti con quella, o necettariainente_* , 
.0 verifimilmente: nel primo modo fono congiunti, per cagion d’ 
efempio, alia favola di Lacone iw ti di Bafilago Negromante; per- 
ciocché dovendofi far moke c/de ioprannaturali , era necedirio in- 
trodur perfonaggio , che avelie podeda di farle : nel fecondo poi è 
Congiunto l’epilòdio di Ce là retta detto già; la quale , come Co- 
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gnata di Bonifazio , che è uno de' principali perfonaggi della fa- 
vola, è verifimile , che tra i mezzi della Aeffa favola anch’effa fi an- 
noverale. Quefii epifodj fono quelli, che compongono il mezzo 
della favola, agevolando, impedendo, e difiurbando il fine dell* 
azione , che il Poeta prende ad imitare; come nella favola di Laco- 
ne, mezzi d’agevolazione fono le Fate Bianca , eRofia, il Salenti- 
no , Folco, Balduino, Bonifazio, Planco , e tutti gli altri ,che_» 
in alcun modo cooperano per la perfezione dell’azione preferitta ; 
mezzi d’impedimento fono Bafilago ,Cangilone , Dicefaló , Serpan- 
do, Foca, Dofiteo, con quei tutti, che in qualche guifa impedi- 
fcono la detta perfezione : mezzi finalmente di difiurbo poffono 
dirfi le Donne, che co’ loro amori difiurbano i Guerrieri dal profe- 
guimento dell’azione finale , come Arafpina, chedifiurba Andro- 
nico, Madonia, che dillurba Arturo ,efimili. Sono oltre acciò anche 
di diflurbo Cefareffa , che trattiene i Cavalieri inviati dal Campo 
a racchetar la ribellione de’ Soldati del Berrl; la Aeffa ribellione-. ; 
ia Donzella, che prefenta il nappo dell’acqua al Dandolo; e le al- 
tre sì fatte cofe . A quella condizione lègue la fettima , che la favo- 
la fia femplice, o ravviluppata. La femplice favola è quella, che_» 
nello fcioglimento è priva della peripezia , cioè della mutazione del- 
le cofe in illato contrario , e dell’agnizione , cioè del riconofcimen- 
to; e tal favola, ancorché perfetta, viene Rimata meno ingegno- 
la, come è l’Iliade d’Omero , nella quale Achille non fa paffaggio 
da uno flato ad un’altro contrario, come da felicità a miferia , o da 
mil'eria a felicità. Ma la ravviluppata à congiunta la peripezia , la_> 
qualenel perfètto Poema à egli ad effer di melle cofe in liete, qual’è 
l’Fneidedi Vergilio, come dimofirerò, quando l'arem giunti alla_» 
condizione della letizia; ovvero l’agnizione; o ambedue infieme , 
come l’Odiflèa d’Omero. Eg. Ma lenza mutazione dicofe in con- 
trario, a che ferve l’agnizione, quando ella fia difgiunta dalla pe- 
ripezia ÌAit. Toglie l’avvenimento della Aeffa peripezia. Eg. Spie- 
gatevi meglio. A it. Un Principe, verbigrazia.èfofpettoappreffo il 
Senato d’alcun fallo, epcrciò fi muove dilputafopra la fua depofi- 
zione; or le avviene, che fi riconofca l’innocenza di lui , quefia_» 
agnizione toglie la peripezia , cioè ladepofizione , e la mutazione 
della fortuna, nella quale altramente tal Principe farebbe caduto . 
Eg. Refio appieno foddisfatta. A/7. Ma non però la favola fem- 
plice è affatto priva dell’agnizione almeno accidentale : impercioo 
chè nel mezzo puòfenza fallo alcuna contenerne : effendo accon- 
ciflìma l’agnizione per muover gli affetti , e render mirabile, e di- 
lettolo ilPocma.; lìccome nel mezzo può anche averne la ravvilup- 
pata. 
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pata. Or torniamo alla favola di Lacone. Tal favola è ravviluppa- 
ta, perchè , come da principio dilli, contiene la peripezia, o il 
mutamento delle cofe di mefle in liete, cioè la vendicazione dell’Im- 
perio Greco; ed anche fi compie la peripezia coll’agnizione, mer- 
cè del riconofcimento della finta Diana per Andronico; il qual rico- 
nofcimento è cagione delle nozze di lui con Arafpina Regina di Pon- 
to, la quale, confederatafi per ciò coll’Imperio Greco già tornato cat- 
tolico, flabiiifce la pace, e la quiete del medefimo Imperio ; e_. 
però perfetta favola, nel maggior grado della perfezione, anche-» 
circa la condizione , deila quale or favelliamo , fi vuol giudicare . 
Oltre a quello fine, altre peripezie, e agnizioni nobilifiìme fparfe 
fono per lo mezzo della llcfia favola . Di peripezie femplici evvi 
quella d’Alelfio Duca ulurpatorc della Corona Imperiale de’ Greci , 
fatto prigioniero dai Bulgari, quella del Lafcaro eletto Imperado- 
re, epoicoftrettoalalciareilSoglio, eafalvarfi colla fuga, quel - 
la di Doiìteo Patriarca Scilinatico deporto , e condannato, e mol- 
te altre . Fra le peripezie unite coll’agnizione s’annovera quella-. 
d’Arturo nel canto tremano vefimo, che di moribondo, c difpera- 
to, riconofcendo lafua Madonia l’otto Ipoglie di Romito, firicon- 
fola , e lana ; e finalmente d’agnizioni lènza peripezia ve n’à parec- 
chi, e delle più belle , che pollali farli ; e fpczialmente quelle di Pe- 
rieno Red’lberia riconofciuto da Bonifazio nel canto trcntcfimo; 
della Duchelfa diCangra, che riconofce Diana per uomo nel canto 
trentratreefimo; di Cclarcfia, che riconofce Perieno per Liberio 
fuo Cullode , quando era prigioniera, nel canto ventilèttcfimo ; e 
finalmente d’Arturo , che nel canto vcntiquattrefimo riconofce Ma- 
donia , o per meglio dire , il finto Ruggiero per la fua Barfina , la_» 
quale è fopra tutte belli (lima . Eg. Giacché liamo nell’agnizione, 
contentatevi dirmi in quanti modi fipcfiufare ./V/7. In lei modi può 
farli, il primo de" quali, che è il menoartifiziofo , anzi è privo d’ 
ogni artifizio, fi dice per legni; e addiviene, allorché fi riconofce al- 
cuno da qualche fegno , che egli abbia , o innato, come fono quei, 
che fi portano dall’utero materno, e volgarmente fichiamano vo- 
glie ; o accidentale, il qual può eller nel corpo, come iono le cica- 
trici , o altri legni lafciati da infermità, oda altra cagione; o fuo- 
ri del corpo , come fono gli anelli , le medaglie, ed altre fimi li co- 
fe , che fi foglionoportare addolfo . Il fecondo , non tanto difap- 
provato dal Maeftro , fi dice per indizj , e tali fono le agnizioni , 

che nafconoda accidenti , e circollanze eflrtnfeche, e dilgiunte » 

dal Perlbnaggio, che fi dee riconofcere, come tono quelle fatte per 
via di lettere, o di lloric dipinte in tavole, o per altra fimi! guifa; 
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ed anche tutte quelle, che dipendono totalmente dall’arte del Poeta, 
e da lui a fuo capriccio fi fanno nalcere. Eg. Io non capifco ,come 
fi dia aginizione difapprovata , perché nafte dall’arte del Poeta; 
parendomi , che tutte le agnizioni , anzi tutte le altre parti della_» 
favola, nafeano dall’arte di lui . Ait. Egli è vero , cheilPoctafin- 
gc , e compone tutte le agnizioni ; ma perchè l’agnizione tanto più 
è filmabile, c perfetta, quanto più fi cava dalle vifeere della favo- 
la; però fe il Poeta non la caverà dalla favola, ma la farà nafeere 
a fuo arbitrio , ella s’apparterrà a quella feconda fpezie. jE£. Vor- 
rei qualch’cfempio. Ait. Perdimoflrare ladiverfità del fingere del 
Poeta col trarre dalle vifeere della favola, c col far nafeere a fuo 
capriccio , belliflìmo efempio , è quello , che porta Ariflotile, trat- 
to dell’Ifigenia d’Euripide , nella quale fono due agnizioni , l’una_# 
artifizi ofi filma, che è il riconofcimento , chefaOrefle, d’Ifigenia 
fua Sorella, e l’altra meno artifiziofa , la quale accadenel ricono- 
feerfi Orcflc dalla lìdia Ifigenia • Circa la prima, finge il Pocta_» , 
cheefl'endo Ifigenia cofirctta in lauri da quella barbara gmtea là- 
crificare vittime umane, e volendoli liberare da un sì crudele efer- 
cizio , confcgni ad Ordìe non conofciuto da lei , il quale doveva-# 
partir per la Grecia, una lettera diretta a’ luci fratelli ; e perchè 
dubita, che fe la podi» perdere nel lungo viaggio , che à da_» 
fare, però fiima bene d’informarlo del contenuto di dìa, acciocché 
almeno polla egli riferirlo a bocca , dalla quale informazione:-# 
Orefic viene in cognizione, che quella è Ifigenia fua forella; e 
quello modo per verità è ingcgnolifiimo, perchè nulce dal corpo 
della favola, eficndo verifiimie , che Ifigenia fiscelle quel, che fe- 
ce, per fuo buon fervigio ; e dell’ifiefio modo, che li chiama per 
vcrifimilitudine , ne parleremo appreflo. Quanto al fecondo vo- 
lendo fare il Poeta. chcOrefie folle riconolciuto da Ifigenia , finge, 
che egli adduca varj iudizj , e ragioni , per le quali Ifigenia gli ab- 
bia a credere nel palefarfele per fratello; le quali ragioni ,eindizj, 
non avendo dipendenza dalla favola , ma nafccndo dall’arbitrio del 
Poeta, fanno , che quello fecondo modo venga riputato meno ar- 
tifiziofo . Vr. [Adempio , che voi avete recato mi fa ricordare d’un’ 
errore d’inavvertenza , che commettono alcuni, allorché favellan- 
do di quella feconda (pezie d’agnizioni , portano per efempio la_# 
lettera confegnatada Ifigeniaad Orefic, fenzarifiettere , che l’agni- 
zione nel calo d’Euripide , come voi bene avete confiderato , non 
confitte nella lettera, ma nell’informazione, che Ifigenia dà ad 
Orette del contenuto di ella . Ait. Anch’io mi ricordo d’averne_» 
veduti. Eg. Pattiamo agli altri modi. A/7.11 terzo , il quale è il 
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primo de’ riconofcimenti artifiziofi , fi appella per rcminifcenza ; e 
fedi , allorché il Perfonaggio , veggendo , o afcoltando qualche-, 
cola , fi rammenta de’ Tuoi pattati cafi , e dice , o fa cofa , mercè del- 
la quale viene a (coprirli. Il quarto modo fi fa per fillogifmo , quan- 
do col difcorrere intorno a colui , che fi à a riconofcere , fi forma_< 
de’ Tuoi particolari (tali fono icoftumi, le fattezze, e filmili) ode'. 
Tuoi detti , ode’fuoi fatti taleargomento , che ce lo manifella. Il 
quinto vien detto per paralogilmo , e fatti quando l’argomento , che 
noi formiamo dai cafi di chi s’à a riconofcere, è ingannevole, co- 
mefondato nel falfo , o contenente falla confeguenza: e quella fpe- 
zie riguarda , non più i perfonaggi , i quali la rapprefcntano , che 
il teatro, e gli fpettatori, che anch’etti s’ingannano. Eg. Quello 
quinto modo non arrivo a capirlo affatto . AJit. Lo capirete , adot- 
tando Pelèmpio, del qual fi valfe Ari dotile , cavato dalla Tragedia 
intitolata il Falfo Nunzio d’Ulittè, della quale a noi non è giunto al- 
tro, che il titolo. Si fingeva adunque in etta, fecondo che conghiet* 
tura il Riccoboni nella (uaParafrali della Poetica d’Arillotile , che 
gli Amanti di Penelope, per indurla a condifcendere a nuove nozze, 
le facefle capitare innanzi un tale, che fuppollofi fin dalia fua fan- 
ciullezza compagno d’Uliffe , le recaffefalfa novella della mortedi 
lui; e perchè aveffero fede le fue parole, fi offeritte di riconofcer 1* 
arco, che foleva portare il medefimo Ulifle prima della partenza: 
ficcome tra molti , che gliene furono recati avanti, fingeffe di rico- 
nofcerlo ; dal che non pur Penelope, ma gli fpettatori tutti fi modero 
a credere, che il Nunzio diceffe il vero; e argomentarono cosi : 
chi riconofce l’arco d’Uliffeè vero Nunzio della morte di lui : que- 
lli lo riconofce ; adunque è vero Nunzio : lènza avvifarfi , che_» 
effendo falfo il primo fuppollo, veniva a renderfi tale anche tutto l’ar- 
gomento, perchè dalla ricognizione dell’arco d’Uliffe , non fi può 
perncceffaria confeguenza inferire la verità della morte del medefi- 
mo . Eg. E queflo modo d’argomen tare ingannevole fi chiama para- 
logilmo? A'it. Appunto. Eg. Or feguitate a parlar del rimanente. 
A it. Oltre a i fuddetti v’è un’altro modo, che Ariflotile chiama per 
vcrifimilitudine , e può anche dirfi per induzione dalla medefima fa- 
s vola, o perdifpofizione , e ordine di colè; e quello vien giudicato 
pel migliore di tutti gli altri , perchè fi genera dalla ferie delle cofe, 
che guida per fe (letta lènza altro aiuto al riconofcimento . Eg. 1 ale 
parmi ,che ne’ pattati dilcorli fotte dichiarata l’agnizione della favo- 
la Paliorale del nollro Cultode , ove Uranio vien condotto dalla fe- 
rie delle cofe a (coprir Mirzia per forella d’Elvio . A/it. E’ egli il ve- 
ro; manonpero io laftimo perfetta , perchè fi compie coll’aiuto 
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della macchina , cioè dell’Indovino . Vr . fo per me non fo ; perchè 
il Cudode abbia voluto valerli quivi dell’Indovino, non parendo- 
mi , cheneavefle bifogno , perchè ficcome non doveva fuppor me, 
che a tal faccenda era da lui detonato , uomo cosi malvagio, che. » 
per non perdere una cofa non mia , come era Mirziafalfamente cre- 
duta mu figlia, avelfi confent ito alla morte d’Flvio fratello della.» 
medelima Mirzia ; cosi poteva fingere , che vedute le cofe giunte a 
tal pericolo,, che Bivio altramente non. fi potefTe falvare , mi foto 
indotto per mededo a (coprire iL fegreto * Eg. Mafarebbe ballata 
fimil finzione per lo riconofcimento ? Vr . V’intendo: volete voi di- 
refe io avefli avuto ad aver fede ne* miei detti. Eg , Appunto. Vr, 
lo (limerei di si nel cafo di quella Favola Pallorale , ove io fono in- 
trodotto , come uno de’ Minidri del Tempio ; ne’ quali per la loro 
luperflizione i Gentili non ammettevano bugia ed a’ quali cieca- 
mente credevano : ed ora io ben m’avvifb della ragione, per la qua- 
le il Cuflode fi valfe dell’Indovino ; ed è, perchè dubitando dell’iltel- 
fo , del che voi dubitato avete, volle autorizzare coll’Indovino le 
mie parole, fervendofi di eflb, per caufa non principale, ma itou- 
«nentaie delPagnizione * nel qual cafo non iflimo vizio il valerfene. 
iV/V. Quella ultima fpezie,febbene alcuni l’annoverano diflintadall* 
altre , nondimeno per vero dire , ella non è diflinta, potendo com- 
prendere tutte le altre , le quali ogni volta, che appariranno tratte.» 
dalle vilcere della favola , faranno anch’efle artifiziofilfime, ed ot- 
ti me :di maniera che fi può in quella materia per maffima generale af- 
fermare, che l’agnizione tanto piè è buona, quanto più fi deduce.» 
dalla favola, e tanto più è cattiva, quanto più dall’arbitrio, ed ar- 
te delPoeta èdipendente. Profeguendo ora il principal ragiona- 
mento , patterò all’ottava condizione dell’Epica favola, la quale fi è, 
che ella debba efTer lieta , cioè terminar con fine lieto r e benché Ari- 
ftotile dichiari, che L’Fpopeia à avere le medefime forme della Tra- 
gedia, cioè che debbe edere , o (èmpi ice, oravviluppata , omo ra- 
ta, o patetica; e da ciò fi raccolga , che può lederli anche di mello fine, 
mentre le è ravviluppata, la peripezia, che collituifcc il viluppo , può 
feguirtanto di cofa meda in lieta, quanto di lictain meda; e fé èpa* 
tetica, per neceflìtà dovrà e far tutta meda, confidendo nella me- 
duse nel dolore il patetico, come per l’appunto è egli la Tcbai- 
dedi Stazio^ nondimeno (checché fia di ciù , eflendovi per Runa, e 
per l’altra parte gravitimi Scrittori) io giudico più perfetta l’Hpo- 
peia di lieto fine, per quella gagliardi (lima ragione, che dovendo noi 
imitare azioni adcguateallanodra Religione , come già dicemmo , 
e’ fi parrebbe di fconvenevole , e fconcifllma. cola terminar le favole: 

Eroi- 


Della Volgar Poesia Dial.VII. 


*55 

Eroiche col danno de i Cattolici recato loro da i nimici della nofira 
Fede , comefeguirebbele più volte , fe J’Epichefavole, che noi tefc 
damo, indiamente finiflero : non difapprovo peròquelle di mefio 
fine ; ma gravo il giudizio de 1 Poeti Cattolici a trafceglierne di fin»# 
lieto, come an fatto il Trillino, il Ta ITo , eilnofiro Lacone. E 
fialoro d’efempio Omero, il quale in ifcrivendo l’Iliade (feegliè 
vero, che nella Guerra Troiana i Greci fo (Ter perditori , come (li- 
ma Uranio) più tollo volle eflfer mendace, che finir colla perdita-# 
de’fuoiGreci. E oltre acciò avendo noi parimente llabilito, che-# 
gl’idoli debban formarfi nel maggiorgrado della perfezione, e par- 
ticolarmente quei degli Eroi, che ogni virtù in eccellenza dovran_#’ 
pofiederc, fe termi nalfimo le favole con mellizia , verremmo a fa- 
recontra lafentenzadell’iftelTo Arifiotile, che gli ottimi uomini non 
fieno adeguati fuggetti per la peripezia, o mutamento di fiato lieto 
inmefio, come (evi rammenta, o Egina, fi di (Te in un de’ paffuti 
Ragionamenti. Ma voi nel ragionar della fettima condizione»# 

dicefte, le favole efier di due forte, cioèfemplice, e intrecciata.#; 
c poc’anzi mi pare, che infino a quattro n’abbiate nominate , ag- 
giungendovi la morata , e la patetica : or’io non intendo quella co- , 
fa ./V/7. Ben dite; e doveva parlar di ciò , quando favellai delia»# 
fcmplice, fuddividendola in morata, epatetica; mentre fe in erta 
prevaierà il coftume, farà , non più femplice, ma morata; e fe fa- 
rà tutta ripiena di mefiizia , diradi patetica. Egli è però vero , che 
d’ambedue Quelle forte di fàvole l’Epopeianon fuol valerli, fe non 
quanto comportano gli epifodj , che il fuo me zzo colli tuifcono.Z#. 
Compatite lamia troppa avidità d’imparare. A7r.Non mi rifparmia- 
te ; perchè godo al maggior fegno di fervirvi . Eg . . Giacché fete ver- 
fo di me così liberale , prima di pafiare all’ultima condizione della»# 
fàvola, permettetemi, che vi faccia una domanda , la quale ^ebbe- 
ne è aliena dal prefente ragionamento ; nondimeno da elfo mi è fiata 
ritornata a memoria ; nè vorrei dimenticarmene . A/7. Chiedete»# 
pure* Eg. Avendo voi poco fa ri toccata l’opinione, che la Trage- 
dia fi può tefiere si di lieto, come di mefto fine , mi fono ricordata 
del defiderio, che ò avuto in quelli giorni , di chieder nuovamente^ 
qual di quelle due forte fia la migliore; perchè quantunque Gerafto 
nel ragionamento, che fece, decidefle a favor della letizia; non- 
dimeno , efiendo lui fiato quivi più tolto parte intereffàta ,che giu- 
dice , comedifenfore deJl’EJvio del nofiro Cufiode , che termina»# 
felicemente , non fo io in tutto acchetarmi , e non dubitare della giu- 
fiizia del fuo parere : laonde contentatevi ora voi di compiacermi . 
A/it, Per rifondere adeguatamente ai quelito, che voi mi fate , e_# 
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togliervi ogni occafione di piò dubitare , converrebbe impiegar non 
poco tempo, e fare molto Audio; efl'endo egli intrigatiliimo , e difi- 
ficiliflimo, come riconobbero il Vettori, il Piccolomini, ed altri 
efpofitori della Poetica d’Ariflotile ; nondimeno in quella anguftia.. 
di tempo, dirò quel tanto, che può fuggerirmi l’ambizione, che 
òdi fervirvi , rilerbandoa miglior tempo piò diffufa, e matura rt- 
fpofta . Due fono i tetti principali d’Ariftotile, ove fi giudica del 
valore , e della dignità d’ambedue le fuddette fpezie di Tragedie: nell* 
uno fi dice, che le Tragedie, le quali terminano infelicemente , fo- 
no bellilfime , perchè riefcono tragichiflìme , e attiflime a i tragici 
tifizj: nell’altro, che è ottima fopra tutte le altre quel la Tragedia, 
in cui l’atto atroce non fimanda a perfezione, e s’impedifce allora-» 
appunto, chedovrebbeefeguirfi. Or perchè quelli due tetti fono fcn- 
za dubbio tra fe contrarj; nè peravventura v’è ftato , o vi farà chi 
gli accordi in guifa, che la contrarietà affatto fidiftrugga; però io 
per darvi almeno una rifpofta , che concluda qualche cola utile , (li- 
mo neceffarioconfiderare la caufa finale della Tragedia, si ne’ tem- 
pi d’A ri Iloti le, comein quelli nollri : effondo tal caula quella, che 
come piò importante, dee prevalere a tutte l’altro . Al tempo adun- 
que d’Ariflotile il fine dellaTragedia era di purgar gli animi dagli 
affetti molli , ed effeminati della compalfione , e del timore, che_. 
fi traggono dalla villa delle altrui mi ferie ; e perchè fintili affetti fo- 
no connaturali maflimamente nel popolo minuto, però avvifofli A- 
riflotile di farlo con avvezzar l’occhio a vedere-atroci fpettacoli, la 
continua vifta de’ quali benavrebbe potuto avvezzargli a difpregi*- 
re il timore, e a non eflcr capaci di condolerà . Or fecondo quella 
caufa, ccrtacofaè, che al tempo d’Arittotile bellilfime erano Ic_» 
Tragedie, cheterminanocon miferia, perchè il metto finenon fo- 
k), rapprefentando l’atrocità ridotta all’atto, fi rende pi ò efficace 
al tragico ufrzio; malafcia impreffadi modo l’immagine atroce nel 
penfierode gli fpettatori, che per lungo tempo veggono mental- 
mente la fpezieorribile, colla quale partono dal teatro : nè que- 
llo effetto può cagionarfi dalle Tragedie di lieto fine; perchè il go- 
dimento , che gii fpettatori ricevono dal veder di fturbato, e impe- 
dito l’efito mi Icrabrle , s’oppone nella lor fantaliaal terrore, che_» 
v’era dapprima entrato; e comechè non lo vinca affatto , nondime- 
no l’abbatte, e infiebolilce in guifa, che non può piò adoperare eoa 
quella vcmenaa , che altramente farebbe; eche per vero dire quello 
fia il fentimento d’Ariflotilc , fi cava dalle fleffe parole del tetto, ove 
egligiudica in favordelle Tragedie dimetto fine , dicendo, che_» 
elleno fono bellilfime, perchè tragichilfirnc, e piò atte ai tragici ufizj; 
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e dichiarando apertam;nte, che a quella Torta dee attenerfi il Poe- 
ta, allorché imprende a fcriver limili poemi. Che poi egli, quali 
dimenticato di ciò, cheinnanzi aveva llabilito, diain altro luogo 
il primato a quelle di lieto fine , ciò non può oliare alla precedente 
Temenza ; perchè quello fecondo giudizio vien dato da lui lenza ad- 
durre alcuna ragione da qualificarlo ; e quella, che, per la Tua pro- 
babilità, fi rende verifimile, che forte per edere Hata , quando a- 
veffe egli voluto addurla, cioè la foddisfazione degli fpettatori,i qua- 
dipartono più volentieri dal teatro col diletto, che coll’amarez- 
za, non parmi buona , perchè il gullo degli afcoltanti non dee pre- 
valere all’utile , che fi cava dalla Tragedia, e molto meno dillrug- 
gerlo.come feguirebbe, fe s’ammetteffero per migliori le Tragedie 
di lieto fine : effendo quelle , come ò detto , meno atte a pur- 
gar gli animi dagli affetti della compalfione , e del terrore; e più 
torto cooperando a fomentarli , che a diilruggerli : e ciò balli per 
quel moltiflìmo , che fi può dire circa le Tragedie, che firapprelen- 
lavano in tempo d’Ariilotile . Ma ne’ noftri tempi , fecondo quel , 
che a me ne pare, diverfamente dee giudicarli , perchè il fine della 
Tragedia non è, nè può più effere , l’affùefar gli uomini a non com- 
patire le miferie altrui , e a non temere di provarle in fc (ledi : di- 
feonvenendo affatto un fine cosi empio a noi , che fiamo Cattolici , 
e obbligati ad offervare il Vangelo , come quello, che diftrugge- 
rebbe il timor delle pene , e de’ gaftighi de’ falli , eia compaflìone_» 
verlo il noftro proliimo ridotto a mileria . Quello, che veramente 
può per mio avvifo , edebbe effere il fine della Tregedia de 1 noftri 
tempi, fi è l’affuefarci ad operar bene col mezzo della villa de’ ga- 
ilighi a’ quali foggiacciono anche i grandi, e potenti Principi , e Mo- 
narchi, le mai fallilcono; e a non temere, effendo innocenti , d’ef- 
fer mai condannati, col mezzo della confiderazione del favore, e del- 
la difilla, che all’innocenza viene dal Cielo . E perchè ilProtagoni- 
ila delle ottime Tragedie debbe effere di mezzana bontà ; però la 
Tragedia moderna , fe farà diretta col lieto fine , che è Pifteffo , che 
dire, colTiconofcimento dell’ingiuftizia della pena, dovràfempre 
giudicarli migliore; perchè oltre al dellar ne’ nollri animi il timor 
del gaftigo de’ falli, ci farà conlcguire anche l’altro utile provegnen- 
te dal la confiderazione, che il Cielo è protettore dell’innocenza,e veg. 
ghia alla difefa di quella; e per conlèguenza godremo de gli effetti 
d’ambedue le parti del fine, al quale noi ftimiamo dirette le moder- 
ne Tragedie. E quella confiderazione per fe fola è di tanto pelo, 
che non Iblo rende migliori , e più perfette le Tragedie di lieto fine ; 
ma condanna quelle , che fono teffute altramente; conciolfiachè il 
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vedere cader la pena in chi , non veramente , ma folo apparente- 
mente, n’è meritevole, o che egli fia prima, o dopo l’efecuzionc_t 
riconofeiuto per tale , fempre cagionerà negli fpettatori , non pure 
amarezza, e abbominazione , ma diffidenza, e dilpcrazione , e_* 
darei per dire, anche ("degno, contra l'iddio Gelo : maffimamen- 
te nella plebaglia , la quale non à cosi accomodata la mente, che_* 
riconofcagl’infortunj di quella vita , come favori del Cielo , e ca- 
gioni d’eterna felicità ; eperconfeguenza affai più danno , che utile 
iCattolici ritrarrebbero da un Poema sì nobile, e fruttuofo . Nècre- 
diate, che non (ia a noi lecito variare il fine della Tragedia; per- 
chè, ficcome fu lecito di tarlo ad Ari dotile, che lo tralportò dall’ 
eccitamento dell’odio verfo i Tiranni , nel che in prima conlideva, 
al purgamento degli affetti della compaffione , e del terrore, per la 
fola ragione politica, che il governo monarchico d’Aleffandro Ma- 
gno in que’ tempi non permetteva , che fi fomentaffe ne’ popoli la 
paffione dell’odio verfo il Principe; così, e molto più , dee permet- 
terli a noi , il cui principale dudio confide nell’offervanza del Van- 
gelo , che c’infegna operar bene, e non temer di pericolare, cosi 
operando . Tutto ciò è quel tanto , che per foddisfare al vodro de- 
fidcrio , o Kgina, poffo ora dirvi intorno al quelito , che m'avete 
fatto, lenza ulcir dai termini del parere, che diede Gerado, il qua- 
le fu làniffimo ; e forfè fì tenne troppo fuccinto nel darlo , per lalcia- 
re a me l’onore di fervirvi anche in quedo particolare . Es>. Vi ren- 
do inefplicabili grazie del favor , che m’avete fatto , rimanendo io 
pienamente appagata. Nit. Rimettendomi ora in idrada, e ripi- 
gliando la fpiegazione delle circodanze della favola Epica , dicovi , 
che in ultimo luogo elladcbbeeffer varia; e la varietà fi cava dalle 
perfone operanti , dalle cofe operate , dal modo d’operarle , e dal 
modo di narrarle , cioè dalla locuzione . Dalle perfone operanti può 
cavarli varietà , trafeegliendone di diverfi coftumi, cioè altre for- 
ti, altreadute, altre pie, altre generofe, altre temerarie, altre pi- 
gre, altre eloquenti , e limili; come nel Poema di JLacone , nel 
Dandolo fi defcrivela prudenza , in Planco l’arditezza, in Andro- 
nico la genti lezza , in Folco ia pietà, in Cangi Ione la temerità , in 
Bonifazio la fortezza unita colla prudenza , in Li ferna l’orgoglio, 
e finalmente in Balduino ogni abito d’ottimo Imperadore. Lecofe_» 
operate debbono effer varie, cioè in ogni libro , o canto del Poema 
contcnerfene parecchi ; e quanto farà maggiore la varietà, tanto 
maggiore farà il diletto, che le ne ritrarrà nella lezione . Di ciò non 
reco elempio, perchè da voi deffa potrete foddisfàrvi , leggendo 
il Poema di Lacone, il quale non à canto , che più cofe non conten- 
ga- 
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ga. Debbono anche le cofe limili variamente rapprefentarli opera- 
rate , e avvenute, come gli aflalti, le morti , i duelli , e tutte le al- 
tre cole, le quali non una, ma fpefle volte accadono ne’ Poemi; 
ed anche caggiono l’otto quello avvertimento le deferizioni del 
giorno, e delle Tue parti, delle llagioni, delle armi, delle velli, de’ ca- 
valli, ed altre limili. In ciò lo Scaligero dima giudiziofitfimo Ver- 
gilio , il quale nel deferivere fpezialmente le tante morti, che lè- 
guono nel fuo Poema , tempre le fa con diverfo modo feguire ; ed 

10 di non minor giudizio reputo il nodro Lacone , riconofcendo nel 
fuo Poema la della varietà, dimata mirabile in Vergilio dallo Sca- 
ligero ; dappoiché (fervaviciò, Egina , per ogni efempio , che cir- 
ca il vario modo d’operare voi defiderafle) Niceforo Re di Ponto 
muore per cagion di vendetta, Canabò per altrui configlio, Peri- 
nca Regina delle Corfare per imprudenza, Terigonite come fraudo- 
lento , Zinobrando per viltà de’ Tuoi foldati, Aaltoiaflo per fedi- 
xione da lui dello moda, Arfenio per troppa arditezza, Foca per manr 
canza di fortuna, Clodoveo peranimolità , Lamoraieper dilgrazia, 
Leofcuro per non poterli difendere, e finalmente Cangilone perar- 
roganza. Diverfi poi anche tòno gli drumenti , e i luoghi, ove , e 
co’ quali le mentovate morti feguono, il che non pocoaccrefce la_# 
varietà. Riguardano in oltre queda condizione gli epifodj tutti, che 

11 mezzo codituilcono ; i quali, come già dilli , agevolando, difiur- 
bando , o impedendo il fine dell’impreià , la riempiono di varietà ; e 
con ciò, Egina, mi pare avervi, fe non appieno , almen tanto , quan- 
to richiede la brevità del tempo, favellato, fecondo il mio Pentimen- 
to, della perfetta fàvola, primiera delie parti di qualità deli’Epopeia. 
Eg. Pieniflìmoè dato il vodro ragionamento. Ora tocca a voi,U- 
ran io, di fpiegar la feconda parte qualitativa, cioè ileodume . Vn 
Molto minor briga farà la mia , non comprendendo il codume tante 
circodanze, e condizioni. Quello , che fia codume, già a voi fa- 
rà palelèper la lezione d’Aridoiiie, il quale dice edere un certo che, 
onde s’apre, e fi manifeda la feelta, o il rifiuto, che fi fa, delle co- 
le da i perfonaggi adoperanti nella favola; e mercè di tale apri- 
mento, emanifedazione , noi vegliamo in cognizione dellabontà, 
o malvagità de gli Redi perfonaggi . Gli drumenti , per li quali da 
noi fi riceve tal manifedazione, fono le opere, le parole, eleune, 
e le altre congiunte inficine. Serva per l’cfempio del codume giudi- 
cato dalle opere, il fatto di Cangilone, che uccide chiunque non_» 
gli fa dar notizia d’Andronico: dal che noi giudichiamola beftialicà 
dei medefiino Cangilone ; e del codume giudicato dalle parole.» , 
quanto dille Montane lanotte , che obbligoflì a Celare da per la 1L- 

bcra- 


Digitized by Google 


Della Bellezza 


iSo 

bt razione di Sdercna. 

E fe alcun ci à , cbc là guidar mi pojfa 
Per r ombre cieche , or or mi metto in Jìrada : 

A è di là tornerò , che lei rifeoffa 
£>uà non ti rechi ; o che là morto io cada. 
dalle quali parole Cubicamente ci fì palefa l’impaziente ardire, e la 
bravura diluì. E finalmente del coftume giudicato dalle opere, e dal- 
leparolecongiunteinfieme, i feguenti verfi efprimenti il detto, eil 
fatto del Re di Ponto contra Andronico. 

Tu non ti vanterai , pazzo fellone , 

Leila tradita patria , io tei prometto : 

Et un tal colpo tratto gli à , che oppone 
Invano il Cavalier lo feudo eretto . 
da i quali verfi poco (offerente , e meno gentile il Re di Ponto di- 
moflrato viene. Orali coftume quattro condizioni dcbbeavere_» , 
cioè che fia buono , convenevole, fimigliante, ed eguale. Cir- 
ca la bontà varie fono l’opinioni de’ Cementatori d’Ariftotile, volen- 
do alcuni , che per coftume buono intenda il Maeftro l’oneftà del 
coftume; ed alcuni altri , che la bontà confida nell’eccellenza di effo 
coftume, o buono, oreo, chefiafi. E perchè io riconofco ambe- 
duequefte opinioni probabili, avendo ciafcuna per feottimeragio- 
ni , come potrete vedere nel Piccolomini , nel Beni , nel Vil- 
lani, e in altri; però io , congiugnendole in fieme, dico , che Popi-, 
nione , che la bontà preferitta dal Maeftro confida nell’onellà , 
procede ne’perfonaggi principali , come nel protagonifta della Tra- 
gedia , nel quale la bontà dovrà effer mediocre , e nell’Eroe del Poe- 
ma , i 1 qua le dovrà edere al fommo buono : e la ragione è chiarifli- 
ma , perchèdovendo , come abbiam detto nel paffato ragionamen- 
to , i cafi del protagonifta della Tragedia efiger compaftìone , e ter- 
rore da gliafcoltanti , (begli è in fommo buono, efigerà piò tolto 
abbominazionc verfo il tormentatore ; fecattivo, ereo, nonfarà 
compatito, quantunque poffa apportar terrore l’atrocità de’ fuoi ca- 
fi : e l’Eroe , l’efcmpio del quale dovrà avvalorarci al defiderio del 
meglio , ciò non potrà mai fare, fe (àrà fcellerato ,ereo uomo ; e 
quindi è, che l’Eroedebbe effer dotato d’ogni virtò, ed’ognibuon 
coftume, come fono Enea , Goffredo , e nel Poema del noftro 
Lacone, Balduino. L’altra opinione poi , che per la bontà s’inten- 
dal’ecccllenza del coftume, qualunque il coftume fi fia , fiadattaa 
gli altri perfonaggi : imperciocché si fatta eccellenza è piò atta ad 
arrecare, non folo maraviglia , e diletto, ma utile rriconofcendo 
noi con ciò la bruttczzatle’ vizj , e la bellezza delle virtù affai me- 
glio, 
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glio , e più facilmente, e pienamente , che fc con mediocrità ci 
fofierorapprefentati ; c benché ciò fembri fuori del naturale , non- 
dimeno al Poeta Epico ben fi conviene di farlo , perl’obligo, che 
à di rapprefentar le cofe, non come fono , ma come dovrebbono 
efiere : c per vero dire , fe ambedue le dette opi nioni non fi congiun- 
gono , la fentenza d’Ariftotile non fi rende praticabile ; mentre fei 
perfonaggi della Tragedia foflero tutti buoni , ed onefti , non ve- 
dremmo in efia , ficcome li veggiamo, configlierifcellerati,nuazj, 
falfi, macchinatori di congiure, adulatori, e fimili,c ne’ Poemi 
Eroici uomini empj, temerarj, incontinenti , e malvagi; efepec 
io contrario l'eccellenza fola del coftume fi richiedefle, e’ farebbe , 
contra tutte le regole , acconcio fuggetto per la Tragedia anche un 
fantifiìmouomo, edunofcelleratiflimoperl’Epopeia, purché lab- 
ro fantità , e fcelleraggine toccafiero il fommo . Vegnamo adefio 
all'efempio: nel Poema di Laconc , buono , e oneftoal fommo è 
Balduino Eroe di quello, deferivendofi pio , gcnerofo, forte, dili- 
gente, indefefio, clemente, giullo, liberale , magnanimo , faggio, 
collante, temperato, ed infoinmaripieno d’ogni virtù, e buon_» 
collume, come dalla lezione del Poema fi può riconofcere ; di modo 
chcinluiapparifce la vera idea dell'Eroe. Sono poi ofiervati in ec- 
cellenza i collumi negli altri perfonaggi, formandofi idolo, e idea 
di ciafcuno , come Andronico è in eccellenza idea di cavaliere—., 
tutto gentile , tutto amorofo , e tanto guardingo di non fare azio- 
ne indegna, che sfugge più volte di fare imprefa , per non por ma- 
no in fangue civile; e a quella, nella quale uccide il Re di Ponto, 
fi conduce per necefiità ; e nondimeno dopo il fatto, d’averlo fatto 
fi pente: Bonifazio è alfommogenerofo,il Dandolo al fommo fag- 
gio, Planco al fommo bravo, Terigionite al fommo fcellerato, 
Volco al fommo forte, Arturo al fommo fedele , Madonia al fom- 
mo tollerante , il Lafcaro al fommo feroce , eCangilone al fommo 
belliale; l’idolo del quale uditelo in quelli verfi , e fervavi perefem- 
piodi tutti gli altri . 

Ma Cangilo n , che ftar nella caverna 
Molto non vuol, nè dare adietro i pajjì 
Il formidabil capo à fpinto in fuori 
De le percijje ad onta , e de gli ardori . 

E benché tutto in lui fno sforzo faccia 

La turba, e (Pegni parte urti , e flagelli. 

Sopra ne viencon abbronzata faccia, 

E meza barba accefa , arfi i capelli : • 

Et ove le man Jtvnde , ove le braccia , 

X Spia/i- 
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Spianta le travi , effe zza ajjì , e puntelli , 

Come far fuol de ’ giunchi y e de le canne 
Cinghiai , che fuor de la palude vanne . 

Il Tartaro crudel prefa una face 

Arder volea per ogni patto UT empio : 

Ala Bonifacio , e Bianco , a cui di f piace , 

Ci folto fan da Patto atroce , & empio : 

AJon fi ritien però Puom pertinace 
D' altrove rivoltar tutto lo f tempio , 

Che pone a cafe , & a teatri il foco , 

E dove fcorge alcun fublime loco . 

Poco di Jeguitar cura fi prende 

De' Juoi conforti il riunito fiuolo. 

Ala dove è più fiequenza il corfo fende , 

E ruinar voi la CittaJe ei folo . 

Ove s'appoggia , ove con man s'apprende , 

Getta edifici , e trae colonne al fuolo , 

JVè pietà lo ritien , forza il ritarda , 

Che'l tutto non mini , efpenga , & arda. 

La fccondacondizione del collume è la convenevolezza , cioè cbe_» 
il coflume non fi collochi in perlona , a cui fi difconvenga . Quella 
condizione fi confiderà fpezialmenie nell’età, nel fedo , nello fia- 
to , e nell’ufizio ; imperciocché quanto all’età , diverfi fono i cofiu- 
mi de’ fanciulli, de’ giovani , de’ robulli, ede’ vecchi: quanto al 
ièflo, molti cofiumi fi convengono agli uomini , che fi difconven- 
gono alle donne: intorno allo fiato , i ricchi , e i poveri anno co- 
fiumi diverfi , ficccme i profperi, e gli sfortunati, i nobili , e i ple- 
bei ; e circa l’ufizio , tra il Re, e il Suddito, il Capitano , e il Sol- 
dato , il Padrone , e il Servo non v’è convenevolezza di cortame . I 
giovani fono defiderofi, animofi, violenti , impazienti , arditi, in- 
cauti , mutabili negli affetti , e intemperati nelle paflìoni : all’incon- 
tro i vecchi poco defiderano , facilmente paventano , e tardi fono, 
e flemmatici, e guardinghi; fono fermi ne’ propofiti , e faggi, ed 
autorevoli : ma i robulli , cioè quei d’età virile , per l’appunto tra 
il mezzo de i giovani , e de i vecchi camminano. Siavi d’efempio 
per l’età giovanile ciò, che fi narra di Volconel canto trcntafecfi- 
mo dell’Imperio Vendicato , ove egli fi dclcrive in duello col Re_» 
della 1 aurica , in iftato di morte per la violenza dell’amore, chei_» 
portava ad Pudofla , e finalmente preio dal nuovo amore diScIere- 
na; e quivi rifcontrate a parte a parte i cofiumi tutti , che al giova- 
ne fi convengono . Per l’età fenile potremo valerci d’Ugone Conte 
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cTArtefia , che neldifluadere l’imprefa della vendicazione, adope- 
ra appunto con tutti i coftumi de’ vecchi; e perla viriltà i fatti di Bo- 
nifazio fono acconciflimi. Ma noi) però a tutti i fedi , gradi, eufìzj 
fi converranno gli fteflì coftumi aflegnati all’età fuddette ; imper- 
ciocché le giovani donne fono timide, pufillanimi , credule, più 
ferme negli affetti, che i giovani uomini , e più caute nel celar le_» 
paffioni ; fìccome per lo contrario le vecchie donne co’ vecchi uo- 
mini non convengono ne’ coftumi, effendo quelle colleriche, vio- 
lenti, incaute , incredule , imprudenti , emaliziofe; e le mezzane 
meno temono, più ardifeono, men caute, e più fugaci fono, che 
le giovani , e mcn colleriche , e violenti , e più caute, e prudenti, 
che le vecchie : ma quanto di feon vengano sì fatti coftumi da quei de* 
mezzani uomini , facil cofa è riconofccrlo . Diverfi altresì, co- 
me abbiam detto , fono i coftumi de’ Nobili , de’ Grandi , de_»' 
prolperi , e de’ ricchi , da quei degl’ignobili, de’ privati , de’mi- 
lèrabili , e de’ poveri ; perloché il Poeta dee nel deferivere i coftumi 
camminar con fommaconfiderazione, e riguardar bene quel , chc_» 
ficonvengaaiperlònaggi, che prende ad imitare, co me 3 fatto La- 
cone; evoi, Egina, potrete certificarvene, non folo per gli efem- 
pi teftè recati ; ma colla lezione del fuo Poema : non fi parendo 
tempo opportuno , oggimai di far minute offervazioai de’ tanti , e 
si varj coftumi, che per quello fi leggono fparfi . La terza condizione 
del coftume è la lòmiglianza. Anche l'opra di ciò nell’interpeu azione 
deltefto d’Ariftotile v’à di molte opinioni; ma io, feguiundo ilPic- 
colomini ,e il Robcrtelli, fono di parere , chelafimiglianza riguar- 
di folamente le perfone , icoftumi delle quali da altri innanzi a noi 
fieno fiati deferiate che tali coftumi a noi non fia lecito di varia- e , 
facendo, per cagion d’efempio , Achille piacevole, Orefte lieto, 
Uliffe balordo , quando aitri Autori ce li deferì vono il primo ira- 
condo , l’altro malinconico , il terzo aftuto ■ Coll’ifteffo parere li 
è uniformato ilnoftroLacone, per quello, che s’afpetta all’iftoria, 
avendo rapprefentati Balduino, Bonifazio , il Dandolo, Folco, Ba- 
filagoco gli fielfi coftumi , de’ quali per mezzo dell’illoria abbia no 
notizia. La quarta condizione final mente è l’egual ità; e quella riguar- 
da i perfonaggi, che novellamente, noi introduci hinmu ne’ riollri 
Poemi , a ciafcuno de i quali dobbiain noi adeguare il fuo cofiume.o 
quello continuare in tutte le fue azioni : di modo che un’iracondo fia 
Tempre iracondo, un feroce, Tempre feroce , un timido , Tempre-» 
timido. Gli efempjdiciò tratti del Poema di Lacone , già ve gli ò 
recati in favellando della bontà del cofiume, ove dilli, che i cofiu- 
*ni dovevano effer tali, che faceffero idolo del perfonaggio ; e-» 
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Tidolo non può mai forma rfi fenza l’egualità. Egli è però vero , che 
fe taluno larà incollante nel coftume , non dovrem giudicare poco 
accorto il Poeta, ognivoltachè nel Poema , quel tale apparifca Tem- 
pre incollante ; mentre in elfo l’idolo dell’incoftanza può ricono- 
fcerfi : anzi evvi , chi (lima , che per queflo coftume dell’incoftanza 
abbia didimamente Ariftotile annoverata l’egualità ; e quelli è il 
Piccolomini, il quale così giudica laddove parla dell’opinione, che 
la condizione del limile abbracci anche le perfone , che di nuovo in- 
troducono . Ma quantunque il Maellro preferiva al coftume le con- 
dizioni mentovate , e’ non larà forzato il Poeta di valerfi di effe infal- 
libilmente; perciocché l’ifteflo Maellro dice , che la Tragedia non 
può farfi fenza azione, e può ben farfi fenza coftumi; laonde veg- 
giamo le donne guerriere , come nel Poema diLacone, fono Clo- 
rianda , eLifcrna: i vecchi ardiiifiìmi, com’è ilDandolo , e colè 
limili, le quali ripugnano al naturai coftume. Ma in trafgredir le_* 
dette condizioni , conviene al Poeta tifare grande avvertenza, e 
con fommo giudizio comporre, per non incorrere nella taccia di 
poco confidcrato } come di facile potrebbe accadcrgli . L'g. Nitilo, 
già Uranio à fornito il fuo ragionare , bcn’io me n’avveggio . Vr. 
Voi vi fictc appofta . Afo.S’egli à fornito, io fon pronto a ripigliar- 
lo . Eg. Noi vuole il dovere : avendo tanto l’uno, quanto l’altro 
di voi ragionato abbaftanza in quella giornata, la quale Ha per man- 
care ; e però domane prenderanno , come dicemmo, le voftre veci 
(a) Lieo, e (^)Nedifto , per compiere il ragionamento fopra l’E~ 
popeia. , 


Il Fine del Dialogo Settimo . 
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Si continua , e fi termina la materia dell’ 
antecedente) fecondo 1 ordine 
in elfo ftabilito . 


Egina . 

(a) Lieo Mantineo. 
(bj TSLediflo Collide ; 


fa) US'». 

Filippo 

Buon*"oti. 

(b) IlCa. 
Biti.td.tli- 
già ì'euaoji 


L pafTato ragionamento terminò colla fpie- 
gazione del collume, che è la feconda parte 
qualitativa dell’Epopeia . Or voi, Lieo pro- 
feguite la terza ; e poiNedillo avrà il pelò 
della quarta ; e circa il rimanente oflerve- 
remo l’ordine riabilito nell’ifteflo Ragiona* 
mento, finché l'arem giunti al fine. Lic.hu 
fentenza altro nonè , che indizio d’abiti in- 
tellettuali , per lo quale fimoftraciò, che fi abbraccia , ofirifiuta, 
o in particolare, o in univerfale; e differifce dal collume , perchè 
il collume è indizio d’abiti morali ; e và unita colla locuzione , non 
potcndofi efprimere per azioni , o legni , come il collumc: ma non 
però fi aliena dal collume . anzi per lo più con elfo efee congiunta , 

e lo conferma. In tre modi fi può ella intendere: neiprimo fi dice • 

fentenza qualunque concetto, che clprimiamo: nel fecondo formiam 
fentenza, quando approviamo , o rifiutiamo alcuna colà : nel terzo 
fentenze fono quei detti univerfali, che altramente appelliamo dog- 
mi , o adorni ; e, fecondo il Beni, il fuo ufizio è di efprimere adegua- 
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tamente, e convenevolmente i fentimenti dell’animo, dimodoché 
in ella l’animo riluca, e con pienezza fi dichiari la noflra mente-.. 
Quella parte anno vera anch’elfa le fue condizioni :e in prima la fen. 
tenza debbe elfer vera , nè contener falliti di dottrine , di faenze , 
d’iflorie, di favole, o d’altri fuoi fondamenti ; imperciocché fe fa- 
rà faifa, non potrà partorire alcuno di quegli effetti, per li quali fi 
pronunzia, cioè dimollrare, confermare, fciogliere,confutare , dimi- 
nuire, ingrandire, muovere, e limili : non effondo il falfo atto a_» 
perluadtre. In fecondo luogo debbe elfer concorde, cioè non difcor- 
dante dal collume; ed allora farebbe difcordante , quando altro 
dicefi'e , altro facelfe colui, che la fentenza pronunzia; ovvero 
quando fi facelfe pronunziare ad una donna , verbigrazia, oadun 
giovanetto , fentenza propria, odi età maturaci mente vile ilchedi- 
rebbefi anchefallo di poca convenevolezza . Difcordanza ancor li 
commette, allorché fi varia dopo la dichiarazione del parere l’opra al- 
cunacofa, che abbia più opinioni; perchè fe taluno dice, che Achille 
è da Larilfa , o che Omero è daSmirna , non può dir poi, che_» 
quegli è da Ftia, e quelli da Coo, benché vi fieno ambedue le opi- 
nioni . Ma perchè io n uovo , che alle volte Poeti gra vidimi fi fono 
valuti d’ambe le opinioni in si fatti cali, come Ipezialmente s’olfer- 
va in Vergi lio , che talora chiama Achille Larifieo , e talora Ftio , 
perciò giudico , che tal variazione non fi rechi a fallo, o fiariflretto 
il Fallo nel folocafo, che il Poeta fcoprilfe il filo parere in alcuna co- 
la di riguardo, verbigrazia dogmatica ; e non fi llenda alle cofe acci- 
dentali, e d’ornamento, come fono gli aggiunti , ocpiteti, eco- 
fe Umili. Si richiede altresì nella fentenza il decoro , e la nobiltà a_» 
mifura de’ perfonaggi , che s’imitano: perlochè molto male avvi- 
folli per mio giudizio il Cafiel vetro, quando dilfe, che la fentenza-. ' 
doveva elftr popolare . Egli è ben vero , che, fe non popolare, à 
ad cflere intelligibile , ma la facile intelligenza non le dovrà toglier 
la nobiltà: intendendo io per decoro , e per nobiltà la maniera mi- - 
gliorc, nella quale potrebbe parlare ciafcun perfonaggio , che s’imi- 
ti . In quarto luogo vi fi ricerca la fofficenza , non dovendo elfer la 
fentenza nè povera , nè foprabbondante , ma contenere in fe quel 
tanto , che le fa di mellieri ; per la qual cofa fu dal Batifli in quello 
propofito notato il Petrarca di mancanza in quel palfo . 

L'ora , le perle , et fior vermigli, e bianchi , 

Cbt'l verno dovria far languidi , e pecchi, 

Son per me acerbi , eveleuofi /lecchi , 

Ch'io provo per lo petto , e per li fianchi • 
mancando fecondo lui all’oro, e alle perle la corrilpondenza, che 
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armo i fiori , e l’erbe co gli (lecchi velenofi . Ma con pace del Ba- 
tifti,e’non cammina tal nota ; mentre per la figura fillelfi , o deprez- 
zo di troppa diligenza , che vogliam dire, della quale in quel puffo 
lì valle il Petrarca , il tralafciamento è ben fatto, ed è lodevole»., 
com’egli è lodevole quell’altro del mede fimo Petrarca. 

ed in qua i J pine 

Colfe le rofe , e in guai piagge le brine . 
recato dal Taflo perefempio di detta figura, ove il verbo colfe ri- 
fponde anche alle brine, benché propriamente fi convenga alle fole 
rofe. E finalmente in quinto locodebbe la fentenza e (Ter nuova-. , 
cioè propria dell’Autore, che la forma; e nafeer dalla cofa (leda-. , 
della quale fi ragiona , come è quella dogmatica di Lacone . 

Vira innocenza delle colpe umane • 
e quell’altra. 

DiJ'cordia delle leghe afato verme • 
e mille altre fparfe pel fuo Poema : nel che è fiato Lacone accuratif- 
fimo ; e ricchiifimo di novità fi è dimofirato . Ma avvertite , Egina , 
che l’involarne altrui non è vietato , iiccome an fatto Vergilio , 
il Taflo , e ciafcun’altro , ogni voltachè artifiziofamente fi celi il 
furto, o fi renda proprio, riformando , o migliorandola fentenza». 
involuta , come fovente à fatto Lacone , ed in particolare là , ove 
delcrivendo l’Alfana di Brioiafio , dice . 

Già fu l'Alfana indomita , e fpumante , 

Che bevendo talor l'alveo gelato 
De la ‘Tana natia f caldo col fiato • 
il qual Pentimento è tratto da quel di Stazio nel primo delle Selve, 
ove del Cavallo di Marte fi dice . 

ingenti propellit Strymona fiata . 

e non poco migliorato, per l’epiteto di gelato , che fi dà al fiume 
ancorché l’epiteto d’immenlb dato ai fiato da Stazio qualifichi , e 
faccia affai (piccare l’iperbole • Ed anche là, dove nei canto fefio 
dice. 

Siccome awien tra bofeareccia torma , 

Ove il fiero Leon Jia fiato J' pento , 

Di cui fentii rugidi , eie grand'orma 
Trovar foleaprejfo al rincbiufo armento : 

Gode poi di mirar l'orrida forma 
Del capo di cui prima ebbe fpavento , 

E delle fauci ree sbarrar le canne , 

Maledicendo le voraci zanne . 

il qual paffo è tolto parimente da Stazio nel nono libro della Tebaide. 

Sic 
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Sic ubi Maura diti populatur turba Leonem , 

£$uern propter clauftque gregei ‘vigilati tque magifiri t 
F afiorum /affa debellai ere cobortes , 

Gaudet ager: magno fubeunt clamore Coloni , 
Fracerpuntque jubas , immani aque ora recluduut , 

Damuaque commemorane 

ma con non leggier miglioramento , per eflere (lata da Lacone tol- 
ta via quella frappata di peli,che à alquanto del fanciullefco; fe pu- 
re le parole pracerpuntque jubas , non fi fpiegafiero per ghermire»* 
la giuba,e afTcrar la con forza, per po fpalancareal Lione la boccajed 
anche con non piccolo accrcfcimento, come apertamente fi vede»*: 
e finalmente là, ove nel canto fecondo dice della nave di Vitale^* 
Dandolo. 

Sotto lei par , che jiia ftpolto il tnare > 

Gli fpazj empiendo de Peppole fpoude , 

E che di •venti {popolato lujji 
Il del con le jue vele ovunque pajft, 
la qual temenza anch’efia a Stazio è involata, che dille nel primo 
dcll’Achilleide. 

ipfum jarn puppibus aquor 

Deficit , & tot os confu wunt carbafa ventos „ 
non fenza però l’avvertenza di temperar l’arditezza dell’iperbole»* 
col verbo pare, e coll’efpreflìone della vaftità dellanave. Ma de- 
gni di particolar confiderazione fono due palfi , ch’egli à tolti al Taf 
lò nella Gerufalemme con tal miglioramento, che quel gran Poeta 
s’c’ vivefle, certamente gl ien’avrebbe grado. Il primo fi truova_* 
nel canto quinto, ove il Signor di Monaco conforta i fuoi figliuoli 
ad opporfial furore del Re di Ponto. 

Figli (jei diceaj vulgare è quell' onarc . 

Che da l'imprefe facili s'ottiene : 

Se queffo He per le man noffre muore , 

Salvezza al Campo , e gloria a noi ne viene : 

E gloria tal , cb'ejfer non può maggiore , 

Se mai , tornando in fu le patrie arene , 

Memoria alzi am di si bell 1 armi iftrutta , 

Ove a veder poi corra Italia tutta . 

Udite il Tatto, che in parlando de’ figliuoli di Latino in pugna con 
Solimano , dice. 

Fd eccitati dal paterno efempio 

Aguzavano al /angue , e il ferro , e Ciré , 

• Dice egli loro ; andiaune ove quell'empio 
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Veggiam ne' fuggitivi infuperbire ; 
fi/è già ritardi il jdnguinefo jc empio , 

Cb'ei fa de gli altri , in voi l'ufato ardire : 

Però che quello , 0 figli , è vile onore , 

Cui non adorni alcun paffuto orrore . 

Il fecondolla nel fedicefimo canto, ove dì Foca fi dice. 

Giungevi , cbe già i Tauri in piega njo/ei 
Da i Franchi ornai facean poche di fife , 

E Jlendardi , e fquadron fofjopra volti 
fi/è refpingeau , ne fofienean l'offefe. 

D'un corridor (ch'errar ne vede molti 
A vota fella , e redini fofpefe ) 

Prefa la briglia in man , fovra vi falca , 

Ed egli fol mille nemici affalta . 

Il Taflonel canto ultimo favellando di Solimano dice. 

Giunge in campagna tepida , e vermìgl ia , 

Che d'ora in ora più di f angue ondeggiai 
Siche il regno di morte ornai J' ornigli a. 

Ch'ivi i trionfi fuoi J t piega, e paffeggia . 

Vede un defirier , cbe con pendente briglia 
Senza rettor trafcorfo è fuor di greggia : 

Gli getta al fren la mano , e'I voto dorfo 
Montando preme , e poi le J'pinge al corfo . 

Ma fopra il tutto nobililfime fono nel Poema di Laconc quelle fen- 
tcnze, che abbiam detto chiamarli dogmi , co' quali s’incomincia 
ciafcun canto . Eg. Oh appunto io defiderava fapere , fe fieno buo- 
na cofa tali incominciamenti : parendomi , che i Latini ne fieno pri- 
vi , etraiTofcani il Trillino, e ilTalTo. Lic. Ella è buona certa- 
mente; almenoperchè in elfi il Poetadimoflra fe fteflb , e i fuoi ra- 
dumi , e i Pentimenti dell’animo fuo; dappoiché altrove ò forzato 
a feguitarei collumi de’pcrfonaggi , che introduce. Ed invero, di- 
temi , Egina: fe voi non conoìcelle Lacone, e’ non vi verrebbe-» 
al vivo ritratto dalle fentenze, che egli pronunzia ne’ mentovati 
principj, ove fi dipinge dotato di tutti quegli abiti , che fi richieg- 
gono in un buon Cavaliere? Eg. Non v’à dubbio. Lic . Oltre acchè 
il Mazzoni nella Diftlà della Commedia di Dante non pur lodai’ A- 
riollo nell’eflerfi valuto di si fatti principj, ma Io difende dalla cen- 
fura di Bulgarini , provando pieniflìmamente efler non Polo permef- 
fo , ma in un certo modo prefcritto a’ Poeti d’interporre alle volte-* 
il propriogiudizio coll’autorità d’Arillotile, ecoll’tfempiod’Ome- 
ro, come potrete vedere ne’ cnpitoliquarantefimo fecondo, e qua- 
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rantefimo terzo , fe non fono errato, del quarto libro della par- 
te feconda . Eg. Or prefeguite » Lic. La fentenza adunque , o Pen- 
timento , o dogma, che fia , è di quattro fpezie. Altre fi dicono 
l'entenze di cofe già fapute , e conosciute , come è quella nel Poe- 
ma , di cui favelliamo. 

11 Liei di rado i neghi t lofi aiuta . 

Altre fentenze fono di cofe ,che fubitamente &’intendoao , e fon cre- 
dute, come quella nell’ifteflo . 

Difcordìa delle leghe ufato verme - 
0 quell’alira - 

Cbe ne' pub lì ci errori , e manìfcfii 

AW è incojlauza il variar coniglio . 

Altre fono di cofe » cheanbifogno dipruova, odi autorità, che_» 
dipruovaà vigore: tal’è quella aeU’iftefTo Poema. 

Dijicilcofa ètrà l'umane genti , 

Cb' ubbidienza fia fenza timore : 

Cbe pochi fon cui previdenza tenti 
D'ut il comune , e di comune onore ; 

E meno quei di sì diferete menti , 

Cbe leghi gratitudine , ed amore - 
e quell’altra - 

. ► . . ad amor cede onore : 

Cbe figlio è l'uno , ond’à maggior pojfauza » 

• De la natura , e l'altro è de fu fan za , 

Antonio il fa , cbe nel momento fiefi'o 
Cbe fe gli ojfria del grand Imperio il freno , 

La nave , cbe traeaji un mondo apprefio 
A romper trofie entro un'Egizio feno 
nella quale la pruova, e l’autorità iniieme fi leggono. E finalmen- 
te altre s’appellano fentenze di cofe bifognole di pruova colla-» 
contrappofìzione del confutamento rii che per lo piò s’oflerva nelle 
cofe, chefidifputano, come ne’ configli di guerra, cinogni altro 
calò di quiflioni : l’efempio toglietelo da Lacone nel primo canto , 
oveUgone, configliando il ritiramento dall’Imprefa , dice tra l’al- 
trecole . 

Ma sì come è viltà di Cavaliero 
Soverchia d'altro Cavafìer far fiima , 

A follecito Duce è di mefiiera 
Anco i particolari ojfervar prima . 
alla qual fentenza rifpondonoil Conte di Fiandra, ed altri Capi- 
tani coifuo contrarioin quelli verfi. 

Cb* 
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Cb'ove P impegno è prefo , e già maturo , 

Cautela ejfer diceano intempejliva 
Il deputarne , e coaligtiarji troppo 
Di quel, che foto ha da i configli intoppo . 
e inque’verfi, ne’ quali Altofaflo conlìglia l’efercitoa ripagare il 
mare, dicendo, 

Per dipartirfi dalla patria fora 
Inavvertenza il conjigliarfi poco : 

Ala per tornarvi dopo lungo efftglio 
Aleti conjigliarfi è vie maggior configli». 

Or voi, Egina , confiderate quanto giudiziolò fia fiato Lacone nel 
formarle fentenze, vertendole delle accertane condizioni, come_» 
appari Ice, non folo da i già detti efempi , ma da cento, e cento al- 
tri fparfi pel Poema; eNedifio profeguifca a ragionare della quarta 
parte di qualità , ertendomi io già dalla terza disbrigato- Pded. Che 
cola fia locuzione , e quanto adoperi , non fa di meftieri , che io ri- 
peta , eflendo cofe notiUime ; ficcome nè meno fa di meftieri parlar 
delle forme, ocaratteri della locuzione: perciocché di erte lunga- 
mente fi è favellato ne’ partati Ragionamenti; ed anche è fiato già 
inabilito quale ftile ad un componimento fia condicevole, quale ad 
un’altro: perlochè , tralafciando parimentele vaniflìme difipute ,fe 
l’Epopeia richiegga locuzione metrica, e fe ne’ Tofcani Poemi Eroici 
debba ella eficrc di metro legato con rime: nei che , non fcnza (ban- 
daio , leggo quei , che tengono opinione negativa ; andcrò (èm- 
pliccmente toccando quel tanto , che (limerò proprio dell'Epopeia 
in ordine alla locuzione , ed alcuna cola di riguardo (in qui non toc- 
cata. E primieramente io fono del parere d’Uranio , che la forma, 
o idea fignoreggiante delPepopeia fiala fublime. Ma perche intorno 
a ciò Nitilo è di diverfo Pentimento , com’egli dichiarò nei partalo 
Ragionamento; però farà bene , che io qui prendendole veci del 
medefimo Uranio , riferifca le ragioni, che mi muovono a tener la 
fentenza , che io tengo ; e per confeguenza a non appagarmi dell’ 
idea fcelta da Lacone pel Tuo Poema , la quale è lamoderaca. Io giu- 
dico adunque, che all’Epopeia fi convenga lo fili lublime col parer 
d’Ariftotile, il quale, (ebbene non lo dice fvelatamente , nondi- 
menodalla Tua Poetica fi cavano tali conghietture, che equivaglio- 
noad una chiara , detterai fentenza. E primieramente nel capito- 
lo ventefimo fecondo e’ dice, che all’Epopeia è dovuto il verio E- 
roico , come quello, che è fopra ogn’akro fonoro grande, e ma- 
gnifico, ricevendo in fe ladiverlità de’ linguaggi , eie traslazioni, 
e le metafore, dalle quali vien coftituito maggiore di tutti. Se_# 
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adunque l’imitazione dell’Epopeia è la pifi fublimcdi tutte l’altrc ; 
e però deveufarc ilverfo eroico ,cheè il piùfonoro.c ilpiù gran- 
de, come vorremo dire , che parimente non debba ufarc la locuzio- 
ne magnifica, dalla qualepiù , che dal verlò, rifulta la grandezza ? 
La feconda ragione fi può trarre dal capitolo antecedente , ove il 
Maeftro, dappoiché à detto , quella edere locuzione magnifica, ed 
efcludente il plebeo , che fi vale de’ vocaboli pellegrini, cioè della 
varietà delle lingue, e del le traslazioni, edell’allungamto delle pa- 
role , editutto ciò, ch’è lontano dal proprio ,‘ loggiunge , chele 
voci compofte fommamente fono defiderate da i ditirambi , eie tra- 
iate dai giambici, mai verfi eroici abbracciano tutte le fuddette,cd' 
ogn’altracircoftanza magnifica- Orfela locuzione delPEpopeia-# 
debbo dar luogo a parole forefliere , a metafòriche, a compofte, e 
ad aliene affatto dal proprio , eia locuzione grave, e magnifica è 
quella, che vienconftituitada fimili parole ; lenza dubbio grande, 
e magnifica dovrà effer la locuzione delPepopeia . La terza ragio- 
ne deri va da quelle parole dcIl’iftefTo capitolo, ove fi dice, che la 
Tragedia dee portar con fe la maraviglia , ma più affai lo dee Pepo- 
peia . Seadunque all’epopeia più, che alla Tragedia , conviene il 
partorir maraviglia, e quefta nafce dalla ftraordinaria novità delle 
colè, potrà ciò l’Epico più agevolmente confeguire colla locuzione 
magnifica, la quale fùpera Hconfucto, che colla mediocre, la qua- 
le giornalmente fuol fcntirfiin bocca di ciafcuno. La quarta nafce 
dal capitolo 24. là dove fi dice, che PEpopeia è più nobile della tra- 
gedia, perchè è poema indiritto ad uditori più gravi , egiudiziofi, 
che non fono quegli , i quali riguarda la Tragedia , che è indirizza- 
taa fpettatoriimpcriti , e volgari : or , fecondociò, chi potrànc- 
gare, che PEpopeia non debbaaver locuzione piùgrave , e magnifi- 
ca , che la Tragedia , la quale con altro ftile non fi può tefferc , che 
colfublime? In quinto luogo dico così : la Tragedia fi vale del ma- 
gnifico ftile, e rifiuta il contrario, comecantò Orazio. 

Effutire Uvei indigna T ragadi a vtrfus. 
perchè imita pérfone illuftri ; e però Ariftotile nel capitolo primo 
della Poetica dice, che Sofocle, ed Omero fono gPifteffi imitatone 
imitando si l’uno , che l’altro perfonaggi grandi j e nel capitolo fie- 
guente , chela Tragedia , e Pepopeia convengono ncll’eftère imita- 
zioni di nobili, ed illuftri perlbne: adunque, ficcome alla Trage- 
dia è dovuto lo dii tubi ime, cosi e’ farà dovuto anche al la E pope i a; 
anzi fèlaTragedia dee valcrfi del magnifico ftile , perchè trattad’il- 
luftri azioni, quantunque incidentemente, e per trafeorfo , effendo 
Lolita tratur di propofuo,ccon più frequenza materie affettuofe_. , 
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per le quali fi par più proprio uno itile puro ,efemplicc, perche in 
tal guifa è piu verifimlle , che favelli chi è pieno d’affanno , o d’altra 
sì fatta perturbazione; quanto più dovrà valerfi di effo Pepopeia , la 
quale per lo più tratta di materie illuftri , egrandi, comefonobat- 
taglie , clpugnazioni dicittadi, conquide di Regni , efimili, e_» 
non già incidentemente, e per trafeorfo , ma principalmente , & 
ex propofito ? In fedo luogo conferma la mia ragione i I confiderarc, 
che le nella Tragedia , ove mai non parla il Poeta, ma ben fempre_» 
favellano coloro, che fono introdotti, fi richiede una maniera di 
parlare meno ufata , e affatto diverfa dall’ordinaria ; quanto più 
dovrà ciòfarfi nell’Epopeia , nella quale per lo più parla l’iffeffo 
Poeta quafi con un’altra lingua, come diffe Cicerone , fingendo d’ 
effer rapito da furor divino l'opra di le medefimo, e di favellar coll* 
aiuto delle Mufe , o d’altra Deità invocata ? Ma , oltre alle fuddet- 
tc ragioni, quella maggiormente mi muove, che efiendo la locuzio- 
ne una rapprefentazione.o immagine delle cofe, ella debbe aver pro- 
porzione colle medefime; e però fecondo Ariftotilc nella Rettorica 
al capofettimo del terzo libro , non può effer grande nelle cofe pic- 
cole, nèumilenellegrandi : laondel’Epico,trattandodicofegran- 
di, c di perlbne illuftri, è obbligato fenza dubbio ad ufar grande, 
ed illuffre locuzione. Alle quali ragioni fivuol perfine aggiugne- 
re, che del mio parere fono tutti coloro , che finora an dato pre- 
cetti di quella Ipezie di Poefia ; e cosìan praticato! migliori Poeti, 
cioè Vergilio tra’ Latini, e il Taffo tra’ Tofcani . Lic. Giacché 
voi avete provata la voftra fentenza, o NcdiRo, io, chefoftengo 
le vecidiNitilo, il quale è di parere contrario, mi Rimo obbliga- 
to a provar la fua , che è anche mia ; e per effer più breve , che_* 
fiapofiibile , farò anche Rudio di rifponder nel medefimo tempo in 
qualche modo a i fortilfimi argomenti , che voi avete portati . A 'ed. 
Egli è il dovere ; e con fomma curiofità vi darò afcoltando; per- 
ciocché io finora ò creduto , che non folo fia unica la mia fentenza ; 
ma che la contraria fia incapace d’effer fofienuta , e difefa . Lic. La 
locuzione mezzana adunque per mio avvifo dee fignoreggiar l’Fpo- 
peia ; imperocché tal forma é più propria per narrare , ed atta ad ef- 
primerc l’evidenza delle cofe , e a rapprelentar più al vivo gl’idoli’, 
e a muover con più facilità gli affetti , come chiaramente fi ricono- 
fee ne’ Poemi d’Omero, e dell’Ariofto, i quali contale idea cam- 
minano, e anno fervito d’efempio, e d’autorità al noRroLaconetné 
perché all’Epico fia preferitto imitare azione illuffre , nel che in fu- 
ftanza fi riftringono tutte le pruove portate da voi incontrario ,nc 
fegueper neccffaria confeguenza , che l’idea fignoreggiante della-. 
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locuzione debba effer la fublime , come accade al Tragico: mentre 
il fine del Tragico , come già fi diffe, è di purgar l'animo dagli af- 
fetti della compaflione , € del terrore, il che, come cofa feria, ri- 
chiede dii grave, e liiblime; nè perconfeguire il fuo fine à bi fogno 
dell'evidenza, che nafee dalla locuzione, valendoli di quella, che 
co’ loro gefli, e moti formano gl’I flrioni . Mail finedeli’epopeia_» 
è , come parimente fi è detto , d’avvalorar gli animi all’acquillo 
della perfezione col mezzo della maraviglia , cdel diletto: il che, 
come. cofa lieta , e oltre acciò bifognofa dell’evidenza , che proviene 
dalla locuzione del Poeta, che narra ; fcbbcncl’Epopeia imita illuftri 
azioni , ed anche è più nobile della Tragedia , nondimeno richie- 
de necefiariamente per idea , che fignoreggi , la temperata più atta 
per l’evidenza, la quale per generar maraviglia, e diletto ,è la con- 
dizione più importante . Eg. Come condizione più importante? Lic. 
Certo, Egina; perchè l’efercizio dell’evidenza òdicondur lecofe, 
dimoranti nelle parole, al noftro intelletto ; il qualedepurandole, 
e fpogliandole delle fteffe parole ,che le ammantano, le riduce di 
nuovo a cole ,e quali in Tele rigenera affai più belle , che nel lor ma- 
teriale effere non fono, perchè la rigenerazione è fpirituale , e in- 
tellettuale ; e tanto più nobili , quanto è più nobile la loro idea-» , 
che effe medefime . Orda quello rinafeimento delle cofenel nollro 
intelletto cagionatovi dall’evidenza ritragghiamo noi maggior dilet- 
to , perchè riconofchiamo le cofc ,non già come parto altrui, ma co- 
me proprio ; e maggior maraviglia .perché le veggianiopiùbelle_i, 
e più nobili , che non le vedremmo nella loro materialità, Eg. Voi 
ditebenìffimo : e adeffo comprendo , perchè io foglia godere affai 
più di legger deferitte da alcun buon Poeta , verbigrazia, le parti 
d’unbelvifo , ebe in vederlo dipinto in tela da qualunque buon Di- 
pintore . Lic. Or perchè il mentovato effetto dell’evidenza è di forn- 
irlo riguardo , ed a mio giudizio non ve n’à maggiore in quello pro- 
pofito; però io dilli , che l’evidenza per generar maraviglia , e di- 
letto è la condizione più importante.Ma tornando al principal ragio- 
nare vi dico inoltre , che l’azione illullre , che fi richiede nell’Epo- 
peia, s’intendè circa la favola nuda, o per meglio dire, l’ifioria, o 
il nudo fatto, fopra il quale s’à a teffere i I Poema ; e non già intorno 
a i mezzi, i quali , come prefi da incanti , amori, avventure, e 
limili , e agevolati , o impediti da ogn i forta d’uomini, e di donne, 
non fono legati, # nò tenuti alla legge d’effere illullri . E perchè il 
mezzoòquelio , che afforbilce-quali tutto il Poema, ecertacofaè, 
chea quello più fi conviene la locuzione mezzana , che qualunque 
altra ; però si fatta idea fenza dubbio farà la fignoreggiante . Eg. 
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Ma come è egli ciò ,fegli amori, e le battaglie nel primo Ragiona- 
mento dicemmo fpettarfi all’idea fublime ì Lic. Quanto all’amore , 
feben mi ricorda, folo il Platonico, e di elio i due ultimi gradi all’ 
ideafublimefuronoconceduti ; ecirca le battaglie, non fu allora.» 
confiderai* l’evidenza, e al folo argomento, o fatto fi ebbe riguar- 
do, il quale può efler fublime , benché fi narri con moderato Itile ; 
e poi quando anohe lebattaglie fi laici alierò al fublime Itile, non_» 
feguirebbe, che egli preponderaffe ; e finalmente allora fi trattò 
della Lirica nella quale di veramente l’idcefi confulerano da quel, 
che fi faccia nell’Epica; ed in quella fpezie di poefia anch’io conce- 
do, che le battaglie, e gli altri fatti degli Eroi abbiano a cantarli in 
iltilfublime, come fece Pindaro, Alceo, eogn’aJtro, che d.ifimili 
cofe liricamente a cantare imprefe; perciocché il Poeta Lirico, quel- 
le imitando, fempredebbe adoperar con ellro, il quale é incapace-» 
d’ogni altro Itile, che non fia fublime : il che nonà a fare il Poeta.» 
Epico nelle fue narrazioni . A quelle ragioni fi potrebbe aggiugnere, 
che l’Epico continuamente à a muover gli affetti ; e tutti gli affetti 
fono atti ad efler molli da lui: nè quello movimento può agevolmen- 
te farfi con fublime Itile, al quale non troppo fi conviene la grazia, 
eia venullà, ed il quale è pochiflìmo capace di generare evidenza ; 
le quali grazia , ed evidenzaprincipalmcnte fi richieggono nella lo- 
cuzione, per muover gli affetti . Eg. Ma come può efler mai vero, 
chelo Ili 1 fublime fia poco attoa muovergli affetti , le laTragedia_», 
alta quale , come già è (tato detto , unicameate è dovuta la fublimi- 
tà deila locuzione , non folo è ricchilfima di movimenti d’affetti , 
ma è indiritta allapurgazione, non piò del terrone, che dell’affet- 
to della compaflione . Lic. Senza dubbio la Tragedia muove gli af- 
fètti: ma rifinimento, che principalmente opera in ciò, non è già 
l’evidenza , che deriva dalle parole, perchè, come abbiam detto 
difopra , la rapprefentativa à altro più vivo fonte, donde nafee 
il movimento, e fono gl’Ifirioni fielfi , i quali colle loro vive-» 
azioni s’impadronifcono degli affetti de’ riguardanti ; e però nocu- 
mento alcuno non reca all’evidenza del la Tragedia la locuzione fu- 
blime , la quale allo’ncontro molto aiuta, anzi accrelce , la ferie- 
tà , e gravità dell’azione. Ma nella narrativa altramente fi Ila la_» 
cola ; imperocché tutta la fila evidenza fi riltrigne nella locuzione ; 
la quale tanto meno riufcirà adattata,quanto più s’atterrà alla fubli- 
mità; ed in ciò flavi d’elempio, Egina, il Tallo, il quale, perchè 
del folo Itil fublimefu vago nella fua Gerufalemmc , viene, percon- 
fenfo univerfale, dichiarato di poco vigore nel movimento degli 
affetti; nè in ciò fupcra l’Ariolto , che fi contentò dell’idea modera- 
ta, 
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ta; ancorché il fupori in non poche delle altre circortanze: eia ra- 
gione , per la quale gli affetti fono morti con maggiore efficacia dal- 
la locuzione mediocre , fi è , perchè quella coll’evidenza graziola- 
mente infinuata , penetra più addentro nel nortro cuore , e più al vi- 
vo ne tocca ; e si vive rapprefenta le cofe , che la fantafia s’inganna, 
parendole quelle vedere . Per la qual cofa io foglio paragonare lo 
Rii fublime ad una roba broccata d’oro, che polla foprad’un vol- 
to, non fa dillingucrnt le fattezze, ancorché non gli tolga la for- 
ma; e l’idea mediocre, ad un finiffimo velo, che febbene ricuopreil 
volto, non toglie il ravvifarlo didimamente . AW.Mavoi, com- 
patitemi , Lieo , parmi , c'ae confondiate il Poema Eroico col Poema 
Romanzefco , al quale può convenire quanto voi dite. Lic. V’in- 
tcndo, Nedirto : voi fete di quelli , che tengono opinione , che l’Epo- 
peia fia di tre forte, cioè epica, romanzefea, egiocofa; eche_» 
alla prima fiaaflegnata l’idea fublime, la mediocre alla feconda , e 
*ila terza l’umile , non ècglivero? A Tei. Appunto. Lic. Or si fat- 
ta opinione, con vortra pace, ame non quadra ; e parmi più fot- 
tigliczza , che altro; non trovando io furtiflenza alcuna nella men- 
tovata divifioneianzi ella apparifee vana dalla ftefla diffinizione dell’ 
F.popcia , fecondo Diomede , che dice, elTerl’Epopeia un’unione-, 
di divine, eroche,|ed umane cofe diftefa in efametri verfi ; epercon- 
feguenza leconcede il mifto di tutte le cofe, il quale è incapace-, 
d’erter divifo ; e quindi è , che l’ifteflo Tarto , il quale all’Epo- 
peia precettivamente artegna Io fiil fublime, riferifee il Romanzo 
all’Epica ; e febbene non fa negare , che allo ftefTo fi convenga qual- 
che rifo, come potrete vedere nel fuo Trattato del Poema Eroico; 
nondimenonon vuole per verun conto ammetterlo per ifpezie diver- 
te. Inoltre fe il Romanzo, come fu detto nel partato Ragionamen- 
to, nonèdiftinto daiPoema Eroico, perchè imita le fierte azioni, 
coll’iftertb modo , eco gli rteffi ftrumenti, come ora volete di- 
ftinguerlo? e circa il giocofo , o egli non merita d’eflere avuto in 
conliderazione, per crtèr più torto invenzione de’ Tofcani , che de’ 
Greci , e de’ Latini , tra i quali non fi truova Poema alcuno giocofo 
di tal riguardo , che fia atto a fervir d’efempio ; o come troppo ripu- 
gnante alla nobiltà dell’Epopeia ,dovrem rigettarlo, e concederlo al- 
la Comica, colla quale non pur fi accorta, ma da erto quella ebbe ori- 
ginejeflendo, fecondo il parere d’Ariftotilc,edopo lui dell’Accademi- 
co Aideano , cioè Niccola Villani, derivata dal Poema giocofo del 
Margite d’Omero, che a noi none giunto. Egli è ben vero , chela 
fùddetta divifionc, ancorché non militi nell’Epopeia , milita egre- 
giamente nella Lirica, la quale per ladiverfità delle cofe, che dirtia- 
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tamente imita, può fopportare uno rterto componimento, verbigra- 
zia il Sonetto , oc tutto fublime , or tutto moderato , or tutto umi- 
Je, come fi è veduto ne* partati Difcorfi . Nè mi replicate , che ogni 
idea abbia la fuddivifione di fé fterta , in fublime , mezzana, ed 
infima, perchè, oltre all’efler ciò mera fottigliezza del Varchi, e-* 
dopo lui, delMafcardi, quando anche tal fuddivifione fuflìftefle * 
farebbe fuor di propofito : eflendo diverfa cofa , che l’£popeiafia_# 
di tre forte, del che or quiftioniamo, e che l’idea porta in tre forte 
fuddividerfi . Ma e’ non può nè meno fuflirtere fimi I parere, perchè 
l’idea fublime , fe fi fuddividerà in fublime mediocre , e in fublime«W 
umile, quella fuddivifione parterà torto ndl’idea mediocre: qoilj 
potendo mai il fublime fofferire in le mediocrità, o umiltà; e l’ilteflò 
dico del caratere umile, la fuddivifione del quale in umile fublime , 
e in umile moderato, parterà fubitamente ali’illerta idea mediocre^, 
perchè l’umiJe non può mai contenere in fe moderazione, o fublimi- 
tà; e febbene altre volte fi è detto , che l’idea moderata può partici- 
pare d’ambedue l’altre , e che l’umile può alzarfi tanto , che renda 
capacedi tragica azione il parlar de’ Pallori , e de’ Bifolchi ; nondi- 
meno ciò non riguarda, fe non il maggiore , 01I minor pefodi li- 
mili idee confiderate univerfalmente ; nè fi (fende a coliituir nuove 
fpezie d’idee particolari, edillinte, come avverrebbe , fes’ammet- 
terte per vera la detta fuddivifione. /Veci, Molto vi rifcaldate fu .. 
quello affare; e giugnete a tauto, che prevenite anche le mie re- 
pliche. Acchetatevi; che anch’io fono del parere, del qual voi lie- 
te; enon ò morto quello dubbio per altro, che per fentire da voi 
ciò, che giudicavate delle dette opinioni delie tre forte d’fc'popeia, 
e della fuddivifione delle idee. Lìc. Scufatemi : che l’importanza 
della colà non mi àdato tempo di confederar quel tanto, che mi li 
conveniva. Ma ancorché l’idea fignoreggiancedell’Epopeiafia, per 
mio parere, lamediocre, dovrà ella opportunamente, eoveilbi- 
fogno il richiede, valerfi anche delle altre due , ed in particolare 
delia fublime , per la nobiltà di quella : anzi dee il Poeta in ciò ufa- 
re molta avvertenza; ertendo enorme fallo , quanto qualunque al- 
tro , iltrafgredir la convenevolezza , che procede dal giullo ufo 
della locuzione; e nel medefimo tempo dovrà anche avvertire, che 
il concorfo delle idee non difformi tanto l’egualità dello Itile , che_* 
il Poema paia un panno vergato , o un vellito da Zanni . Eg. Da_j 
ciò, che voi ora dite , fe mi fi permette d’entrare in quella si grave, 
edifficil contefa ,parmi poter cavare un’altra potentirtima ragione, 
per confermare , che l’idea mezzana fia la principale per l’Epopeia; 
mentre elfendo vero , che il Poema Eroico contenga ogni forta di 
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cole, l’idea moderata può fervire egualmente alle cofefublimi, 
alle colè umili : alleprime, in quanto è capace d’ogni ornamento , 
e lume d’eloquenza : alle feconde , in quanto non debbe affatto al- 
lontanarci dall’intel ligenza comune, come fi diffe, pare a me, nel terza 
Ragionamento » Or fe egli è così , non vi può efl'er dubbio , che me- 
glio con effa idea s’adoperi ne’ Poemi Eroici; imperciocché fi togli*» . 
la dilugguagltanza dello Bile, che dal concorfo dell’idee per ne- 
ceffità vien cagionata , e non poco fcema la perfezione , c il decora 
dell’Epopeia; fe pure il concorfo non è tanto artifiziofo* chela di- 
verfità delle idee non fi riconofcar ilcheè moralmente imponibile, 
chepoffa riulcirc nella rifrazione » ove fcmpre una Beffa perfona»» 
parla, cioò-i L Poeta: quantunque riurtir porta, nella rapprelèntaz io- 
ne ^ cioè quando il Poeta introduce altri a parlare; nella quale la 
diverfità dell’idee del parlare , regolata, e mifurata dalla qualità 
de’ perfònaggi introdotti , io giudico, che non renda difuguale lo 
Bile» ancorché nons’accordi coll’idea nella narrazione ufata . Lic . 
Sanirtìmo giudizio èilvoftro, oEgina: ed io vi rendo grazie del- 
la bella pruova , colla quale avete confermata lamia lèntenza_», 
parendomi , che con effa fi fiarenduta incontraftabile » Eg. Or paf- 
fiamoallaconlìderazione delPoema dell’Imperip Vendicato circa»» 
le colè dette fin qui .A fcri. MacomechèLico affai bene abbia foftenu- 
te le parti dell’idea mediocre, non però io rimango perfuafo ; e_» 
vorrei, che ri fpondeffe didimamente a’ miei argomenti , innanzi 
che voi delie fentenza .. Eg. Guardimi il Cielo , che io abbia intefa 
di dar fentenza in materia così difficile . Ciò, che dirti, fu effetta 
più torto di femplicità, che d’ambizione: ma perchè la gravità del- 
ia colà richiede affai più matura confiderazione, prima di venire al- 
la decifione , contentatevi. Nedirto, affolverper ora Lieo da più 
efatta rifporta ; e per non privare deila perfezione in quefta parte»» 
il Poema, del qual fi parla, confermatevi coll’opinione del mede- 
fimo Lieo* A eri. Si faccia come v’aggrada. A mi fura adunque di 
quanto Lieo àdetto, parmi tagliato il Poema di Lacone ; imper- 
ciocché lìgnoreggiato e’ viene dalla moderata idea ; e però riefee»* 
efficaciffimo negli affetti , ed evidentiflìmo nell’imitazione delle co- 
fe , e nella formazione degl’idoli . Veggaft il lamento d’Arafpina_* 
fopra ileadavero dell’uccifa fuo Padre r veggafi l’altro della mede- 
fima per la fuga della finta Diana t veggafil’agitazione, nella quale 
la fteffa fi truova , quando àaconfentirc alle nozze con Andronico;e 
tra mil’e altre veggafi la licenza, che dà Eudoffaa Volcorelle ditanta 
efficacia dotare fono, che per lo più anche le lagrime efigono da chi 
legge. Veggafi altresì con quanta evidenza fieno formati gl’idolitut- 
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ti;e quanto al vivo fieno rapprefentati i cafi di Cefarefla, d’ Arturo, di 
Madonia,cdi cento altri .Eg. lo per me in leggendoli,tantoinefli m* 
'interno, edeflì s’internano in me , che deldolore,e dell’allegrezza, 
de’ perfonaggi infenfibilraente mi fo partecipe . Z/c.Nonfete fola, 
accadendo loftefTo anche a me .Ned. Ma non per quello è il Poema 
di Lacone privo del fublime, ove il dovere lo vuole . Infiniti rin- 
contri potrei addurvene : ma vagliami per tutti il Proemio, nel 
quale fitruova tutto ciò ,che fi defidera per l’idea fublime; e fpezial- 
niente la quinta danza, degna per vero di ^articolar confiderazionew 
Vedranno in lor gPimitator Nepoti 

V opera maggior de gli ammirabil' Avi \ 

E quanto Imperio in Grecia , a quai Defpoti 
Ti Joggiogar le vincitrici navi : 

So che fon chiari gejli , e gefli noti , 

Per chiari inchiofiri di Scrittor piu gravi . 

Nè penna ci à , che meraviglie cerchi , 

Che dalle glorie tue gloria non merchi . 

Siccome per lo contrario , alle volte fi parla in eflo opportunamen- 
te coll’umile , come addiviene , allorché il Poeta introduce a fa- 
vellare E liana fantcfca, pare a me, nel canto ventcfimofcuimo . 
Madonna {colei dijfe') 0 ch'io fon cieca. 

Oche Liberio infra di noi fi trova* 

Liberio di cui tanto tu terra Greca , 

Ed in Rojfia bramato aveamo nova , 

Di quella /tocca il Cafiellan cortcfe , 

Et è quel Cavalier , che ci à difefe . 
e in piò altri luoghi . Stabilita l’idea principale , e l’opportuno 
conccrfo delle altre, veggiamo ora quali condizioni debba averla 
locuzione. Secondo Quintiliano , ella tre condizioni richiede^» , 
cioè purità , chiarezza, e ornamento. La locuzione pura è quel- 
la , che non contiene in fe alcun difetto , o nota di barbarifmo, o 
folecilmo; edè emendata, e purgata fecondo leregoie gramatica- 
li di quella lingua, colla quale fi feri ve . Ma giuda lopimone d’al- 
cuni, barbarifmo nella noflra lingua fi commette ancora, ponendo 
in ufo alcun vocabolo di lingua flraniera ; al che io non conferito: 
anzi giudico, che effondo viva la nollra lingua , fia lecito d’arric- 
chirla; purché ne’ vocaboli , che torremo altronde, concorrano 
le condizioni annoverate dal Bembo nelle fue Profe, e ria altri, 
cioè che fieno efprimenti , nobili, armoniofi , neceffarj , e dall’ufo 
renduti intelligibili , e famigliari . Egli è ben vero, chenon dovre- 
mo goder noi di quella licenza, che ebbero Dante, FraGuittone, 
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e gli altri Poeti del primo lecolo, i quali nonfolo dai Latini , niLi 
da i Provenzali , dagli Spagnuoli , e da altri ftranieri fenza ri par- 
mio tolfer voci; perciocché loro era ben permc(Tb,trovandoii barn i- 
jia , e povera in que’ tempi la lingua noftra , la quale al pre|ente_. 
èrobufta, e ricca. Eg. Giacché fumo entrati in quello diicorlo , 

ditemi, fe a noi fra lecito aggiunger le voci mancanti a que vei i , 

che chiamiamo difettivi , come fono calere, arroger t ,J etere , e »• 
miti. Ned. Io per me flimerei di sì ; non v’effeodo ragione convin- 
cente. che perfuada il contrario , come potrete vedere da Pf 10 }® 
de’treDifcorfi ,chefà il Rufcelli contra il Dolce, ove fi parla di ciò 
diffufamente. Or’al Poeta Epico per ifpezial privilegia, feconda 
Arillotile , è lecito valerfia fuobel talento de’ vocaboli ftranieri: ma, 
checché fia di ciò , io a sì fatta fentenza , così indefinita corne i» 
rrur.unzia Ariftotile, non lo acchetarmi ; ettimo, cheta privi e- 
gio riconvenga piò al Poeta ditirambico , cheall epica, ma ima 
mente nella noftra lingua ; nè per certo mi arrischierei di Far più di 
quello , che à fatto il noftraLacone, il quale con ; locuzione purilli- 
ma à te ITato il fùo Poema , fpargendolo di nuovi vocaboli , e rin- 
novellanéone anche de’ vecchi : ma diferetamente , cper non to- 
gliere al fuo Poema la maraviglia, e la grandezza, che da tali paro- 
le polfono i Poemi ricevere. La chiarezza è inoltre prelcntta a a_» 
locuzione ; e quella condizione è per me di tanto valore, c e en- 

za di elfa , qualunque componimento per nobile , che ha , non i l'- 
ino un frullo: alforbendo, fecondo me , la bruttezza de ° curi 

quante mai bellezze ponno adornare un Poema. Nc mi la ciò u i » 

gare dall’opinione di coloro, i quali vogliono , che oleari i a gen 
ri maraviglia , magnificenza , e venerazione , come acca e e_» 
gli oracoli, edelle profezie; imperciocché 1 ofeurità lara en i cagio- 
ne di tale effetto negl’ignoranti , che leggono per non intenderei , 
e nella confufione del proprio intelletto ripongono lalor maravi- 
glia: tanto piò maravigli oh, * degni di (luna , e di venerazione.^ 
giudicando eglino i libri . quanto più dalla lezione di elh vengon_» 
confuti : ma non mai ne’ dotti uomini, i quali, non lolo non ammira- 
no , nè venerano le cofe ofeure ; ma, lìccome leggiamo, le 1 1 prez 
zano , e aggiungono infino a darle alle fiamme » H perchè c i no 
Vuol cadere in quello enotmiffimo vizio , dee fuggir la- troppa un- 
ghezz* , e la troppa brevità de’ periodi : la collocazione *1 e vocr 
in fui impropri , e (convenevoli 1 , cioè quella lolamente, «he com- 
piglio genera , e corfùhoive , non già l’altra , che arreca grazia, 
magnificenza, come ippreffo diremo: il continuo parlar meta ori- 
ce; il foverchio ulè delle parole si ti oppa antiche y o rifiutate > co 
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me troppo moderne , o novelle ; ed infomma tutto ciò , cfie può 
efler d’intoppo all'intelligenza di chi legge ; e quella cofa tanto più 
la debbono oflervarc i Poeti Epici , quanto più eglino an bifogno 
dell’evidenza , la quale deriva principalmen te dalla chiarezza della—» 
locuzione , ficcome dii igentemente l’à oflcrvata il nodro Lacone_» . 
Ma l’ornamento, che in terzo luogo fi ricerca nella locuzione , con- 
cile nel giudiziofo maneggio delle figure regolato dall’idee , odili; 
uè’ quali fi telfono i componimenti ; e perchè di quelle cofe lunga- 
mente è dato favellato ne’difcorfi, che idi pattati abbiam fatti , pe- 
rò anderemo ora annoverando quelle figure più importanti , delle » 

quali nulla, o poco fi è fin qui ragionato , riducendo ciafcuna diede 
lotto l’idea ,a cuifi conviene, erecandonegli efempi tratti dal Poe- 
ma di Lacone . Incominciando adunque dall’idea fublime , o magni- 
fica, o grave, che vogliamo appellarla, pltre alla metafora, e all’ 
iperbole , delle quali più volte avete, o Egina , udito decorrere, 
appartieni] a quella idea la figura detta apodrofe , che in nodra lin- 
gua diremmo converfione . Di molte forte fi formano le convcrfio- 
ri; mala migliore è quella , che fa il Poeta verfo il perfonaggio, di 
cui racconta i fatti , come nei Poema, del qual parliamo, fa non 
poche volte Lacone , e fpezialmente in quel pado , ove narrando , 
che Arturo, riconofciuta Madonia , nel doverle comparir davanti, 
flava penfando al modo di feufarfi delle die repulfe, fi rivolge all’ 
idedb Arturo, e come fe conelfolui favellale, gli dà novella, che 
Madonia già era fuggita . 

Ma , Reai figlio di Riccardo , o quanto 

Lungi è il conforto ancor di lungo duolo ! 

£ la fortuna favor evo l tanto , 

Di cui ti credi aver fermato il volo , 

O come lieve , e perfida altrettanto 
Ti ride in faccia , e poi ti lafafolol 
Il Ruggì er finto . o la Madonia vera 
Rih nel navigbo di' Albania non era. 
ed offe r va te in quedopaflo , quanto accrefcano fa maenificenzuJ 
il nominare Arturo per la fuadiffinizione, o deferì zinne, oantono- 
mafia , cioè Reulfglio di Riccardo . ed anche l’efclamazione in mez- 
zo della danza : edendo tanto il nominare per antonnralia , quanto 
l’el clamare . figure anch’litte appartenenti afIVea fi, blune. Avver- 
tafi però, che l’apod refe , formandoli di feniim-n ti adeguati alla-* 
mediocrità, può lirvire anche all'idea mezzana , c molto graziola 
riclce , come potrere riconofcere da quel patto. nelqualeil nodro 
Poeta, raccomando il dolore tl’Arafpina per la fiuta Diana, fi ri* 
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volge alla ftefla Arafpina ,emoftra parlar con clfolei, come fefofle 
prelènte. 

Pianto no» fu da Verginella mai 

Caro amatorgito in lontane parti , 
guanti fwr da cojìei più trijla affai , 

Per la lontana amica or pianti [partii 
Ma che amica più dico ? a che più ornai , 

Vergin bella di Ponto , il lufmgarti 
Con quefìo damiflà fai Co fembianteì 
Se, non amica più , Jei vera amante. 

Serve anche al fublime l’inverfione detta iperbato , laqualc fallì di- 
slogando le parole dal'proprio fito , e invertendo il loro ordine, 
conicaccade in quel verlb . 

Ala il Cielo ancor non i miei dì preferire . 
e in queU’altro. 

Alla / alfa de' Popoli credenza . 
e finalmente in quelTaltro . 

Soverchia d'altro Cavali er farjìima • 
e lagradazione, come. 

Senza di cui nè fronda al vento cede , 

Nè vento move in ramo , o ramo in Jlelo . 
e l’epifonema ; la qual figura fallì , allorché al giuflo Pentimento ag- 
giunghiamo per ornamento alcuna confidcrazionc,o altra cola di pi il, 
come appari Ice da que’ verfi , gli ultimi quattro de’ quali fervono di 
femplicc ornamento . 

Quinci da la Città , che prefe innante , 

Fuggendo l'ojìe a rallentato freno , 

Più teme d'un Dicefalo gigante , 

Che di quei rnojiri , chejitragge in fenoz 
Aloflri d'effetto orrendi , a di fembiante , 

Quanto mtn conofciuti , e vijli meno ; . 

E quanto più d'alcun nemico cjlerno , 

£? di malvagità nemico interno. 

Oltre alle fuddette , evviperlafublime la fineddoche figura ufatifi- 
fima, e frequent illima .colla quale la parte ponghiam pel tutto, co- 
me . 

Nel defi derio ancor gli fon rimafe 
Di Bafilea rifioriate cafe . 
cioè la Città di Bafilea. 

Squadre di Veneziani, o prue de' Roffi ; 
cioè navidc’Kolfi. £vvi anche la repetizione delia ftefla parola-#,' 

co- 
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come in quei verfi. 

In quejla vita, anzi continuo orrore , 

Anzi tempejla, anzi inquieto morte. 
nel qual patto è notabile l’altra figura confidente nel porre in fine_i 
la cola più importante, e più grande, di modo che fc fotte polla-» 
prima , farebbe l’orazione priva del fuo crefcimento : e in quegli 
altri . 

Ma poi cb'a' giorni noflri è virtù ignota , 

Virtù di faceti, 0 di fermento mago , 

Seguo in virtù d'armonioje note , 

A far di te nel Dondolo un'imago . 
e la figura detta zeumma, laqualefifa, allorché il verbo , eilna- 
me convengono in tutto, fuorchènel'genere, o nel numero; perlo- 
chè quella figura , io ftimo , che non polla con molta facilità farfi , 
fe non ne’ nomi collettivi * come gente» popolo, turba, efimili, 
come in que’ verfi. 

Tuttavia parte riteneva i lidi , 

E ritornava , ove refpinti foro , 

Finché affatto arresogli un'improvifo 
Cafa. 

e Pepanofora , la quale confitte nel cominciare , e finire con una_» 
(letta parola , difgiugnendo i membri , che compongono il periodo, 
come fi vede ne’ leguenti verfi . 

Mova/i in terra, o muova in mar Pinfegna » 

Seguiran fempre ove Pinfegna mova. 
ma quella figura affai di rado può farfi perfetta ne’Tofcani Poemi , 
mercè dell’obbligodella rima; e però in elfi più facilmente riufeirà 
di farla nell’altra maniera egualmente praticata , cioè ripetendo l* 
iflefla parola in più capiverli , come apparifee ne’ feguenti. 

Così più care l'opre al Ciel faranno : 

Così confujion n'avrà l'inferno . 

Così la pace altrui vieti dalla guerra : 

Così , Signor , così difponi in terra . 

Siccomedì tale idea è anche propria la palliazione , cioè II coprire-» 
i malvagi fentimenti col velame del fuo contrario : ccll’oneftà, 
verbigrazia il difoncfto» colla pietà l’empio, colla giuttizia il cru- 
dele . Tal’è nel Poema, del qual favelliamo, l'imprudenza d’Al- 
tofatto , coperta col manto della prudenza , allorché egli configlia 1* 
efercitoa lalciar l’imprefa, e il campo r e l’ironia, la quale è nobi- 
li ttìma in quel patto , ove Balduino fgrida l’elercito intefo ad efe- 
guire ii fuddetto configlio d’Altofaflb . 

Ono- 
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O rtobìl opra , o diligenza degna 

Di Capitan , che fi procacci lode ! 

E dove or và ? qual fazzion difegna 
Si numerofo esercito , e sì prode ? 

E' tempo inver di ripiegar Pinfegna , 

Dopo tanto romor , che di noi s'ode. 

Dopo fudor sì lungo , e sì noiofo 
Inver di pace è tempo , e di ripofo . 
e l’ommifiìone, da i Latini detta , preterizione, la quale parlalo* 
Arando di tacere, come 

Nè cPuopo è raccontar chi fia cofiui , 

Che ne parla pur troppo il nofiro danno , 

Quando a vietarci ii lafciar P acque fialfie 
Pie più , che mille Greci , ei fola volpe, 
t finalmente (a profopopeia , la quale per vero è particolarilfima dì 
quella idea ; perchè dando l’anima alle inanimate cole, è atta più, che 
ogni altra, a generar maraviglia . Palliamo ora alle figure più impor- 
tanti, che fervono all’idea moderata; etra elle annoveriamone^, 
in primo luogo alcune, che fi appartengono alla lublime; imper- 
ciocché fefi formano con grazia, e per efprimer concetto propor- 
zionato , s’afpettano alla mediocre , come è la ripetizione , la quale 
è gentiliflìma in quel pafio . 

Deb cejjd , amabil Volco , ohimè , deb cejfit 
Di più tentar quefia infelice ornai . 
e megliore in quell’altro * 

Onde con un piacevole forrifo 
A la DucbeJJa dijje : ejfer vorrebbe , 

Che s'ieri fiuo fu il tuo diporto tutto , 

T atto non fia del tuo diporto il frutto. 
nel qual pafio debbe notarli anche lo fcherzo , il quale afiai volen- 
tieri è ricevuto dalla moderata idea. E’ proprio anche di quella idea 
l’epifoneroa , molto vago in que’verfi. 

Segua che vuol : fiotto le proprie tende , 

E in mezzo delle Jue fiquadre Latine 
P uoi disfidarlo , ed i fiuoi / >uci ficco : 

Tanto amore , e pietà Pan fatto cieco. 
e l’ironia profferita con ifcherzo, o rifo, maravigliofa; e genti- 
lifiima in quel pafio , ove Liferaa, ragionando dei nimico Andro- 
nico difefodaClorianda, dice, 

Meraviglia avev'io , che qui per uno 

T ant' utile Campi on , che' t Liei ne manda 

Per 
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Per falvezza , ed onor , non foffe alcuno , 

Che per lui parli , e Jlia da la fua banda . 

Ma lode al Liei , che in tempo sì opportuni 
Penne cojtei da l'ultima Fi s landa , 

La qual la gratitudine ci detti , 

E la modejlia de' discreti detti . 

cd in quell’altro , nel quale AltolàfTo feguita a conGgliare all’efercfa 
to la partenza dal campo. 

Ma forfè, come il Dandolo , e'I Tiranno 
Di Monferrato an riavuti i Juoi , 

Così alcun' altro regno ancor vorranno 
Ciafcun per Je di quelli nojlri Eroi . 
e in fortuna tutte lealtre , che fecondo il concetto, o le parole, va- 
riano qualità. Ma di proprie quella idea abbraccia la contrappoG- 
zione ; tale è quella . 

Vattene : e fta per te più fortunata 
La perdita , che il vano acquijìo mio . 
la variazione de’ cafi , la quale da alcuni vien data anche all’ idea fu- 
blinte , e grande : come 

Ma poi ch'udì , ch'era il Marcbefe in vita , 

Da cui potea mal ripararft in tetra , 

A Foca ricovrii J'perando aita 

Solo da lui , eh' è col Marcbefe in guerra! 

Egli avea poi l'empia congiura ordita , 

‘ Tra il Re feroce , e la vicina Terra ; 

E V dejlino di lui per tal via trova 
Di vecchio fallo penitenza nova . 
la comparazione ; come tra mille, nobiliffima è quella.' 

Chi tra i monti del Samo , o lungo i Marji 
Orfo mirò con un leggier Majlino , 

Membruto l'un con l'unghia in aria flarft , 

Per corto ove fi faccia a lui vicino. 

L'altro agile di membra ogn' or girar fi 
Si vede intorno , e far vario cammino , 

E fe a voto colui la branca abboffa. 

Prima che la rilevi il morde , epaffa t 
Tal di quei due può immaginar P affatto 
Cagilon mena fpeffo , e poco gira , 

L'altro , or con ritirata , ed or con fallo 
Fugge donde calar la trave mira ; 

E pria che riaver la poffa in alto 
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Jl Tartaro , e fcoppiar ne faccia Tira , 

Coglie a mifura il tempo , e / otto entrando 
Spejfo fentir glifo ne' fianchi il brando . 
la defcrizione: ma non già colla lulTuria delle parole e delle va- 
ghezze, colla quale adopera il Lirico » Uditela defcrizione della-» 
valle dell’obblivione . 

• ; Aprefi qui tra le primiere rupi 

Dell'erto monte una profonda 'valle , 

Che dopo aver difiefo i fuoi dirupi 
Ver l'altezza maggior per dritto calle , 

Torce a man dejlra , e sì lontani , e cupi 

I fondi fuoi tra due contìnue [palle , 

Che qua/t in tutta [epura , e [compagna 
Da la maggiore una minor montagna . 

ìl fiume a piè de la finijlra [cbiena 

Vedeafi ufcir da [otterranea gronda , 

E la primiera attraverj'audo mena 
Laonde fae ebete vallea feconda • 

Dui [ce il ponte una con l'altra arena , 

Dove una torre è a la contraria [fonda , 

£ di là poi per via feofeefa, e rotta 
Sotto la maggior balza appar la grotta : 
ma in altro luogo fi del'crive la (leda valle più propriamente , per- 
chènella defcrizione del luogo fi riconofce la qualità dcllafigwta 
di eflo , che era Pobblivione . 

Era la valle intorno intorno cbtufa , 

JVon ebe da [ole piante , o[elve [ole, 

D'alpe/lre balze sì , che n'era efclufa, 

La luce ogu'or del più cocente Sole ; 

Ma d'un'ofcurità , qual veder s'ufa 
1» lieta fera , o dopo l'alba fuole , 

Che in nulla offènde, e in nefjun modo attrifin 

II paffaggier , nè la vagante vijla . 

Et o il riparo della rupe aufiera 

Luffe , o cbe'l Sol , non penetrando / fondi „ 

Vapor non tragga a più fublime s f e [ff » 
jVè pure un venticel rnovea le fiondi ' r 
E l'aere tanto temperato v'era , _ 

Quantunque mai non fi ripurgbi , e mondi > 

Che loco alcun con lor tenore alterno 
Nou v' anno or dar (Teliate , o gtel d inverno - 

Dir 
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Dir non puoi , che p'ncer flavi , o contento , 

Che nè fu i rami augei cantando vanno. 

Nè rio tra faffi rompe il corfo lento ; 

Mane men Jipuò dir , cbefiavi affanno : 

Solitudine fenza iucrefcimento , 

Silenzio fenza tedio a i fenji fanno 
'Una tal quietit udine , qual ponno 
Farla fiupor di mente , o lieve fonno . 

4 Tutta la trajcorrea per mezzo un fiume , 

Noti gonfio già, non fu le ripe forto , 

Nè gìa rompendo in gorgoglianti fpume t 
Nè in firepitofi vortici contorto : 

Ma cheto fopra il naturai cojtume , 

F. lento fi , che par fi ugnante , e morto , 

Vna nebbia denfifflma diffonde 
Dovunque puff a ad ambedue le fponde. 

Eg. Ma il Lirico come lufTuria nel defcrivere ì Ned. Il fa, am- 
pliando ,circofcri vendo , ed empiendo i fentimenti , o concetti , a-» 
parte a parte di grazie , e di vaghezze , e di quei , che da i Latini fi 
dicono Lepori , fenza ri fparmio alcuno, ed a larga mano. Eg. E 1* 
Epico potrebbe egli mai defcrivere in si fatto modo? Ned. Non_. 
già; fe pure non avelie da efpri mere qualche concetto , che dalla va- 
ghezza ricevefle evidenza, nè altramente poteffe generar maravi- 
glia, e diletto. Uditene un’eferapio nel Poema di Lacone; 

Era il vijo d' Andronico di quegli , 

Che dar fogliamo a le beate menti : 

Ofiro, e latte la guancia , oro i cape gli. 

Veri corallii labri , e per lei denti : 

Gli occhi, non occhi , ma fulminei fpegli , 

OncParde Amor l' inavvedute genti : 

Cielo feren la fronte , ove ufeir vuole , 

Ma non ancor , fu roti zone il Sole. 

Eg. Or feguitate il voftro ragionamento . Ned. D’alcuna foprab- 
bondanzaèanche capace la moderata idea; perciocché quella non_« 

. poco accrefce la grazia , come in que’ verli . 

Soli infin per Eudoffa a noi mofirarla 
Gli occhi , e la dolce voce , ond'ella parla . 
c di qualche iòverchio, il quale comunemente vien riflretto nel fa- 
lò ufo delle particelle e’ , egli , fi , ne , mi , e fimili , come. 

'Un'infelice tal , quaPio mi fono . 

e finalmente d’alcuna parola , o detto popolare, che alle volte molto 
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aumentano la grazia, come in quel patio. 

Ti pi ego ancor , caro il mio R • , che voglia 
Senza f degno /offrirlo , e /ma doglia. 
e in quell’altro-. 

Ch'era fierezza in guerra , era valore » 
iì/d lujinga , e folle fico in amore. 

Si appartiene altresì all’idea mezzana la moderazione, o correzio- 
ne, come . 

Che tanta moltitudine fi volti 
A quel, che non vorrebbe , anzi Pabborre - 

e come. 

Sfutl Cav ali cr , fenz'io faper di lui , 

A ed ei di tue , s'è per me a rifebio pofio. 

Che rifebio dico ? ad evidente morte . 

Particolare eziandio della della idea è la difiribuzrone , la quale £ 
pieniflìma , in quel patio, in cui Perielio s’accinge alla fuga, per 
ifeanfar l’odio del padre, e del fratello . 

E di qui ovvie» da quejla regia fiima 
L'invidia del fratello , e'I fio cordoglio . 
cioè del padre. 

Ma l'uno , e Paino alfa termine avranno. 

Con la mia lontananza , o ch'io m'inganno ► 

Sodisfaremo al naturale affetto , 

‘ Togliendo , con andar quinci lontano r 
Tutta Poccafion , tutto il fofpetto 
In pugna di venir col mio germano .■ 

Sodisfaremo al filial rif petto , 

Togliendo ( cbefperar noi deggio invano') 

Tutte Poccafion , tutti i pretejlì 
Al genitor , cb'irrequieto ei refii. 
t il riguardo di dare a ciafcuna cola il i'uo proprio, come in-que^ 
verfi. 

Il grido , e il pianto , e le per coffe otre» de 
De le genti, de Tarmi , e de' cavalli . 

Ma e* fi vuole avvertire , che non poche delle fuddette figure, feti 
formano difgiunte da i traslati , c dalle metafore , divengono pro- 
prie dell’umile idea : il perchè conviene al Poeta ftar molto guardin- 
go-, e accurato nel l’ufo di quelle. Sopra il tutto poi a quefta idea_* 
s’afpetta la grazia , la quale può diffinirfi edere certa avvenenza-» , 
o foavità procedente da un particolare , e giufto adattamento della 
Jocuzionealla fentenza; e fina lineate a lei più , che ad altra è dovu- 
to 
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to il maneggio degli affetti amorofì; e però abbraccia tutte le figu- 
re , che da i Rettoria per tale effetto fono fiate inventate; le quali 
cofe molto piò dilettevolerendono il Poema , enon meno muravi- 
gliofo di quel, che fi facciano gli avvenimenti di guerra. All’umi- 
le idea poi s’adattano le figure tutte , che a poco valore congiungo- 
no troppa obbligazione; c di piò il concorfo di molti aggiunti, che 
pleonafmo fi dice , e la replicazione delle lleffe parole, per maggior- 
mente ('piegare il concetto , detta cpanaleffi , e parecchi altre nota- 
te ne’ Ragionamenti l'opra la Lirica Poefia, a i quali mi riferifeo , 
effendo quella idea molto povera di figure. Eg. Poco adunque ri- 
monterà il fuo concorfo nell’Epopeia ? Ned. Anzi è egli ncccffario ; 
imperciocché con clfa, fecondò il parer di Lieo , piò , che con altra, 
formiamo l’evidenza tanto dall’Epopcia dellderata. B ben però vero, 
che nc’ Poemi , la locuzion de’ quali è fignoreggiata dall’idea me- 
diocre, l’umile per lo piò fi confonde di modo colla fignoreggian- 
te,chedaelfa per affai poco fidiltingue; ma in quelli, nc’ quali preva- 
le la fub!ime,o non adopera, o molto I convenevolmente adoperatoti 
s’accompagnando volentieri infieme l’umile, e la fublime , come-, 
piò volte abbiam detto; ed anche per quella ragione può darfi prin- 
cipalmente la generazione dell’evidenza alla mediocre, la quale-, 
colla lublime s’unifcepiòfacilmente , quando per altro andrebbe-, 
conceduta all’umile. Eg. Molte volteabbiam ragionatodi quella^ 
evidenza; epure ancornon fo pienamente concepire, che colaella 
fia, e co no liconfeguifca. Ned. Ella è una diligente efpre(lione_, 
delle circollanzc delle cofe, che fi narrano , per la quale le fleffe co- 
ffe parne vedere. In quattro modi poi fi confeguifce l’efprefiìone , fe- 
condo la foggetta materia, cioè dall’annoverazionc delleparti, che 
la colà collituifcono , dalla defcrizionc degli atti , e de’ movimenti , 
dalla narrazione delle appartenenze, oconfcguenze della cofa , e_» 
dalcongiugnimentodel tuono, enumero de’ verfi colla deferizio- 
ne dell'acco, che fiefprime : il che meglio l’intenderete da gli efempi . 
Eccovi il primo modo . 

E vede in quel, eie irato il guardo gira, 

V» placid'Vom , eie J obietto in il vefiimento 
Ed a l'omero appefa un'aurea lira , , 

E tromba in man di -figurato argento ; 

Li mezzana fi atura ; e qual fi mira 
Su le fr ondi cader neve col vento , 

Tal fu il fuo nero inanellato crine 
V trno incerto apparta dt rare brine . 

Eccovi il fecondo . 
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Da quefìo dir diTeodobran , che tacque 
Con un profondo uffici ofo inchino , 

Alto bisbiglio entro la tenda nacque 
T ra i Duci de Pefercito Latino ; 

E cominciar , fi come Jpiacque , o piacque , 

Ciafcuno a fafurrar col fuo vicino , 

E volger tutti a Bonifazio gli occhi , 

A cui parca , che la richieda tocchi . 

E in altro luogo . 

E in un profluvio , che di J, angue pio ve , 

Gli Affogò la vita , t la parola : 

Pur tuttavia cadendo i labri move : 

Ma mormorando efce la fchiuma fola . 

Eccovi il terzo . 

Zin fubitaneo vento una fortuna 
S ì violenta in terra , e in mar fi mojjc , 

Che de Pefpofla Region Sicena 
T remar fe i lidi , e portò al del l'arena . 

Eccovi finalmente il quarto , il quale è fenza fallo più artifiziofo, 
come più al vivo rapprefentante , in quel paflo , nel quale doven- 
dofi e Iprimere l’atto del fiume voraginofo , dicefi. 

PJè in flrepitofi vortici contorto . 

il numero del qual veriò , e l’armonia delle parole, clie Io compon- 
gono, portan (eco l’iftefTo atto. Ma contuttoché l’evidenza richieg- 
ga l’cfpreflione delle parti , e delle circoftanze delle colè, non dovrà 
ella farli efattiflima, e nella forma,dichiam così, che fa il Pittore nelle 
tele: anzi è necelfario avvertire d’efprimer ciò, che balia, e non., 
più, tralafciando quel, cheèfoverchio , odi poco riguardo ; 
non già facendo , come fa il Trillino nel fuo Poema , che fra le mol- 
te in deferiver l’atto del vcllirfi di Giuliiniano Imperadore dice, che 
prima gli fu melTa la camicia, poi il giubbone , indi le calze, e le^ 
fcarpe, poi fi lavò le mani, poi leafciugò, appresogli fu pettina- 
ta la chioma, equindi gli fu meda laberretta, e la corona, e la ve- 
lie, e il manto Imperiale: deferivendo minutiflimamente , e la ca- 
micia, e il giubbone, eie calze, e le fcarpe, e il vaiò dell’acqua, 
e il drappo, col quale afeiugò le mani, e la corona , eia velie, e il 
manto; perchè limili circollanze, quantunque piene di proprietà.non 
maraviglia , c diletto , ma rincrelciraento ,e peravventura anche.» 
rifo, cagionar fogliono in chi legge . Nè balla a falvare il Trillino da 
quella taccia l’efempio d’Omero, che apri tale ftrada : impericiocchè 
o dovettero a’ tempi d’Omero elTer dilettevoli, eripiene di maravi- 
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gtia si fatte efpreffioni , perche i collumi , come un’altra volta ab- 
biam detto , non erano tanto ripuliti , e dilicati , come ora fono: 
o dobbiamo dire , che d’Omero fi vuole imitare il buono , avendo 
ogni grano la fua veccia , e il fuo loglio : o finalmente s’à a credere, 
che l’ufo , ficcome in ciò condanna i feguaci , abbia condannato an- 
cheil Maeltro.Ora udite in calo poco dillimile da quel delTriflìno, 
come il noftro Lacone fi contiene ; e con quello rifcontro fornifco 
di ragionare . Nel canto trigefimoterzo , ove fi parla del Dandolo , 
e di Guglielmo, che furono albergati dal Salentino, tra le altre-» 
cofe, fi defcrive la menfa , e l’atto d’adagiarvifi, nella foguente_j» 
guifa. 

Ma potrete voi pur eoi muovo fole 

Vedergli : or d'efca è tempo > e di ri/loro t 
Che de le menfe tu fu le bianche {iole 
D'ejfer già i cibi cenno fan coloro : 

E nel fin di quejt'ultìme parole 
Levati in piè da i primi Jeggi loro 
V euner'ove attendeauo i fervi chini . 

Co i cavi argenti in mano , e i bianchi lini . 

Sparferfi alquanto in fu P ejtreme dita 
Di distillati fiori acque compojle: 

A gran menfa s'afftfero imbandita, 

Di pregiate vivande in copia po/te , 

Ove la più foave efca condita 
Fu il ragionar del lor piacevoPofle , 

Et i due Cavalier v'erau tì attenti , 

Cbe'l ftnfode P orecchio il tolfe a i denti » 

Eg. Già abbiamo terminate le parti di qualità e or, Lieo , incomin- 
ciate ad efpormi quelle di quantità. Lic. Da elfe brevemente penfo 
sbrigarmi; imperciocché, fecondo la divilione di Torquato, detta 
giàdaUranio, laquale anche a me più piace, che qualunque altra, 
eflendo elle quattro, cioè introduzione , perturbazione, o vilup- 
po, rivolgimento , o peripezia , e fine, le tre ultime pienamente 
efpofte furono , allorché fi favellò della favola; e però non rima- 
ne altro , che la prima , cioè l’introduzione , la quale non richiede-» 
molte parole. Que lla parte vico coflituita da tre particelle, che_» 
propofizione , invocazione, e dedicazione s’appellano. La propo- 
rzione è quella , che dichiarando brevifiìmamente l’intenzione del 
Poeta intorno alla materia del Poema, fpiegala fola azione prin- 
cipale ; e benché tra i Critici fi quifiioni , fe ella abbia a f.rfi in fu- 
blime , o in umile flile : fe abbia a cominciar per cafo retto } o per 
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obbliquo, e fe debba farfi avanti, o dopo l’invocazione; io quan- 
to a me, preferivo alla medefima , che in primo luogo fia di itile con- 
forme al l’idea , che fignoreggia , dimodoché, (è tal’idea faràfu- 
bìime, dovrà quella effer Tubi ime; fe farà moderata, dovrà eifee 
moderata: infecondo luogo, che incorri nei con quel de'duecafi, 
cioè primo, c quarto , rhep ò tornerà in acconcio al Poeta ; per- 
chè quantunque I 1 incominciar per cafo obbliquo abbia più del ma- 
gnifico ; nondimeno nel Tofcano idioma lepiò volte riefee duro, 
e affettato , mafiimamente (è il cafo ebbi :quo farà il fecondo, il 
terzo , o il fello; e finalmenteche debba andare avanti all’invoca- 
zione ; perchèanche nel le cofe naturali noi facciam prima la pro- 
pofizionc, e poi fopra quella imploriamo l’aiuto di Dio , o del 
Principe, o d’altri, fecondo il bifogno; e oltre acciò l’ufo cosi c’in- 
fegna, efiendo pochi quei poemi , non foloTofcani , ma Latini, e_* 
Greci, che incomincino coll’invocazione. Conviene eziandio al- 
la propulsione efler breve; e ne’ Tofani Poemi Eroici non pafia- 
reuna flanza; etacereil nome del perfonaggio principale ,o nomi- 
narlo per antonomafia, o per fuoi titoli, o per circoflanze , o in 
altra guifa. Tutte quelle condizionili ritruovano nella propofiaio- 
ncdel Poema , del qual favelliamo. 

lo , che [in or con Taci llnnte mano 
Difcojlar non ofai da i lidi il legno , 

Voglio per un' immetto ampio oceano 
Le vele alzar del temerario ingegno ; 

E de l'Imperio canterò Romano 
Ritolto a' Greci dal Latino [degno , 

Fer la cui gloriofa ultima imprefa 
S'unì la Greca , c la Romana Cbiefa . 

Eg. Ma in quella propofizione a me paiono fuperflui i primi quattrt» 
verfi. Lic. Egliòiivero, che a nulla fervono per l’azione , della-* 
quale s’à a cantare; ma non è vietato al Poeta di cominciare col dar 
notizia di fe , e de’ fuoi ftudj , come fi fa ne’ mentovati verfi : e v’è 
l’efempio di Vergi lio, che fece I ’i/leflò, antiponendo al principio 
del fuo Poema que’ verfi notifiìmi . 

11U ego , qui quondam gracili modulatus avena 
Carmen , é’egreffus Jylvis , vicina coegi , 

*Ut quamvis avido parereut arva Colono 
Gratum opus agri colisi atnuuc borrenti a Martis 
Arma virimi que c ano &c. 

e ciò molto piò fi conviene al nofiro Lacone, il quale prende a_» 
cantare con idea moderata, alla quale qualche foprabbondanza.. 

non 
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non pure é permeila , mapreferitta , come già detto abbiamo. Al- 
la propofizione viene appretto l’invocazione, la quale è necefiaria ; 
e noi , che fiamo Cattolici , non dobbiam farla di falfe Deità ; ma 
del noflro vero Iddio , o di noftra Donna , o de’ Santi , come à fat- 
to Lacone , che invoca lo Spirito Santo . Quin di alcuni non fenza 
ragione biafimano ilSannazzaro , il quale nel fuo Poema del Parto 
delia Vergine invoca le Mufe ; e Dante, che invocò Apollo , al- 
lorché doveva trattare di cofeimportantillime alla noftra Religione. 
Oltre a quella ragione ci obbliga a ciò anche un’altra , cioè che do- 
vendo noi trattare azioni favorevoli al Criftianefimo,cgli fi pare di- 
fconvenevole , e impropria cofa , che ci abbiano ad aiutare gli Dei 
della Gentilità , che fonoDemonj , e probabilmente avranno coo- 
perato contra la fletta azione . Avvertite però, che fi può invocare 
anche Apollo , e le Mufe dopo la primiera invocazione, quando lì 
faccia in guifa , che s’intendono per elfi il noftro intelletto , la noftra 
mente , ola fletta arte del poetare. La dedicazione, che in terzo 
, luogo tra le parti dell’introduzione s’annovera, può dirli parte_» 
più di convenienza , che di neceifità , richiedendovela il folo ufo , 
tolto peravventura dal cortame de’ Latini , i quali in luogo dell* 
invocazione ponevano la dedicazione, che dell’Opere loro faceva- 
no ad alcun Principe, come feceOvvidio nel Libro de’ Falli, cVer- 
gilio nella Georgica ; e a quella parte non fi preferive altro precet- 
to, che quello di fuggire, in lodando i Principi , acuifi dedicano 
l’Operc , ogni adulazione, e contenerli dentro i termini del vero in- 
grandito, e magnificato coll’ornamento deila Poefia : nel che_» 
Lacone è flato giudiziofiifimo ; mentre dedicando il fuo Poema alla 
Repubblica di Vinegia , dopo aver brevemente toccata la potenza 
di quella, palla fenza più a confiderar l’utile , che dalia lezione de 1 , 
fatti degli Antenati potranno ritrarrei Pofteriora viventi. Eg. Ve- 
ramente con fomma pienezza , echiarezza , voi infieme co’ voflri 
Compagni, che ragionarono ieri , mi avete di moflrato quanto fi ri- 
chiede per coftituir la perfetta Epopeia ; e si nobili fono flati gli e- 
fempj tolti del Poema di Lacone, che bellilfimo nell’efterno io lo 
giudico, come con tenente in fe non folo ogni regola, edogni leg- 
ge, ma qualunque più giudiziofo riguardo , edefquifito artifizio. 
Or vegnamo allabcllczza interna . Ned. Benché l’avere in ultimo 
luogo favellato Licofia cagione , che ora a me tocchi lafpofizione, 
dell’interna bellezza; nondimenopenfo lafciarne anche per lui.Lfo 
Egli farà troppo alto favore. Eg. Ed io godròd’afcoltarvi ambedue 
fopra quella parte, ficcome vi ò afcoltato fopra l’altra. AW.Perchè il 
dimoftrarvi a parte aparte la bellezza interna del Poama di Lacone , 
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deri vante da tutte le {cienze, e arti liberali, e virtù. morali, che fono per 
elfo fparfealarghilfima mano,non pur difficile , maimpoflibil colie’ 
iarebbein cosi poco tempo, per la lor quantità, equaiitàampliflìma, e 
gravi (lima; perciò io mi riflringerò adir (blamente qualche cofa circa 
l’allegoria, che firacchiude in elfo, comprendendovi anche quella fpe- 
culazione, colla quale fi conduce il nollro intelletto alle cole fuperio- 
ri, detta Anagogia, la quale per comum fentimento è nobiliflìma in 
quello Poema , e peravventura la piò bella , che dopo quella della-, 
Commediadi Dante fiaufcitanel nollro Idioma. Siccome adunque 1* 
allegoria tre cofe riguarda, cioè l’intelletto, il collume, e il negozio » 
così nel Poemadi Lacone di tre forte ella fi truo va, cioè intellettuale , 
morale, e negoziativi. Della morale abbadanza fu parlato nel Ragio- 
na mento l'opra il coflume, ove fi di mo Arò folto il velo de’ fatti di Bo- 
nifazio l’uomo generolo; in que’ di Volco l’uomo forte; in quei 
del La fcaro l’uomo feroce; in quei di Cangi Ione l’uombelliale; e in 
quei d’altri perfonaggi altri vizj, e virtù: per la qual cofa prefente- 
nicnte non fa di meli ieri trattare, che della prima, e della terza.* ► 
Or l’allegoria intellettuale non pur riguarda le cofe interiori, nel 
che propriamente confitte l’allegoria; ma come abbiam detto, ci 
conduce al la fpeculazione anche delle cofefuperiori , fecondo le ma- 
terie, che fi trattano , e i fentimcnti , che con elfe fono velati ; c_» 
però Lamindo nella Tavola , che fece fopra ilSiftcma della voJgar 
Poefia, da quattro fonti, oltre al morale, notò poterfi fpezialmeu- 
te torre i fentimcnti , dachiuderfi folto il velame poetico, cioè dal- 
laTeologia, e dalla Metafifica, che riguardano l’intellettuale fupe- 
riore, edallaFifica , edalla Politica , che fi pertengono all’intel- 
lettuale inferiore. Al Poema Eroico adunque è convenevole tal’al- 
legoriapiù, chcadaltri; e può averla univerfale, e particolare. L* 
à uni verfale, quando tutto ciò, che fi fpccolada tutte le cole , alme n 
principali del Poema, è diretto- ad un fine, e regolatamente vi li 
conduce, come è quella della Gerulalemme Liberata de! TafTo, il 
qualefigura, ilfuo Poema edere un’uomo intelb al l’acqui/lo della^» 
fclicità;e tutte le lince le dirizza per formar tal’uomo. Ma quella, an- 
corché bellifiìma, nonè necelfaria , come troppo obbligata,, e vici- 
na all’affettazione - Più fàcilea farli , e ad elfere apprela, e non_» 
men fruttuofa è la particolare , che fi trae dai fatti , che fi racconta - 
no-ncl Poema , diftintamenteconfiderati ,e fenzaconcatenazione il* 
unacofa con altra , come fono le allegorie del Boiardo, e dell’Ario- 
flo , le quali anch’efie tendono, tutte ad agevolare internamente 
la cognizione , e ileonfeguimento del meglio r il che è il fine, al qua- 
le è indiritta l’Epica Poefia -Nel Poema adunque delnoflro Laco- 
ne 
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nc l’allegoria particolare è nobiliffima ; ed io volentieri ve l’efporrei 
tutta pienamente, feaveflitempo balle vole. Vi contenterete pertan- 
to , che ve ne (pieghi parte, cioè quella contenuta ne’ primi can- 
ti , la quale peravventura è la principale , eia più importante. Eg. 
Facciali il vollro talento: godendo io , che mi lalciate la curad’in- 
velligare il rello , per produr poi lotto la vollra cenfura in alcun* 
altro ragionamento quel tanto , che n’avrò ricavato . A/ed . Nel pri- 
mo cantoper le varie opinioni de’ Collegati foprala vendicazione_* 
dell’Imperio dallo Sifma , acchetate dal Dandolo col coniglio d’e- 
leggere un Capo , che di Ipogeamente governafle : a dare il qual 
configlio viene egli mollo da uno Spirito, che gli prefenta uno fpec- 
chio, ci fi dimollrano le potenze dell’uomo irresolute in vendicar 1* 
anima dalla tirannide del vizio , le quali nonponno mai accordar- 
li , fé la ragione col mezzo dellaprudcnza non ci configlia ad eleg- 
gere , e fermamente ftabilire per oggetto delle nollre azioni un Polo 
fine. Nell’approvazione, che fa di tal configlio Folco uomo fanto, 
debbe confiderarfi , che le rifoluzioni ragionevoli fono approvate.-» 
dalCielo; ein Altofaffo, che iè duce i’eferc ito , e loguidaalafcia- 
re il campo , per ritomarfene a gli agi della patria , fi confiderà 
la partefenfitivaintefaafraftornarei nofir i penfieri dalgiutto, e_» 
dall’onello. Nel fecondo canto perBalduino, che, acchetato l’e- 
fercito ^ è acclamato Imperadore, come più degno di tutti gli altri 
Capitani, fidimoftra, che il fine , che dobbiam prefcriverci , deb- 
be effere il migliore. Per Altofaffo , che richiama da detta elezio- 
ne , e viene uccifo da una faetta , fenza vederfi , donde ella foffe_* 
fcoccata , fi fpiega, che il fenfo,fe contrada all’uomo la confecuzione 
del fine mgliore, che fi è preferitto, il quale è l’eterna felicità, dalla 
Grazia Divina viene atterrato ; e finalmente in Balduino-, che vuol 
veder ,1’efercito in mollra fi palefa la follecitudine , che fiamo ob- 
bligati avere, di ricono feere i mezzi, co’quali vogliam vendicar 1* 
anima noflradal fenfo. Nel terzo in Errico , che fi affronta col Re 
di Ponto confederato d’AIeffio Duca 1 iranno del Greco Imperio, s* 
additano le battaglie de’ penfieri ragionevoli co* fenfuali. InBafila- 
go , che fi rinnovella , e da vecchio ritorna giovane , fi adombra-» 
il vizio , che Tempre più truovafi vigorofo : neliulleffo ,che foccor- 
re il Tiranno con Scioglier Dicefalo moftro di due corpi, l’ifteffò 
vizio, chefoccorre il fenlòcol difciogli mento dell'appetito, che_» 
in concupì feibile ,e irafcibilefi divide; e perchè l’appetito non può 
ucciderli, effendo innato nell’uomo, ma ben legarli, cioè raffre- 
narfi, però fi finge nel Poema, che il vincer Dicefalo confitta.» 
nel legarlo. E quello balli per l’allegoria intellettuale. Or voi, Li- 
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chè il caratteredi Poeta non s’acquifta, che con duriflìma fatica , e 
ftento: ma all’incontro fi reputa più ficura, perchè il Poeta reità 
immortale nelle fue fteffe opere ,cnenon lbggiacciono all’obblivio- 
ne . Nelle nove Fate , che agevolano a’ paflaggieri la via del mon- 
te fi dimoltrano le nove Mufc , la prima delle quali abitante alle fal- 
de del monte , dona al Salentino una lira : nel che Lacone intende 
d’efprimere, che egli , quando incominciò a poetare, s’attenne alla 
Lirica Poefia . Nell’altre Fate , che la (teda lira gli accordano a varj 
Tuoni, fi fpiegano le varie fpczie della (leda Lirica da lui maneggia- 
te, finché alla medefima lira, vi fu tra le Fate, chi mutò le corde j 
imperciocché indi prel'e Lacone a trattarlo Itile Tragico, componen- 
do il fuo famofidimo Corradino:ma dall’ultima cioè dalla più nobi- 
le, ricevè la tromba , il che vuol fignificare , che s’appigliò all’Eroica 
Pocfia , mercè della quale giunfe al titolo di Poeta: tanto impor- 
tando ciò , che fi dice del Salentino, che per virtù del luono della-» 
tromba divenne Cuflode del Lauro ; e con ciò anche fi dimo(tra_>$ 
che non può dirli veramente Poeta in eccellenza chi non ne riceve il 
carattere dal maneggio dell’Epopeia . Perii fetteGuardiani.oCuflo- 
di del Lauro , s’intendono Omero , Vergilio, Stazio , Lucano , l? 
Ariollo, ilTaflo., edefioLacone. Per le porte riempiute , e tura- 
te dal crefcimeoto della, terra, fi dimoltrano i Poeti Epici antichilfi- 
mi , i quali fono , o affatto andati in perdizione , o di loro a noi 
non rimane, che piccola memoria. Per le altre porte difegnatc, e 
non fornite , nè aperte , s’additano que’ Poeti , che verranno dopo 
noi: il perchè, febbene per anzianità è flato prefo luogo ne’ Poemi 
Eroici da i nominati di iòpra, non debbono però gl’ingegni avvi- 
lirfi, rimanendovene anche per altri . Per quei, che albergano il 
-fecondo, e terzo girone, ove fono diverli palchi, dai quali fi co- 
glie il Lauro con qualcheficilità, fi fpiegano i Poeti Tragici, che im- 
mortalano pochi Eroi . Per quei, che abitano gli altri gironi, c_j 
vanno dalle fineflre cogliendo qualche fronda del medefimo Lauro j 
s’intendono i Lirici eccellenti . Per l’impotenza della Maga d’uc- 
cider Planco, ed Arturo.fi inoltra , che l’obblivionepuò bene ad- 
dormentare la memoria delle colè, ma non diltruggerla : potendo an- 
che dopo corfo di fecoli le memorie rinnovarfi , comeappunto è adi- 
venuto agli Eroi del Poema del noftro Lacone. E finalmente perla 
nimicizia di Planco , e d’Arturo colla Maga fi fpiega , chelebelle_- 
opere , e le generofe azioni contraltano al tempo, nè fanno lotto- 
porre all’obblivione il proprio vivere , ficcoinc fanno le cattive, e__» 
vili , che poco anoo di vita , e appena nate perifeono . Or che vi 
pare, Egina : non è egli nobiliffima l’allegoria , che vi ò cipolla? 
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Eg. Nonv’à dubbio; ed è tanto a me piaciuta, che non ò talento 
baftevolea fpiegarvene il piacimento; « mi dichiaro avervi grand* 
obbligo, perchè con ciò mi avete infognato il vero modo di leggere , 
e ftudiar l'opra i Poemi ; e di non far come taluni , che gli leggono 
lènza riflettere , e per femplice genio , che anno, d’uJir favole , e 
novelle. Lic. Eccovi adunque lignificato quanto fa di meftieri per 
la Tofcana Epopeia. Ma prima di Jalciarvi , con buona grazia di Ne- 
difio, e degli altri, che an favellato in quefii Difcorfi , i quali io 
fo , che fono del mio parere, voglio avvertirvi , Egina , due parti- 
colarità. La prima li è,che le cofe dette ne 1 paffati Ragionamenti o al- 
meno buona parte di efife , fono anzi offervazioni , che precetti : vo- 
glio dire, che in componendo , fe il farete con giudizio, e con_. 
riguardo di veftire adeguatamente ciò, che direte, i’ifiefla natura-, 
infegneravvene anche di vantaggio: anzi io fiimo , chetante rego- 
le, e tanti precetti più torto allaccino, eimpaftoino l’ingegno, che 
gli agevolino la viadi ben comporre; e credetemi , che la tanta va- 
rietà delle opinioni in quelle materie dà occaGone a i compofitori di 
dire , e fare a ior capriccio , trovando fempre come falvarfi . Eg. 
Ottimo è il ricordo, e molti fcrupoli con elfo mi levate , che già in- 
cominciavano ad occuparmi la mente . Lic. La feconda : che in que- 
lli Difcorfi, malfimamente ci rea i precetti, e le regole fondamentali 
della Poetica , intendiamo d’aver femplicemete favellato per quel 
tanto , che a noi pare ; e non già perche ia nofira opinione abbia ad 
elfervi norma infallibile, e prevalere aquelle di moltiflimi valenti uo- 
mini, acui peravventura farà parutoil contrario , le quali noi (li- 
miamo, e lodiamo , e lafciamo nel loro credito appo la Repubblica-. 
Letteraria: dimodoché femai v’imbattefie in alcunodiloro.e i fuoi 
pareri vi fembraflero migliori , noi vi diamo la total libertà di fegui- 
tarli , fenza che abbiate riguardo alcuno a quello, che avete da_. 
noi afcoltato . Eg. Que llo ricordo lo riconofcopiò convenevole, che 
neceffario : contuttociò lo ricevo; e ferberollo in mente .come effet- 
to della vofira modeffia . lo poi non vi ringrazio , gentiliflìmi Arca- 
di , del ftngolar favore , che fatto mi avete , perchè egli è tale , che_. 
■non v’à parole;, che portano efprimerlo , non che contraccambiarlo . 
A ’ed. Favore è quello , che voi ci avete fatto , riputandoci degni d’ 
effer da voi afcoltati. Lic. Ecco lecerimonie. Eg. Orvianon piò: 
che in slfattìcafi, meglio coll’animo, che colla lingua , adoperar 
fi conviene. 
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DELLA BELLEZZA 

DELLA VOLGAR 

POESIA 

DIALOGO NONO : 

Nel quale fi difcorre del gufto del fecolo pre- 
ferite XVIII.nelIaLirica Poefia Vol- 
gare, e fegnatamente nel Sonetto 
e fe ne forma la pratica . 

• 4 i i . 

Egìna . 

(a ) Allejft Cilknìo. 

(b) Mirrilo Dianidio . 

Appoichè l’ultima fera de’ noftri congreflì 
io non diedi altra giornata, nè nominai al- 
tri difcorrenti; e però fi parve, chelano- 
ftra bifogna folte compiuta , ditemi in cor- 
tefia , Alelli ,e Minilo gentiliflimi, che al- 
lora rimanere fenza difcorrere,femal di me 
fofpicato avete, come di quella,, chepoco 
conto fàcefle del vaftró valore. Al. Guardimi il Cielo, o Egina_., 
che mal di voi polfa avvifarfi chi , com’io, conofce la voftra indole 
generofa . Ben m’à faputo Brano di rimaner di fuori ; ma la forte-» 
n’òaccufata, chenelfervir Dame mi è fiata fempre poco propizia, 
f^.fchvoi , Minilo , che ne dite ì Mìr. lo, tanto è lontano, che ab- 
bia in una voftra pari fofpettato mal talento verfo di noi, che anzi ò 
creduto, e credo tuttavia, cheavrefte chiamato almeno un’altra-» 
volta il congrelfo ; e che al voftro incomparabile lpirito non fa- 
rebbe mancato argomento da far difcorrcre d’una materia , che al- 
lora parve affatto digerita ; e finalmente , che t difcorrenti faremmo 
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flati noi, che foli rimanevamo. Eg. Voi vi fete apporto; e m’ave- 
te fatta gitirtizia . La foverchia tardità dell’ora , che fu terminato 1’ 
ultimo ragionamento , e più la vaftità della cofa , che fu ragionata, 
difobbligarono allora la mia memoria dalpenfarea ftabilir nuove 
tornate; ma non già mi tollero il defiderio d’afcoltare anche voi ,e 
il noftro Alerti, a’ quali profeflo non minore fliraa di quella , cht-a 
abbiadi qualunque più celebre Letterato . Ora ecco il Congrcflo 
adunato , ove ambedue. voi favellerete ; e di cofa non men grave_» 
delle palTate , nè menneceffaria , peravere una compiuta notizia^ 
da diventar buon Poeta Volgare . I difeorfi, che finora abbia m fat- 
ti fi fono raggirati intorno alle teoriche della noftra Poefia ; ma el- 
leno non faran ballevoli a farmi ben comporre , fe non mi s’infegna, 
o almeno non mi s’apre la ftrada da imparar da me Berta la pratica: 
non dico già quella pratica , cheaflegna le fillabe a i verfi , e i verfi 
a i componimenti ; ma ben quella , che ammaeftra a ben piacere al 
fecolo, nel qual fi compone , che, come più volte òintefo dire, è P 
unico giudice competente in fimile affare, lofo.che ogni fecolo à vo- 
luto nella Poefia qualche cofa di proprio; ed altri fe l’anno fcelta_» 
buona, altri cattiva. Vorrei adunque faper da voi qual fia quella, 
che attalenta al lecol nortro ; e qual via abbia io a tenere per confe- 
guirla: nè a voi farà difficile il compiacermi , perchè fo , che gli 
Arcadi, tra’ quali cotanto ambedue riìplendete, ben la poffeggono. 
filir. Che parvi, Allerti, di quella domanda? Vogliamdire, che_* 
avrem noi meno a fare de’ partati interlocutori? Al. lo per me (li- 
mo , che molto maggiore fia il noftro pefo ; p'S?chè ciò ',' che da_* 
noi chiede Egina , non fi truova fcritto ne’ libri ; e convien cavarlo 
■dal noftro giudizio ; c penfare a giudicar finamente . A'Jir. Ben di- 
te. Orsù all’opera; e lafciate a mela prima parte , cheben làpete, 
che, febbene di fimil materia non fi tratta ne’ libri , nondimeno io 1’ 
òapprefa abbaftanza dalla bocca dello fteflo Apollo, lacuifenten- 
za ò iorcgillrata nel mio Contentano. Ciòcche di proprio nella.» 
.VolgarPoefia à il noftro fecolo appena nato èqueilo ,chean cercato 
lutti i partati fecoli , e nè men vecchi an faputo trovare; equeftoè 
J’ottimo . Non vuole egli mediocrità ne’ componimenti ; non fi 
contenta, che nonabbiano difètti; rifiuta anche il buono, fe cono- 
sce, che il buono può effer migliore; e ficcome colui , che à vedu- 
tele virtù, e i vizjde’ Tuoi anteceflori,pergl’innumerabili volumi di 
Poefie.chegli anno tramandaci , cerca per fuo podere di fuggir que- 
lli , cd aumentar quelle; e in fuftanza introdurre una maniera di 
poetare j che, dandoli alle (lampe, balli a’pofteri i I trovarla notatau» 
col fuomiiJefimqy per riputarla de^pa d’effer letta, e abbracciata. 
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Da i primi Padri à egli prefo i fcntimcnti Platonici per le cofc amo- 
rofe; maabborrifee quell’affettata imitazione, per la quale fi ridi* 
cono ledeffecofc, che quelli differo; e fi ridicono infinitamente-* 
deteriorate . Quin di non fa applaudire nè a' cinquecentifti , i più 
de’ quali imitando in quella parte troppo religiofameate il Petrarca^ 
fecero fare alle fentenze di lui quella comparfa, che dicono, che_* 
fan le gemme incadrate nelle negre guance delle Donne Etiopiche, ed 
Indiane : traggi da quella fchiera il Bembo; ma egli per poco non è il 
Petrarca medefimo in corpo ,e inanima : ma nè meno approva que? 
delfccento, che feotendo affatto il giogo Petrarchefco , anzi ogni’ 
giogo , fantafticarono tante maniere , quanti elfi furono ; e pee 
nl'cir della Monarchia , fi divifero in tante Repubbliche, ciafcuna_* 
delle quali volendo fignoreggiar l’altra, da loro (lede alla fine fidi- 
Umifero, e infieme col fecolo terminarono. Contuttocib da quelli il* 
fccol nollro à prefo il coraggio di non ritornare alla total foggezio- 
f nePetrarchelca; ma coll’eièmpio del Tarfia,del Cafa, del Tanfil- 
lo , dclCoflanzo, delRainieri , del Veniero ,del Taffo , e d’altri li- 
mili non già ribelli , ma ilJullratori di quel divino Maellro, camminar 
per la via di lui , ma non già ricalcar le fue orme . Ciò, che dico 
dell’amorofo , corre anche pel facro , pel morale , e per l’eroico ; 
imperciocché il Petrarca non fi fece tanto occupar da i penfieri d’A- 
more, che, alcuno nonne l'pendeffe anche intorno ad altre materie; 
echi legge la Canzone Vergine bella, e l’altra Italia mia , e l’altra 
Spirto gentil , e la più parte de’ Trionfi , ben conofce , che que- 
gli era maellro non men nel grande \ e nel grave , che nell’amoro- 
lò . A’ prelb anche dal fecolo precedente le maniere Greche d'Ana- 
creonte, edi Pindaro, le quali furono tentate da alcuno del cinque- 
cento; ma niuno le Teppe ridurre a giuda mifura meglio del Ghia- 
brera , il quale felicemente trattò con effe gli argomenti tutti, che 
gli fi pararon davanti. Ma anche quelle maniere egli le vorrebbe al 
lòmmo perfette ; e vorrebbe , che malfimamente la Pindarica fof- 
lè una cola tutta Tua , e che nulla aveffe nè dal Maedro Greco , nè 
dall’imitator Tofcano, o tanto poco, che fi confondeffe , eper- 
deffe nel proprio di lui . Va egli a quedo fine rintracciando il parlae 
de’ Profeti, che furono Ebrei , e non Greci : chiama a configlio le_* 
formole ditirambiche , che eccedono tanto il fublime, che fuori del 
proprio componimento , che ditirambo s’appella, danno nel frigido: 

affetta una certa egualità di dite , che fa dar la fantafia Tempre in . 

moto , e full’ali : non vorrebbe dir parola , che non foffe un’imma- 
gine : non ammetterebbe una fillaba , chefaceffe il .verfomen ri fo- 
nare J’una bombarda : infiamma non gli bada lare a chi afcolta di 
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tempo in tempo inarcar le ciglia, come fa Pindaro; ma vorrebbe, che 
Tempre rtrafecolafle : di maniera che vorrebbe ridur lamaraviglia a 
fcarmigliarfi tutta, e difperare,pernonfaper’eccedere anche fopral 1 
eccello. Quella maniera v’è chi la pofliede in eccellenza, cioè il 
le) vai. degniamo noftro Erilo (c), come fi riconofce dalle Tue nobili (fime_* 
g**?."^* Poefie date alle Aampe ; e molto più dalla traduzione certamente 
■mirabile d’alcune delle dottifllme Omelie di N. S. Papa CLEMEN- 
TE XI. che già fia per pubblicarli > in cui l’Autore à fenzadubbio 
toccato il Tornino della perfezione : ma egli Tarebbepur la bella cola. 
Te poterte univer&lmente profelTarfi » e ne forte a tutti agevole l’imi- 
taz ' on «>- comel’è adEroto(d), il quale per verità è Tunico , che 
Bti/oai . per le onorate vertigia d’Erilo poggi con làido piede in ParnaTo: Ero- 

to, che pel fingolar talento, e per la nobiltà si de’ natali, che del 
coftume, fi rende in Arcadia ben riguardevole, e riputato. Chi non. 
teme fiaccarfi il collo, làltabel landò continuamente liiU’orlo del pre- 
cipizio, può arrifehiarfi a tenere si fatta maniera ; ma Te poi Tel fiac- 
ca, Tuo danno: convenendo molto più a quelli tali, che agl’imita- 
tori di Pindaro, ciò-, che avverte Orazio* 

Pindarum qaifquis Jìudct anulari 
^ ale Cerati t, ope dedalea , 

Ai ti tur penna , vitreo da tur ut 
Nomina ponto * 

Il Tecolo in quella parte ne vuol di lòverchio: ma l’elpcrienzaalfa 
fine gli farà conofcere , che Pindaro balla pel carattere Greco fiv- 
blime; echeilChiabreraà da luiellratto quanto bilognava per fon- 
darne la fcuola in Italia* Del reilo il parlar de' Profeti era parlar 
di Dio; e Iddio oranonparla per mezzo de’ Poeti, ma ben de’ Pre- 
dicatori, a’ quali non preferive le parole, ma inftilla i fallimenti , 
e nel rimanente gli lafcia parlare a lor modo . Quello è il gullo del 
fecolo prefente nella Lirica ; e quella è la maniera, che tengono 
gli Arcadi per piacergli rtralafciando io gli altri generi della Poefia» 
perchè nell’Epico , non può evitarli di non Teguitare o l’Ariofto-,» 
il Tallo; nel Tragico , nonv’è innoltraPoefia ora altro efempio, 
che il mio, del quale non iflà a me il giudicare; e nel Comico fi è affat- 
to perduta la vera fcuola , e ancora non fi è tentato richiamarla a_. 
villa. Concludiamo adunque , che il gullo, o per meglio dire ilfine 
del prefente Tecolo è di pigliar datutti i lècoli antecedenti il meglio; 
e ammalandolo, e giudiziofamentc ufandolo, farli unoflile proprio, 
che non fi porta dir d’altro Tecolo; o fi componga alla Tofcana, o 
alla Greca ; o fi maneggi il tenero , o il grave, o il grande : il che 
infomma vuol dire, che cerca di riformare in meglio la Poefia, e__» 
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arricchirla di nuove forme di dire , e d’altri ornamenti , che per lo 
pattato , o non fi feppero , o non G vollero Papere, o la foverchi* 
fervi tù a’ vecchi maeftri ne vietò la libertà di metterli in opera; c_» 
ove nel cinquecento il nonconofcerG difetto poGtivo ballava per 
render degno un componimento dell’applaufo univefa!e,ora vi fi ri- 
chiede di più l’etter nelle fue parti tale , che detti la maraviglia negli 
afcoltanti. Infiamma i Lirici del cinquecento, in confronto di quei 
del fettecento , poflbnoparagonarG a quegli Oratori, che al tempo 
di Cicerone riponevano tutto il pregio del dire Atticamente nel dir 
con purità, ed eleganza, fecza badar poi federazione riufeitte priva, 
dichiamcosì, di fangue,e fer.za colore: natane enim, dice egli di quefti 
tali nell’Oratore, qui borrìdt , incultéque dicat , modo id eleganter 
enucleatèqut facìat , eumfolum Atticè dicere; e poi gli fgrida efcla- 
mando: quid enim ftt Atticum difeant ; eloquentiamque , ipftus <vi- 
ribus , non imbecillitene fua menti ant ur , Se quello fine , al quale 
fono dirette tutte le linee de’ moderni nottri Poeti , confeguiraffi dal 
fecolo, io noi voglio indovinare: dico bene, che le cofe vi s’incam- 
minano con molto fervore, e con affai buona fperanza; maficcome 
l’ingegno noftro è infaziabile della gloria, così iottimo ,chequando 
il fine fi confeguifca , non contenti noi di quello tanto, tenteremo 
d’invettigarne altrettanto; e a poco a poco formontando i termini 
del convenevole, daremo in quegli eccedi , da’ quali è forza preci- 
pitare. Ma quelli finittri augurj lafciamli da parte; e lodiamciper 
ora del buono ingrettodcl fecolo con quellapiena ricchezza, e con 
quel vivo fplendore , che v’ò già divilato ; erendiamgraziea! ri- 
nomato Polibo (e) , che ci àfaputo infegnar la maniera difegui- ytlnJ.'ìà 
tare il Petrarca , lenza taccia di fervile; e al celebre Euganio (/), Fauni*. 
che il buon Chiabrera à rimelTo in coramerzio; e ad ambedue infieme, ^VJ«rV‘ 
che ci anno aperta una libertà non temeraria , e una fervitù gene- . 

rofa . Eg. Voi m’avete fatto , o Mirtilo , un sì grande apparato del- 
la finezza del gufto de’ nottri tempi, che quanto io l’ammiro, altret- 
tanto diffido di poter mai entrare nel ruolo di que’ felici, che il fanno 
incontrare. Miri. Non è egli così , Egina: e’ fi par la diffidi cofa; 


ma tempo , e ttudio la rendan tanto agevole , quanto altra fia mai 
fiata; nèvifgomenti l’efler donna, perchè la mente delle femmi- 
ne, e in particolare di quelle d’alto affare , come non è divertita, 
nè imgombrata da tanta varietà di cure, e dipenfieri, e pubblici, e 
privati, quanta ne fcompigliano la nottra ; così ove fi applichi a_» 
gli fludj poetici, riefee piu, chelamafchile, frefea, evigorofanel 
produr nuove, e pellegrine fantafie , erare, e mirabili forme ;c_* 
iiavi d’efempio la nottra chiariffima Elettra (g),che quantunque tardi 
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alle Mute ficonfagrafle; nondimeno per erta anche le Donne anno 
parte nella fondazione delguflo, del qual trattiamo. Eg. Voglia Id- 
dio, che addivenga dime quello, che voi prefagite. Ora dappoiché 
Mirrilo à ritratto tanto al vivo il genio del prefente fecolo , clic a_» 
ne pare di vedermelo avanti gli occhi , profeguite voi , o Alelfi, ra- 
gionandomi della maniera di fecondarlo . Al. Perchè poflìateconfe- 
guireil vollro fine, fadimeflieri proceder paratamente all’impre- 
fa. Due, come Mirtilo à detto, fono le fcuole oggi frequentate nel- 
la nofira Poefia : l’una à origine dal Petrarca, l’altra dal Chiabrera: 
quella è propria degli Italiani; quella è tolta da’ Greci. Abbraccia 
ambedue tutti i generi d’argomenti ; e quantunque alla prima fieno 
più diletti gli amorofi , e alla fecondagli eroici ; nondimeno l’efem- 
pio de’ nominati Polibo,ed tuganio ci fa manifeflamentc conofcere , 
che l’una, el’altra per ili verlè firade poffono , e vaglio»- lo Hello . 
Ciò pollo, veggiamoora, come si nell’una , che nell’altra fi giun- 
ga a piacereal prefente fecolo, che per verità non fi contenta del 
poco. Tralal'ciando adunque le regole generali ampiamente parlate 
ne’ paflatiragionameti , dirovvi colla maggior brevità poffibile , che 
il primo riguardo, che dovrete aver nel comporre, à a elfer lafcelta 
delle voci, e delle frali poetiche , adattate all’idea , che prendere- 
te a trattare . I Rimatori del cinquecento non crederono poetico , 
fe non il linguaggio del Petrarca ; di maniera che , l'alvo que’ pochi 
nominati da Mirtilo, non fapevano arrifehiarfi di profferir paroI*_. , 
che non lolle inferita nel Canzoniere di quello. La lidia maflìma_* 
manten 8 ono alcuni anche al prefente ; ma il buon PoliboQ») amo- 
£ il Lai a . ftrato all’Italia, che la miniera della frafe poetica ò tuttavia inefaufla, 
e ciafcunopuòarricchirfcne a fuo talento , ove adoperi con giudi- 
zio . A’ egli ulate tutte le voci nobili , tutti i modi di dire cofpicui; 
e con roaravigliofa felicità le bellezze della profa le à trasfufe ne* 
verfi, con tanto, e tale artifizio, cheo non fi riconofcono per pro- 
falliche, o, fe fi ricor.ofcono , fe ne dà lode all’Autore . Io io mol- 
to bene, che ilprincipal pregio , che renda la noftra lingua fupcrio- 
re aii’altre vive, e peravventura anche alle mone, fi è l’effer’clla 
feconda di due preziofe miniere , l’una perla profa, e l’altra perla 
poefia; ma fo ancora, che la foverchia lèrvitù al Petrarca , che ne’ 
cinquecentilli à Mirtilo condannata, derivò da quella cìiverfità di 
miniere , e dal non voler trasfonder nulla di quella in quella rii che 

fu anche cagione.che quei per altro valenti uomini più alle colè amo- 
, rolè , che ad altri argomenti fi atteneffero ; e ove vollero entrar nel 
morale, o nell’eroico, fi rimanefl'ero lécchi , e mefehini . Non fo- 
lo adunque ora non ò vietato introdurre nella Poefia voci , e forme 
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nuove, purché quelle fieno di buona lingua, o abili ad impinguare 
la buona lingua , c quelle non eccedano il convenevole de’ caratte- 
ri , che fi mettono in opera; ma chi vuol piacere al fecolo ,apprefib 
il quale è l’opinione de’ faggi, dee farlo, e in ciò porre tutto il fuo 
Audio ; perchè il nofiro fecolo vuole afcoltar tutto nelle poefie ; e_» 
afcoltarlo fenza la noia delle ripetizioni delle medefime voci , e fra- 
fi , e fenza il rincrefcimento delle continue circolazioni di parole-» , 
cheperefprirnereciò , che non efprefie il Petrarca, i Rimatori do- 
vrebbero fire , fefolo le fue voci avefiero per poetiche; epcrcon- 
feguenza chi compone bifogna , che abbia larga copia di materiale 
da mettere in opera ; e non fia ridretto da altro, che dal giudizio di 
bene afie’tjrlo alar quella figura poetica, che al fuo fece fare il Pe- 
trarca . Il Canzoniere di Polibo, come ò detto, è pieno di quella-* 
dovizia ; c perchè lappiate, come va ufata.fpecchiatcvi nella feguen- 
te flrofc de la fua Canzone in lode di Giovanni III. Redi Pollonia. 

Re grande , e forte a cui compagne in guerra , 

Militati virtù fornata , alta ventura ; 

Io , che f età futura 

p epilo obbligarmi a far giujìizia al vero , 

' E mojlror quanto in te t'alzò natura, 

A el fublime penderò 

Ofo entrar , che tua mente in fe ri ferra . 

Ala con quai /cale mai , per qual J'entiero 
Fia, che tant'alto a [cenciai 
Soffri , Signor , che da s) chiara face 
Fiù di Prometeo audace 
• Vna favilla glorio fa io prenda , 

E que/lo JÌH n'accenda , 

Queftojitl, che quante dime maggiore , 
tant'è , rincontro a te, dite minore . 

Vedete per entro quella ft. ofe quante frafi rifplendono, che non 
furono adoperate dal Petrarca; e furono ignote quafi a tutti i cin- 
quccentifli: e pure chi oferà condannarle odi prolaltiche , odi dif- 
formi dal relto del favellare , che fi accolla alla Petrarchefca manie- - 
ra? Dite adunque con giudizio; edite pureciò, che v’aggrada_» : 
che tutto è permefio di dire a chi fa ben dire. Fermato il materiale 
delle parole , edclle frafi, palliamo ora a i verfi. Alcuni fi credono,- 
che l’imitare il Petrarca confida nel farla feimia d’alcuni luoi verfi 
languidi , fiacchi, cafcanti , e che non fi terrebbon fu colle grucce ; 
e quelli vanno ripefeando per entro il Canzoniere di lui , e quelli 
imitano, e ne fanno tanta pompa , che quando fon giunti ad am-, 
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mattarne un Sonetto ,ne van tronfi ; e fi par lóro di federe a fcranna 
in Parnafo a lato al Maeftro . Ma quelli tali fe credono di piacere al 
prefente fecolo, s’ingannano al la grotta. Il Petrarca à fatti ver fi bel- 
fittimi, enobiliflìmi, e tali, che niun’altro dopo lui gli à faputi 
far meglio. Quelli devono imitarli, e quelli piacciono al nodrofe- 
colo ; e quediìono quelli, che rendono maravigliofo il Canzoniere 
di Polibo propollovi per ifpecchio nel poetare allaPetrarchefca-». 
Egli è ben però vero, cheficcome l’armonia, per etter perfetta, deb- 
be etter compolla di varie voci ; così i nollri componimenti , mafli- 
mamente quelli, che fono lavorati di foli endecafillabi , per riufcir 
graditi , richieggon verfi di varia armonia : di maniera che non tut- 
ti abbiano la detta giacitura d’accento , e non tutti rendano Io flef- 
fo fuono , perchè la foverchia conformità del fuono rende il compo- 
nimento Hucchevole , noiofo , e (gradito ; ma anche in ciò vi vuol 
del giudizio da fapere fcerre, ove quello, ove quello fuono fi de- 
fideri ; e ove il dolce, ovel’alpro, ovejlofdrucciolevole, ove il rot- 
to, ove il duro polla far bene la Tua comparfa ; e molto piò da fa- 
per talmente accomodare il fuono , che non renda il verfo difettofo , 
cioè che il variar l’armonia non ifceroi la nobiltà, che nafce dalla-* 
bella forma del verfo , e dall’accozzamento de’ verfi benfatti. Lo 
fletto dico anche delle rime, le quali debbono ettfer varie di fuono, e 
non fempre di parole d’uno lleflo numero di fillabe; ed avvertite, 
che alle volte un’infinito , un gerundio , un quadrifillabo in rima-* 
calzano a maraviglia, quantunque per l’ordinario debbanfi fuggire, 
come difetti. Guardatevi foprail tutto dalle rime dentate , perchè 
in un componimento non può etter cofa, che più lo renda Spiace- 
vole , che una rima cacciatavi a forza: il che per lo più addiviene-» 
quando il compofitore s’innamora delle rime precedenti , le quali 
non fono proprie , e confacevoli alla materia della quale egli trat- 
ta . Quando adunque vi trovate in neceflìtà d’avere ad ufare una ri- 
ma diracchiata ; anzi che ciò fare , mutate tutte leprecedenti , e_* 
prendete altro ripiego, per efprimere il vodro fentimento.OJtre acciò 
dovrete badare, che nel componimento non fia ridondanza viziofa 
di nefiuna Torta : tali fono gli aggiunti a larga mano ditteminati , 
e quelli, che nulla operano , e il foverchioufo di quei monofil labi , 
che s’adoperano talora per vaghezza di lingua ; e finalmente tutto- 
ciò , che fervifle, come Tuoi dirli ,perturarbuche . I componimen- 
ti lunghi, quali fono le canzoni, i capitoli, eie danze , i quali ora 
fidamente fono in commerz io, debbono avere un difcorfo perfetta- 
mente condotto a fine : intendo però fecondo la fcuola Petrarchefca; 
perchè la Chiabrerefca à qualche licenza di più in quedo particola- 
re. 
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re , come diremo a fuo luogo . Debbe egli col fuo ordine procedere» 
e colle debite legature da un palléggio all’altro ; nè in ciò vi fate in* 
gannare da quei tali , che danno per principal rcquifìto dell’egro 
poetico il parlare fcarmigliatamente , efenz’ordine , e l’incominciar 
verbigrazia colla luna, e andare a finire ne’ granchi. Noi dobbiam 
farci intendere, per efler graditi; e non ci faremo mai intendere-» 
parlando a fai ti, eprocedendo, comefuol dirli a fpina pefce,o al- 
la rotta. In quello religiofamente imitate il Petrarca; e lafciate_» 
gracchiare chiunque, e Alceo, e Orazio, e i Profeti, eie Sibille 
vi viene a cicalare all’orecchie . E giacché fiamo entrati ne’ compo- 
nimenti Lirici lunghi, per non avere a tornarvi fu di nuovo , deb- 
bo avvertirvi, che il fccolo da iPetrarchifti gli defidera di vifi in me- 
tri regolati odi drofè, o di terzetti, odi danze; e gli defidera altresì 
rimati, e non ifciolti: di maniera che ad un Petrarchida „ che in_» 
ciò fallafle , il fecolo lenza dubbio darebbe un cavallo. Eg. Ma-» 
gl’Idillj non fono egli verfi fciolti , o rimati fenza legge di metro? 
Circa quedi fi afpctta a’ Marinidi, e non a’Petrarchididifoddis- 
fare il lècolo, il quale gode de’ verfi fciolti ben fatti , ove podon fa- 
re la lor figura, come nelle fette Giornate del Tallo , che fono in_» 
idampa,nel Lucrezio delnodro Alterio (/&),e nella Fiiofofìa morale d* 
Euganio(i), che per nodra difgrazia ancora giacciono inedite, e in 
altri firaili Poemi didafealiei ; e non già nella Lirica, che dibellif- 
lima giovanetta , che la rendè il Petrarca coll’ornamento delle rime, 
e de’ metri , diverrebbe lènza elfi più grinza dell’Ancroia , e più fei- 
pita della Cameriera del Bemi . Chi configlia il contrario, vuol di- 
drugger la Repubblica poetica volgare , la quale per fondamental 
legge, o dalla Provenza , o dalla Sicilia , o altronde , che fe li_» 
prendefie » volle le rime , ed i metri ; e gli volle , perchè la nodra 
lingua è incapace d’eflcre annoverata per piedi, e di rendere con fuo 
pieno decoro il numero , che rendevano i verfi Latini , come l’efpe- 
rienza fattane da Monf.ClaudioTolomei,edaaltri valenti uominià 
dimodrato ; aè colla fola forza dell’accento può arrivare ad una no- 
bile, e graziola armonia, quanta è quella de’ Latini, e de’ Greci ver- 
fi , e poemi. Si confideri di più, che ficcomc ella , che è una cor- 
ruzione della lingua latina, non obbliga per efler ben parlata , a_» 
parlar latino; cosi i verfi, che in ella fi producono, e che fono dor- 
pi de* verfi latini , non debbono codringere , per efler ben fatti, xj 
farli colle regole de’ Latini; e ficcome quanto più il Prefatore s’allon- 
tana dal latinifmo, tanto più parla bene tofeano; cosi quantopiùil 
Rimatore s’allontana dall’ufo latino, tanto più fi rende pregevole : 
oltre acchè, ri (petto a i metri, gli anno avuti anche i Latini; e non fo- 
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io efiì, mai Greci; e le rime Bufarono gli Ebrei ; e Iddio non folo 
non le proibì loro , ma volle parlarvi anch’elfo : Iddio , che non_« 
è verifimile, che voleffe ufeir da i termini del naturale, che è quel 
grande Atleta di tutti i Verfifcioltifti ; alcuni de’ quali, per diventar 
gran Poeti con poca fatica, e alcuni altri per fare andare in odio, 
e in rincrefcimento laPoefia Tofcana, e per neceflìtà fpacciarne_* 
poi d’altra lingua, che ora fi rimane poco men , che fopraffatta da 
quella, predicano centra le rime , ed i metri, come cofe ripugnan- 
ti al parlar naturale; e vogliono introdurre una Lirica da far fug- 
gir da’ Poeti più, che da i Ciarlatani : maflìmamente che per ot- 
tener Ballettata lunghezza, anche dove non può entrarvi , fi danno 
difperatamente a far notomia d’ogni fiore , d’ogni fterpo , d’ogni 
feftuca , che incontran per via ; e tanto fi diffondono , die alla fine 
la giunta non folo foverchia ,ma affatto alforbifce la derata , accoz- 
zando migl iaia di verfi prima d’entrare nell’argomento; nel cui buon 
maneggio confiftendo ladifficultà, o per irtanchezza d’ingegno , o 
per mancanza d’arte , lo ftrozzano poi , e moftruofamente in pochi 
verfi il rannicchi ano . Stringhiamo adunque, che la noftra Lirica à 
metri , e rime ; e bifogna , che gli abbia per piacere ; e dopo fette fe- 
coli , che gli à polfeduti , non anno facultà di levarla di poffeffo i Ri- 
matori del pefo , che v’ò narrato ; e fe rifpetto al metro allegaffero 
l’autorità delnoftro Erilo (/) , che alle volte à comporto fenzaeffo ; 
rifonderci , che l’eccellenza dell’arte fua , e la finezza dell’armo- 
nia , che poffiede veramente ftupenda , il fanno non condannare uni- 
verfalmenteje che per confeguenza non balta in ciò la fua autorità, ma 
bifogna elfer lui, per godere di quello privilegio. Meno irragionevo- 
li fono alcuni altri, chelafciano in pace la rima, ed il metro; ma_* 
vorrebbero togliere da quello l’uniformità dell’armonia in tutte Ie>_* 
ftrofe della Canzone, lafciando il Poeta in libertà di porre i Legni 
della paufa in ciafcuna llrofe,ove gli aggrada. Quanto a ciò io non fo 
in tutto contraddire , nè in tutto approvare : a me piaccion più le__» 
Canzoni , che anno anche rifpetto a quello la rteffa regola collante, 
e ferma in tutte le rtrofe ; ma lo, che al fecolo non difpiace il contra- 
rio, e l’approva nel lodato Pohbo (w), il quale non è in ciò novatore, 
avendo per fe, non folo l’autorità de’ primi Padri, ma del Bembo , 
del Cafa , e del Petrarca He fio , come potrete riconofcere nèl leg- 
giadri (limo , e giudiziofilfimo Comentario del nollro Minilo qui pre- 
fente, ove fe ne leggono gli efempi . O’ detto poc’anzi, chei Chia- 
brerilli non fono tanto obbligati , quanto i Petrarchirti , a cam- 
minare col piè di piombo nella condotta ; imperciocché dovendo ef* 
C con maggior forza d’ertro efprimer le cofe , e produrre fpelfe im- 
ma- 
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magini „ la lor fantafia , è certo', che (la Tempre agitata , cd a- 
ftratta : di maniera che quanto farebbe improprio del fetrarchi-, 
fta, che (la tutto in Te nel comporre, procedere fenza ordine, tanto 
lo làrebbe del Chiabrerifta , che Ila non poco fuori di le, il farlo con 
ordine efatto . Badi adunque a quello l’ordine, e la condoni im- 
plicita , e un tal qual filo nelPcfplicito , che non faccia conoferli 
da chi il legge , o l’afcolta , per fanatico , come fa il Ditirambici, il 
quale impunemente falta di palo in fralca. Abbia la condotta; na 
fappia coprirla , nella guifa , che il Teppe il gran Pindaro , che quo- 
to al di fuori fembra fregolato, e biftorto, altrettanto per entrefi 
truova ordinato , come fa vedere il celebre Aleffandro Adimari nl- 
leSinopfi unite alla traduzione delle Odi di lui . £’ egli libero data 
Pretto ufo delle particelle congiuntive d’un periodo, o d’un leni- 
mento con un’altro ; ma pure dee far sì, che i periodi, eifentimer; 
ti non iftiano nel componimento , come le pezze nel veftito del Zan 
ni : può , anzi deeufar digrefiìoni ; ma è obbligato a ritornare a 
fuo propofito . Inlòmma àda apparire attratto , ma non folle, et 
ifmemorato • Anzi è egli tanto vero, che anche gl’invafatidall’eftrc 
fono in nottrapoefia tenuti alla legge dell’ordine, che gli fteffi Diti- 
rambici non ne fono affatto efenti , i quali nella fullanza debbono 
camminare col debito filo ; e contentarfi d’andare a fatti negli acci- 
denti. Eg. Ma ditemi: gli Anacreontici, che anch’effi compongono al- 
la Greca^godono fimil benefizio del difordine almeno eftrinfeco. Ah 
Quello genere di Poeti, come quello, che non tratta altro, che amori 
e cofc vaghe, e leggiadre, non à altro eftro, eh e quello, che noi chia- 
miamo fpirito,e vivezza; e però debbono efferregolatiffimi e nell’n- 
trinfeco , e nell’ettrinfeco : anzi debbono avere tutti i riguardi paf-. 
Cibili nel comporre: di maniera che non poffono prenderli aleuta-» 
licenza, non folo di quelle permeile a gli altri Greci , ma nè m<no 
delle permeile a’ Petrarchifti. Sono gli Anacreontici tra’ Poeti, co- 
me tra’ Pittori i Miniatori : ogni neo, per minu:o che fia, pregiudi-; 
ca egualmente a gli uni , ed a gli altri ; e ficcome i Miniatori debbo- 
no in guifa perfezionarle loro opere , che chi le vede le giudichi fat- 
te coll’anima, così gli Anacreontici anno a produrre le loro can- 
zonette tanto finite , che non fappia defiderarvifi di vantaggio . Paf- 
fando ora a’ componimenti brevi , rettringeremmi al folo Sonetto j 
perchè il Madrigale per la difficultà di riufeir gradito, è poco in ufo; 
nè altri componimenti brevi fono a noi rimali de* motti , chenein- 
ventaron gli Antichi. £g.E’ egli adunque tanto difficile il Madrigale? 
AL Quello , che ora piacerebbe, al certo è difficiliffimo , perchè un 
folo de’ Tuoi molti requifiti , che gli manchi , perde ogni pregio ; e_-» 
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l’adoperarli tutti non è punto agevole ; ed e’ fi pare , che difcon- 
venga adun valente Rimatore perder del tempo intorno ad una poe- 
lia , ch-’allafine, quando anche riefea perfetta, non è , cheuna_* 
bazzewla in confronto delle altre . Eg. Annoveratemi , fe vi ag- 
grada si fatti requifici, che almeno mi ferviranno per erudizione • 
Al. Novità , brevità , proprietà , chiarezza , e felicità fono le_» 
conlÌ2Ìoni,chedebbe avere il perfetto Madrigale; perchè confidcn- 
do utto il fuo capitale nell’arguzia , quella di tutte le narrate con- 
dizonidebbeeffer dotata. La novità à a confillere nell’invenzione, 
la»roprietà nel fentimento, la chiarezza nell’efprimerlo , la brevità 
no folo ne’ periodi , manel numero de’verfi, e la felicità in tutte 
lecofe , che quello componimento collituifcono . Eccovene l’efem- 
po della Didone d’Aufonio Gallo, trafportata felieiflìmamente nel 
ndro volgare dal Guarino, che, fenza far torto ad alcuno, è flato il 
ìigliore Artefice di Madrigali, che abbia avuta l’Italia . 

O fortunata Di de, 

Mal fornita d'amante , e di marito : 

Tifa quel tradì t or, qutflo tradito ; 

Alorì l'ano , efuggijti , 

Faggi l'altro , e morijlì. 

ed eccovene un’altro tutto proprio dello flelTo Guariuo. 

Negatemi pur cruda 

De' bei vojlr'occbi il Jole ; 

Negatemi l angeliche parole ; 

Negatemi pietà , mercede , aita ; 

Negatemi la vita; 

Ala non mi promettete 
Ignei , che negar volete . 

Avete ben ragione di affermar difficilidima la riufeita de’ Madri- 
gali; perchè a dir vero fe anno tutti ad elTer come i recitati del 
Guarino, eglino non fon cofe da gettarfi giù per paffatempo:or ver- 
ghiamo al Sonetto. Al. Il Sonetto, o Egina, è il più bello, il più 
nobile, e il più perfetto Poema, che abbia la Lirica Italiana ; e di- 
rei la Poefia tutta , fe non temelfi d’incorrer l’eccefib della rab- 
bia di taluno, che’l vorrebbe bandir dal commerzio umano , non 
chepoetico.E’egli di giuda grandezza, e di regolata armonia;s’adatta 
ad ogni argomento ; riceve ogni carattere; non è incapace d’efler 
trattato con eloquenza poetica, con varietà di figure, e con ma- 
neggio d’affetti ; li canta egualmente bene e fulla tromba , e fulla 
tibia, e fulla lira, e fulla zampogna; s’accomoda non men felice- 
mente col drammatico^hecol narrativo;e infommaciò, chein gran- 
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deci moflra l'Epico, il Tragico , e il Comico, nonché il Lirico, cel 
inoltra in piccolo anche ilSonettantc : *li maniera che tanto egli è 
Poeta il'l allo per la fua Gerulalemme, quanto il Cala per li Tuoi 
pochi Sonetti . Ed è egli si grande il pregio di quello componimen- 
to , che non crederei d’arrifchiarmi foverchio , fe affermallì , che 
un fot Sonetto perfetto fia capace di fare un Poeta . Difficile oltre.* 
ogni credere è la fabbrica anche di quello Poema, per piacere^ 
al prefente lècolo ; ma non già tale, che npn polla arri varvifì da chi v* 
impiega congruo ftudio: non clfendo fconvenevole a qualunque^ 
grand’uomo di lettere fpender del tempo intorno ad un lavoro, 
che quantunque di piccola mole, può renderlo immortale al pardi 
qualunque più grande . E quella è la ragione per la quale v’è, come 
ò detto, chi non può fofferire il Sonetto tra i componimenti lirici 
Tofcani , e vuol darlo a credere per ilpurio , e per illorpio , e abor- 
to della noflra Poclìa , e per uno llrangolo dell’ingegno , collretto 
a chiuder gran cole in breve giro, e tra’ fortiffimi legami di ver- 
fi, di metri , di rime, e di punteggiatura. Imperciocché con mol- 
ta più facilità fi produce un lungo componimento , ove l’ingegno può 
a fuo talento fpaziare, malfimamente fe non à freno di metro , e di 
rime; e ove i difetti men comparifcono, e più rifaltano le bellez- 
ze: oltre acchè poche lunghe poefie compongono un volume , che 
balla a render’uno almeno in apparenza Poeta, e ad aprirgli campo 
di vantar d’aver fatto, e aver detto , e di contendere alla bella pri- 
ma co’ Maellri . Ma limili novelle lafciamle a chi per ifeanfar la fati- 
ca ripone il pregio delle poefie nel numero aritmetico de’verfi; c_# 
conformandoci al parere di tutti i fecoli , non che del nollro , lla- 
biliamo ancor noi il Sonetto per neceffario nella lirica Italiana; 
per quel mirabil lavoro, che àrenduti immortali i più de’ nollri Maey 
llri. Ed in vero quanti fi fono provati nella Tragica; e pure chi è 
quel fortunato , che abbia faputo afiuefare i nollri teatri alle Tra- 
gedie volgari? E fe al nollro Mirtilo nonriefccal prefente d’occupar 
quello pollo vacante, che con tanta finezza d’arte n’à prodotto un 
nobilillimo volume , il quale non men lòtto gli occhi de’ Letterati , 
che in qualche teatro, à fatta egregia mollra ; o al degnilfimo Eri- 
Io , che prefentemente con maravigliofa efattezza ne Ila componen- 
do una , intorno all’cfito delle cole di Sofonisba , chi può più fpe- 
rare d’occuparlo ? Quanti alla comicaannocon lode attefo: ma_* 
chi oggi viene per ella : oggi , che la buona comica è affatto anda- 
ta in difufo ? Dell’epica non favello , perchè di cento, e cento fà- 
mofi ingegni , che l’anno trattata , i foli Ariollo , eTaffo , vivon 
pereffa: anzi quella è tanto fallace, che nè meno à perdonato a-» 
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chi fabbriceria in nollra Poefia fui modello d’Omero , cioè alTrif- 
fmo, la cui Italia liberata , come afferma lo fletto Taffo fuo parti- 
giano , appena nata , fi vide quafi perire nella memoria degli uomi- 
ni . Che più : la fletta lirica quanti Poeti à ferbati in vita colle fo!c_* 
Canzoni? Io per me non vi fo altri, che il Chiabrera ; ma ben fo, 
chemoltifTìmi fono quelli, che col mezzo de”* foli Sonetti fi fono pre- 
fervati illefi dalla voracità del tempo ; e fi preferveranno anchenell’ 
avvenire. I Guidiccioni ,i Coftanzi , iRainieri, i Venieri, e più. 
altri lorpari ne faccian fede:Iafciando Io i Tarfia,i Cafa,i Cari,i Tan- 
nili, ed altri non pochi , che delle Canzoni anno unite a 1 Sonetti ; 
e non più per quelle , che per quefli fono (fati , e faranno mai fem* 
pre in pregio. Or chi fenza taccia di giudice ingiufto , ed appaflìo- 
nato fi farà a condannare il Sonetto, e bandirlo dal ruolo de’ le- 
gittimi figli delia nollra Poefia, quando tanto bene apporta a’ lor pa- 
dri, quanto non gliene fa apportare niun de’ fratelli? e chi non fi 
metterà di propofito fopra la fabbrica d’un sì degno componimento, 
che alla fine, voglia, o non voglia chi è di contrario parere, à fat- 
to in ogni fecolotra le più riguardevoli cofe della Tofcana<Poefiala 
prima comparfa ? Ma non termina colle condizioni dette finora i’ar- 
tifizio di quella fabbrica. Ella, o Egina, richiede di più una condot- 
ta perfèttiflìma, e regolata a guifa di concludentilfimo fillogifmo. 
Quella condotta al nollro propofito debbe ettcr di due generi: l’uno 
femplice piano , e concatenato dalle leggi dell’orazione profallica; 
€ quello riguarda que’ Sonetti , la cui pompa confitte nell’eloquen- 
za, nella dolcezza, nel maneggio degli affetti , e in limili altre cir- 
collanze più proprie di chi vuoi perfuadere , o infegnare , che di chi 
vuol dilettare . L’altro enfatico, vibrato, e fornito di fpelfc pofa- 
turc, e rotto artifiziofamente in tal guifa, che le rotture accrefcano 
grazia , e brio al componimento , che fi produce meramente per di- 
lettare, quali fono i Sonetti, che fcherzi anacreontici , odi Ili le vi- 
vace appelliamo. Sì gli uniperò , come gli altri anno obbligo di pro- 
porre, e provare ne* quadernari, e di confermare, e concludere ne’ 
terzetti; eciafcun quadernario, eciafcun terzetto dee chiuder col 
punto fermo, ocon altra profatura, che indichi terminazione di 
periodo ; quantunque alcuna volta per maggiormente render ma- 
gnifica , e grave l’orazione , l’una; nell’altra parte fi lafci entrare^ ; 
ma ciò di rado , e non lenza fommo giudizio dee farfi . Siccome deb- 
bono altresì i Sonettanti badare con ogni attenzione a dillribuire, 
e digerir talmente la materia , che ognuna delle dette quattro partì 
u’abbia la fua dofe proporzionata; e non intervenga loro , corne_* 
a quel PittOFC, dipingendo una figura umana, per non avere avuto 
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riguardo alla dillribuzione delle parti foprala tela, la fè fenza piedi, 
perchè i piedi non vi capirono. Quella inavvertenza produce tali ef- 
fetti difformi, quali fono tra gli uomini i gobbi, i nani , gli attrat- 
ti , i monchi , e in fomma tutti gli altri fproporzionati , che per 
belliifi na , che abbian la faccia , florpi fono, e non poffòn piacere. 
Ma egli non è fola l’innavvcrtenza a produrre si fatto fconcerto; 
imperciocché alle volte n’è cagione lafoverchia quantità della ma- 
teria. Vi fono de’ compofitori , che come fe in un fol Sonetto do- 
veffe confillcre tutta la ior mercanzia; ed e’ doveffero terminar di vi- 
vere col terminare il Sonetto , vogliono in effò cacciare a viva forza 
quanto l'anno; e quindi addiviene , che o per timor di mancanza di 
fito , fi ftringano untone’ quadernarj, che foprappongano un cor- 
picciuolo di pigmeo ad un paio di gigantefche gambe, o temera- 
riamente in quelli fi dilatino afegno, che pofino fopra un gufeio 
di lupino un groffo popone. Convien conlìderare , che foli quat- 
tordici verfi coftituifcono quello componimento ; e in edl dee cam- 
peggiar tutto il più bel lume, e tutto ciò, che di buono àlapoefia;e 
però bi fogna fempre fceglier fuggetto, e argomento proporzionato; 
e contentarfid’ornarlo quel tanto, che può badare , e non più ; e__» 
levarfi di cella certi pregiudizj di volere apparire con un Sonetto 
quel univerfal Letterato , che con un pieno Canzoniere fi può ap- 
parire. Nè minore fconcerto bene fpeffo vien'cagionato dalla feelta 
delle fentenze,o per troppa facilità di contentarli di effe, o per poca 
pazienza nel dar loro l’ultima mano , e metterle in tutta figura , e ri- 
l'alto. Siavi in ciò regola generale per evitare il primo difetto, non 
contentarvi mai di temenza , che non fia infiemementc nobile , e_» 
pellegrina; e per isfuggire il fecondo, dacché è difficile , pernon 
dire imponibile dirinvergar fentenze nuove, non vi contentate dir- 
le come le anno dette gli altri , e molto meno deteriorate ; ma proc- 
urate di farvele vollre , e migliorarle : nel rimanente non poco vi 
gioverà per la novità l’introdur nuove forme, e maniere di dire, e 
frafeggiamenti non piùufuti , i quali veleranno la fentenza ditali 
arnefi, che non la faranno raffigurare per figlia di colui, che prima 
di voi la produffe . Quelle due condizioni , che fecondo me co(li- 
tuifeono la fentenza, che piace al prefente fecolo , debbono adope- 
rarli in ogni genere di Sonetti ; imperciocché elleno convengono 
tanto al carattere , o llile vivace , e fcherzevole , quanto al grave , al 
magnifico, aidolce, e a qualunque altro ne inventaffe il fecondif- 
fimo d’idee Ermogene; e in tutti altresì èneceffario, che fi chiuda 
colla fentenza più cofpicua , e maravigliofa , della quale è capace-* 
l’argomento, che imprendete a trattare; e avvertite, che fe la.» 
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materia, che trattate, nella guifa , che la trattate , non partorire 
unachiufa, comefuol dirfi , di ventiquattro carati , voi perdete», 
il tempo ; e vi torna conto iafciar l’imprefa , o pigliarla per al- 
tro verfo ; perchè per bel Io , che Ha il rimanente del Sonetto, ove 
finifca Rapitamente, divien tanto difforme, quanto l’è ne’ piedi il 
Pavone , e come le Sirene , che anno beiJilfima faccia , leggiadriilimo 
imbuito, proporzionatiflimo ventre, e poi terminano in forzo pe- 
fce . Ad alcuni non pare d’avere imitato il Petrarca , fe non chiudo- 
no Iciauratamente ; e quello poco caritativo concetto ebbero del 
Petrarca la maggior parte de’ cinquecentini ; e Iddio voglia , che», 
anch’oggidì non vene fieno. Ma, come anche àconfiderato Mirtilo, 
à il Petrarca il fuo perfetto in tutte le cofe, ed à il fuo imperfetto : 
or perchè à ad effer lodevole imitar l’imperfetto , e non abbiano 
ad effer tenuti ad imitare il perfetto? Convien riflettere, cheilPe- 
trarca , fi può dir, cheinventaffc, perchè la noftra lirica in realtà 
da lui riconofce il bello , del qual fa pompa ; e chi inventa va alle», 
volte alla cieca , ed al buio : ma non per quello non avrà egli bene 
inventato , feci avrà lafciata l’idea perfetta da feguitarlo con lode. 
Que lla idea quel inlìgne Maellro ce l’à lafciata ; ed è ella tale ,che 
prevale di gran lunga nel fuo Canzoniere all’imperfetta ; e però 
non dovremmai dichiarare alcuno per feguace del Petrarca , feimi- 
tandolo nel più debole , il vuol dare a credere per quel, che non è, 
cioè languido, cafcante, fnervato , e poco pratico del metodo dell* 
orazione , che fempre dee crefcere , e per confeguenza chiudere col 
fuo .maggior crefcimento. Ma voi ridetevi di quelli tali, perchè in- 
tcrverià loro , cornea’ menzionati cinquecentini , i quali piò, che 
il Petrarca, elfi prendono per Maellri , cioè dillar lontani dalguRo 
del nollro fecolo, quanto può vederfi co gli occhi . Molto , e_> 
molto più potrei dirvi , per farvi conofcergli abufi , che nella buo- 
na imitazione de’ Maellri o fono Rati introdotti, o fi vorrebbero in- 
trodurre; enelmedefimo tempo farvi divifar le bellezze, che gli 
flcfli Maefiri ci annolafciatc da imitare, e anche accrefcere ; ma_* 
perchè ne’ paffati ragionamenti , e fpezialmentein ciò, cheàfavel- 
lato Mirtilo , tanti femi di queRe cofe fono Rati fparfi , che ben voi 
ileffa potrete colla lezione de’buoni Poeti , e col mettere in pratica 
ciò, che da noi avete afcoltato, feoprire si quelli, che queRe», ; 
però io non iRancheròdi vantaggio lavofira attenzione , e termi- 
nerò il mio difcorlo con alficurarvi anch’io , che il guRo del prefen- 
te fecolo nella Lirica volgare confiRe tutto in una riforma in meglio 
di quanto fi è fatto per Io paffato, fenzaperòufciredelleregole fon- 
damentali infegnateci dal Petrarca, e dalChiabrera. Eg* Con si 
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favie teoriche , e con tanta pienezza avete anche voi favellato , o 
Aieffi, cheiopermerelloappagatiflima ; nè mi rimanea defidcrare 
cofa' alcuna intorno alla materia da me propolla per obbietto del no- 
fìro ragionamento. Contuttociò, perchè più facilmente polla condur- 
mi a mettere in opera ciò, che da voi òafcoltato, vorrei, che prima 
di lafciarmi , mi recitale qualche efempio di Poeta del cinque- 
cento, col mezzo del quale polTa conofcere quali fieno quei di quel 
fecolo , che debbono fludiarfi, per renderfi poi gradito al corrente 
nel comporre; ed anche me ne recalle alcuno di quelli, che oggi 
compongono, c piacciono, per potermi ad elTo attenere: intendo 
però, che quelli efempi fieno del folo Sonetto, perchè anch’io con- 
corro nel giudicarlo per lo più bello, e perfetto componimento, 
che abbia laTolcana . Mìrt. Quanto al primo vo io fervirvi ; e_. 
ve ne reciterò due del rinomato Anton Francefco Rainieri, l’uno di 
carattere eroico , e grande; l’altro di fiorito, e leggiadro: ma 
uditeli attentamente, perchè in effi troverete quanto finora v’abbia- 
mo ambedue infinuato . Monfig. Tolomei uno de’ principali bene- 
meriti della nollra lingua, e Re della famofa Accademia della Virtù , 
che verfo la metà del fecolo del cinquecento fioriva in Roma , aven- 
do raccolto un fanciulloefpoftoinriva delTevere , mentre il faceva 
allevare appretto di fc , ogn’anno loleva celebrare l’anniverfa- 
rio , che raccolfelo ; e la celebrazione confiilcva nell’invitare i 
primi Poeti di Roma a lodare il fanciullo fotto nome di Quintillo. 
Orail Rainieri una volta in quel congreflo recitò il feguente Sonetto 
nel fuo genere fiorito perfettittìmo . 

Ecco l'aima del del candida Aurora , 

Che col tener Qui ntillo a un parto nacque . 

Spargete Arabi odori , odor at' acque , 

Ninfe , a cui l'alte rive il Tebro infiora. 

Pianfe, a Paure vitali ufeendo fiora , 

Il lieto fuo de/tin , tanto li [piacque ; 

Ma di fortuna accolto in grembo tacque : 

Or co' Regi , ed Eroi fcherza , e dimora . 

Dite , 0 canori Cigni , il fuo bel cafò, . 

E come at pargoletto efpoflo tefeiro 
A dar le Mtife il latte , Apollo i verfi . 

E dite come il del Romnlo , e Ciro 

Efpofe a Pende ; e l'un vinfe POccafo , 

È refe Paltr 0 in Oriente i Perft . 

Quello fi chiama imitare .il Petrarca lenza rifriggerlo : quello è 
prender dai l'ecoli pattati il migliore, e ammattirlo, e riprodurlo per 
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colà propria accrefciuta , e migliorata : quitto è inventare imitan- 
do , c parlare con novità fornimenti mille volte parlati : quetto in 
Ibmma è far Sonetti da piacere al dtlicato fettccento , e da non poter 
dilp’acerené meno a i più barbari feccntitti.Ora udite il fecondo, an- 
ch’tflo nel fuo genere dello fletto pcfo,e valore.fattoper la promo- 
zione al Cardmalato di Giulio Acquaviva, che per lal'antità deila 
vita , e per la vattità della dottrina , meritò in età di foli venti anni ti- 
gnila si cofpicua. 

Voi , cbt qual giovanetto Ercole, ave/le 

bei duo carni n diverft il dubbio avanti , 

E co i pe nft eri al fin fenili , e fanti 
Lafciando il manco , al de (ho il piè volgefle . 

Ecco le vie d'onor , ch'erte , e molefie 
t V'apparivano innanzi , or' a voi quanti 
Recan diletti ? ecco cb'a voi fra tanti 
Il più tenero crin porpora vefle . 

Ecco gioirne il Tebro, ecco fereno 

t'arfì in fronte il Sebeto ; e voi feguendo 
1 be' fentieri a maggior fpeme aperti , 

/il Vaticano gir co' Padri , avendo 

Gloria fol ne' begli occhi , e grande in fieno 
Meraviglia tra voi de' vojlri merti. 

£ in quello Sonetto offervate tra le altre infinite giudiziofe bellezze, 
l’entrata del primo terzetto nel fecondo, quanto conlèrifca alla ma- 
gnificenza , e con quanto artifizio fieno flati collocati i due gerun- 

dj in definenza , e ne’ luoghi da perfezionar l’eloquenza grande , ed 

illuftre, e da non ifeemar l’armonia delverfo ,0 denigrare Io fplen- 
dor del terzetto . Or voi, Aleflì , prendetevi cura del retto: ma_» 
come farete a fcegliere i Rimatori viventi, fenza offender quelli , 
che fi rimarranno indietro ì Al. Se altri , che una Dama pari ad Egi- 
ra, mel comandaffe , io certamente non entrerei in un’impegno sì pe- 
ricolofo ; maffìmamente che in tanta dovizia d’ottimi Rimatori , 

quanta ne dimoftrauo le belliflìme Raccolte in quelli anni ufeite da_# 
Lucca, e da Bologna, ed in particolare quella ultima, ove tutto il 
fiore de 'Rimatori viventi fi vedegiudiziofiirimamenteracchiulo,io 
che (limo tutti egualmente , mi troverei il più confufo, e intrigato 
uomo del mondo ; e non fo fe fapeffi ufeirne mai con onore. Ma_» 
dappoiché ella così vuole , io v’entrerò; e per lei foffrirò quantun- 
que difattro me ne avvenga . Eg. Non voglia Iddio, chepermeab- 
biate ad incontrar brighe . Io mi voglio addoffare tutto quell’odio, 
che potefle nafeer dalla fcdta, che defidero; Iterando, cheniuno 
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fi lamenterà di me , fe vi pregherò, che fcelghiate dalla fola erudi- 
tiflima Convenzione, che nelle voftrc danze ogni fera, iofo,che in 
Roma fi raguna ; eflendo ben dovére, eh? preferiate quelli, checon 
eifovoi continuamentecortumano . /W/Vt.Giudiziofo ripiego , e_» 
ben degno del voftro incomparabile fpirito! Al. D’un grande imba- 
razzo m’avete tolto , oEgina; e ve ne fo tutto il grado del mondo. 

Ora per incominciare a fervirvi , (labi tirò in primo luogo fei prin- 
cipali maniere di Sonetti . Il pregio della prrn a confiderà nella»» 
grandezza, omagnificenza ; equerta maniera ^ tutta propria deli* 
idea fublime ; e ve ne recherò due bellilfimi efenpi del nortro Clide- 
rno(n); nel primode’qualififavclla della dimori , chefainRoma (n 
ài Sereniflìmo Principe Alelfandro di Pollonia appresola Reina .ita • 
Madre . 

Del magnanimo Re , che col conftglìo , 

E colla fpada fe onorato acqui/lo 
Del Somatico Scettro, onde fu vìfìo 
D'Afa , e di Libia inumidirf il ciglio ; 

“Tu fei. Signore , inclita fpeme , e figlio ; 

E tal tu J'ei, eie sbigottito , e tri fio 
Par •veggio ogni ìnfedel popolo a Lrifio 
Farf il terren del /angue fuo vermiglio . 

Talché pien di pìetade , e di valore 

Vedremo un dì con mille imprefe , e mille , 

Che del gran Padre eredi taf li il core : 

E fe or giran per te Por e tranquille , 

Ozio non è ; ma generofo amore , 

Qual per la Aladre ebbe il feroce Achille . 
enei fecondo fi fanno alcune rifleflioni intorno al Sepolcro d’Adria- 
no fulla rivadel Tevere dentro Roma , ora ridotto in fortezza-*, 
che fi appella , come fapete , Cartel Sant’Angelo . 

Ecco la Alole , il di cui piede ingombra 
Ampio fpazio di terra ; e di quaPera 
Se ben non /erba ogni fua parte intera. 

Serba fplendor , che ogn' altro chiaro adombra . 

Che feti cenere ili ujlte, e la grand'ombra 
Augufla accolfe nelPetà primiera , 

Or fa , che della torbidPonda altera 
Placidamente il Tebro in Alar fi fgombra . 

E fiotto i fuoi ripari , e Palte mura , 

Più che alP ombra non fe del Campidoglio , 

Di Roma il gran defiin fi raffigura. 

Ee Poi- 
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Poiché , domo degli anni il duro orgoglio , 

Frefjj'e il Ciel , ch'ella tenejfe in cura 
De' JucceJJor di Fier le Chiavi , e il Soglio. 

Alla feconda maniera affinerò per pregio lo fplendore del l’eloquen- 
za^ anche quella al fubVmc concederò. L’efempiopotrem trario 

Mirt. Da voi medefinu ; e fcufatemi le v’interrompo il dilcorfo , ed 
entro nella voitra Provincia ; perchè la voilra modeilia , che certa, 
mente non vi farebbe lccrre voi medelimo , non dee farvi eiTer pri- 
vo di quella lode , «he , l'opra tutti gli altri , voi meritate a mio giu- 
dizio, e di chiunaiefadilcernere in quelle materie : effendo fenza 
fallo il pregio , d<l quale ora fi tratta , il forte de’ voflri Sonetti . Al. 
OhMirtilo, che mai dite? voi nel volermi onorare, offendete-, 
non meno il vdlro giudizio, che la voilra (inceriti. Mirt. No no 
non offendo nè l’uno, nè l’altra : foben’io, quelch’iomi dico; e 
perchè non abbiate piò lungamente ad indugiar nelle feufe, affu- 
roendo le voilre parti, reciterò due vollri fplendidiffimi Sonetti a- 
morofi , ne’quali conofccrà ben pienamente Egina , come fi parli 
in poefia con eloquenza Tulliana; ed oh quanto fi allegrerebbero 
il Taffo Padre.* e il Varchi , che dello lleffo pregio con tanta avidi- 
tà andarono intraccia, le di limili Sonetti n’aveffero una dozzina ne’ 
lor Canzonieri ! 

Se è ver, che a nullo amato amar perdona 
Amore , e fe à poter fovra natura , 

Come da i dardi fuoi franca, eficura 
Cojlei gir lafcia , e me sì punge , e /prona ? 

PiU che de' miei fo/pir l'aere ri/uona 

“Tanto ella più fen va proterva , e durai 
E pur nè lei di ritenere à cura , 

A/è me Tingi u/lo empio Signor jprigìona. 

Or [e tanta a domar rigida a/prezza 

AJonuft , o Amor , nodi più forti , e /Ir ali. 

Di qual più degna p.rlma avrai vaghezza ? 

Ma fe a tal uopo armi ai pur lente , e frali, 

O me rifana , oi lacci , e l'ar co /pezza, 

O prendi imprefe al tuo potere uguali . 

Se quel penfier , che mi tiets fempre in doglie , 

E m'empie il petto , e'I cor di fredda tema , 

Donna, a voi /piace sì, che talor /cerna 
Quel poco ardor, che in voi per me s'accoglie > 

Colpa è d'Amor , che fpeffo e genio, e voglie 

Can- 
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Cangiando in noi , fa che pur troppo io terna , 

Penfando, o ch'altri a tal bellezza ejlrema 
S'arrenda , e voi d'arder più grato invoglie . 

PJon è però , ch'io creda in tutto fpenta 
Vojlra pietà per la mia lunga piaga ; 

Ma ciò nulla , o ben poco il duol rallenta • 

Onde d'uopo faria per render paga 

Mia dubbia fpeme , e voi di me contenta , 

Ch'io foffi meno amante, e voi men vaga . 

I recitati efempi poflonofervire ancheper la nota, o idea grave_# i 
che porrò per terza maniera , e che nè piò nè meno , fecondo la di- 
vifione portata nel principio de’prefenti ragionamenti, al carat- 
tere fubblime fi riferifee; e colla quale molto egregiamente maneg- 
gia fra gli altri argomenti i morali , ilnoftrolla(o) ,dalquale # trarrò 
gli efempi . 

Ahimè , che ovunque il reo penfìer mi mena , 

Mi perfegue horror del mio peccato ; 

O dorma , o vegli, ogn'or mi veggio a lato 
Il timor , la vergogna , eia mia pena . 

Per l'antica trovar pace ferena 
Pormi alpe/ìre ogni colle ; e 'n dubbio flato 
Dico', o quell'io non fono ; o fi-cangiato 
Son, che me fleffo io ricono feo appena. 

Vorrei lajfo fuggir da i falli miei. 

Che afpiggon Palma timida fmarrita , 

E vorrei ; ma non fo quel , ch'io vorrei 

O gran Padre del cielo , io pero ; aita : 

Tu purga col mio pianto i fenfi rei 
E'I primo me di me ritorna in vita. 

Dal cieco Amor , che fovra cgn'arte maga 
Incanta i fenfi , e copre al ver la faccia , 

Duo luflrì à , ch'io mi tolfi\ evado in traccia 
Di più falda beltà , che l'alma appaga . 

Pur'ei la mente accorta , e d'altro vaga , 

Sovente affale, e V buon defire agghiaccia ; 

E perchè il finto fuo piacer le piaccia , : 

L'orror nafeonde dell' antica piaga ! 

Ahi, che giurò quel fier nemico, ed empio 
V eder mie forze di fua man disfatte, 

E altrui me far del fuo potere efempi o. 

E e 2 M(t 
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Ma fe in viPozio egli i me n forti abbatte : 

Segu^ il fuo file : io fojlerrò lo fcempio ; 

Cbe fi dee coronar fol chi combatte , 

Ma la quarta, che dolce s’appella, perchè il maggior fuo pregio 
rifiede nella dolcezzadello (lile , benché talora ferva al carattere-, 
grande, nondimeno le più volte s’accomoda al moderato; ed inef- 
fa maravigliofopcr verità è Uranio (/>). Uditelo nel grande; e_* 
quel lo, che vi reciterò, è un Sonetto fatto in occafionedi ricuperata 
falute di Criflina Aleflandra Regina di Svezia . 

. Quando PAlma Reai vider le felle , 

Che Pali ergea per fare al del ritorno , 

T ut te per acquìflar lume più adorno 
La ri chiede an da quefie parti , e quelle . 

Chi accrebbe , il Sol dicea , P Aferee Sorelle , 

Meco s'aggiri a quejla sfera intorno . \ 

Meco., Vener dieta , faccia foggiorvo 
Chi r cefi) giù nel fuol forme sì belle . 

Dunque altr'orbe , che'l nofiro , or fi defitta , 

Marte gridava , a lei , che tutte unite 
Le mie virtù , fu fempre a me vicina ? 

Ma Giove alfn le lor contefe udite , 

Refi in vita., ef clamo , P alta Reina ; 

Che più tempo bifogna a tanta lite . 

Uditelo ora nel moderato . 

Non ride fior nel prato , onda non fugge , 

Non feioglie il volo augel , non Jpira vento , 

Cui piangendo io non dica ogni momento 
QuelP acerbo dolor , che il cor mi fugge . 

Ma quando a lei , che mi diletta , e firugge ; 

L'amorofo penfier narrare io tento ; 

Appena articolato il primo accenta 
Spaventata la voce al fen rifugge . 

Così Amor , ch'ogni flrazio à in me raccolta, 

Ferimmi ; e la ferita a lei , che fola 
Fotria fonarla, pale far m'à tolto. 

Ab ! che giammai non fermerò parola ; 

Poiché l'alma , in veder Pomato volto , 

Il mio cuore abbandona , e a lei fen vola . 

Evvi oltre acciò il fiorUfo, che è la quinta maniera, anch’effa fe- 
condo l’oportunità ora con quella , ora con quella idea adoperante. 
Siralgo ( (y) in ciò ù veramente raaeftro, che quantunque la flori- 
i . dez- 
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dezza, cheèlo deflo, che l’ornato di Cicerone, fia propria del Ia_» 
moderata idea; nondimeno anche nel fublime lenza derogar punto 
al la grandezza, con fommo artifizio l’inneda: che è quello, che deb~ 
be ofier vare chiunque à (li! proprio , emaniera Tua particolare, nel 
dipinger co gli (ledi colori tutti gli argomenti , che intraprende a 
cantare . Scopriravvi quella verità il feguente fuo Sonetto l'opra il 
Panteon ridorato dalla Santità di N. S. Papa CLEMENTE XI. 

Poiché il 'Tiranno delP umane cofe k 

Sul maggior T’empio usò la falce insano , 

; Ogni fua fperne , e fua ragion ripofe 

MelP acerba de* Goti invida mano . 

Ma poich'agii empi Dei qui fur pietofe 

L'armi , che non ternean Giove , nè Giano, 

D'aria , e di polve un duro vel compofe , 

Che P adombrò, fe noi dijlefe al piano . 

Finché la f te Ila , che raggiò fui monte » 

Col forte lume il Juo fplendor vetuflo 
Refe a IP opre oltre a gl' ludi eccelfe, e conte. 

O magnanimo inver Clemente , e giujlo , 

Per te più bello oggi degli anni a fronte 
Vive il 'tempio cP Agrippa, e il còr d'Augufìo • 

E fcopriravvela anche qued'altro fatto da lui .nel carattere mode- 
rato, per la morte d’Euganio(tf). 

Quando la Giovinetta d'Oriente 

Tinge il purpureo velo in color d'oro, 

Veggiole allato il bianco Augel canoro , 

Cui piange l'Arno , e la Romulea gente . 

Veggiolo ; e come abbia linguaggio > e mente 
V rnananò; ma dì celefie coro. 

Volgendo i lumi , e' l collo al pianger loro i 
Dice , e'I mio cor benché lontano il f ente . 

Puro è Paere , che io J'piro , e chiare Potide, 

Ch'io bevo , e dolci Perbe ond'io mi pafeo , 

E fiorite , ov' albergo ombrofe fponde . 

Guardate, Amici , di eh' è 'l vojlro pianto : 

Che fe io mori' laggiù , quafsù rinafeo , 

P colle Mufe eterne accordo il canto . 

In Tedo luogo porrò una maniera, che Io l’appello vivace, e di ri- 
falto , perchè tutta è piena di vivacità, si nc’ llntimenti , c nelle 
formole daefprimerli , come nella condotta . Mirtilo , quefta èia 
.vodra. Miri* Me l’avete rifatta ; e mi da egregiamente bene. Or 

via 
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via dite pur fu : che le ragioni fon tutte voli re . Al. Anch’efTa è pro- 
pria dell’idea moderata ; ma il giudiziofiflìmo Artefice la fa ben jèr- 
vire anche all’altra, trattando con ella materie gravi, grandi , c 
morali, non men che tenere’, dilicate, e leggiadre. Afcoltateun 
paiode'fuoi Sonetti, l’uno d’un genere, e l’altro d’un’altro. Nel 
primo , che è il feguente, s’introduce a favellare la Città di Bologna 
alla Cafa Buoncompagni allegoricamente chiamata Albero,nella pro- 
mozione del Cardinale di quello cognome. Arcivefcovo di efla Città. 
Albero mio , fe -puoi -parer nondejfo , 

Tanto lungi al tuo ceppo Ir ami or mandi , 

Se ben /piegato in altro del ti mandi , 

Fitte ai qui le radici , e Jèi lo JitJJb . 

OJlri , e Mitre fojìieni , e Scettri , t Brandi , 

Vun Triregno ai già /opra, e l' altro apprejfo ; 

Ma r V tuoi rami è P ingrandir conce //ò, 

Sia gloria al tronco il germogliar si grandi . 

QueJPun tuo Germe a darmi P ombre avvezza*, 

FJpero altri ornamenti alla tua chioma , 

Con tal Jperar , che diverrà certezza . 

S erra Patria al mio Ramo invan fi noma : 

Me tengo il piede , e ne terrò P altezza*. 

A/è il cederò , fe non lo cedo a Roma . 

L’altro h indiritto ad un figliuolo defunto dell’Autore. 

lo vedea ne ’ tuoi bruni occhi cervieri - . 

JDue di quejlo mio volto immaginette ; 

S corgeane un'altra in tue fembianze elette : 

£ in quel vifo a me piacqui , ed in que ’ neri • 

Ma i lumi , u' mi fpeccbiai si volentieri , 

Oggi ahi morte feri di fue flette : 

Svenner le guance , e in lor le due pozzette ; 

A è quejlo , o figlio , è il bel proffil ai ieri • 

Anzi di me la miglior parte or langue ; 

Che il più ceco ne venne ; ed io qui reflo , 

Poco men , che nud' ombra , e corpo efangue . 

S e dunque rechi entro Pavel funejlo 

V amor del Padre , eie fattezze , e il f angue , 

Deh , figlio , ornai che non ti porti il refioì 
Quelle in fullan za fono tutte le maniere, che a me pare, che oggi 
fieno in ufo; e quantunqne,comeabbiam detto, tutte vengano dal 
Petrarca; nondimeno eflendo Hate prodotte dal gufto di diverfi feco- 
li, come li conofce oculatamente , ora raccolte , e migliorate for- 
ma- 
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mano ilguflo del fecolprefente, che, fecondo la faniflima opinione 
di Mirtilo, vuole ilPetrarca imitato , e non rifritto , libero, e_» 
nonfcrvile, accrefciuto , enonifcemato di pregio; e infomma_» 
vuole un Petrarca tutto Tuo, c non del fecolo , che egli fiori, lo fo, 
che m’intendono i fàggi, e giudiziofi; e però m’intenderete ancor voi, 
che difàviezza, e di giudizio oltrepafTate di molto il voflro (erto. 
La gloria del Sonettofinora l’avete ravvifata traiPetrarchifli: ma 
ella non è men grande nell’altra lcuola , che dal Chiabrera abbia* 
mo denominata . Dell’imitazione d’Anacreonte ne’ Sonetti fi truo- 
vano femi pe’ Canzonieri delTibaldeo, deiCeo, dell’Aquilano, 
del Cariteo, del Cornazzano, e d’altri di quello genere » che fiori- 
rono nel fine del fècolo del quattrocento ; ma ficcome allora notu» 
ebbefeguito, perchè l’imitazione fu anzi accidentale, che fullan- 
2 l’ale, e poi fuintralciata di tanti difetti , chenerimafe afforbito 
quel poco di buono, chev’era; cosi era affatto andata in oblivio- 
ne : tanto maggiormente che il Chiabrera, e ifuoi fèguaci, le_» 
fole Canzonette giudicarono atte ad efler lavorate fu quei tornio . Il 
noffro lettecento anche quella maniera à rifiorata ; e l’à rifiorata , e 
perfezionata a tal fegno, che non v’à dubbio, ch’ella è divenuta fuo 
proprio capitale. Deefi la lode di ciò al gcntiliflimo Tirfì (r), il 
quale cen’à aperta si bella firada, che oggi lafcuolaChiabrerefcacon 
limili Sonetti fi rende peravventura piò llrepitofa dell’altra . E per 
verità il brio , le grazie, i vezzi , e i leggiadri, e preziofi ornamen- 
ti de’quali abbondano, non poflono non cagionar nell’animo degli 
afeoleanti l’ecceffb del diletto , e della maraviglia. Portanoeglino 
Jo fleffo incantelìmo nelle orecchie degli afcoltanti, che unabel- 
liflima giovanetta d’alto affare nella fua maggior gala porterebbe-* 
agli occhi de’ riguardanti. Fate conto di veder voi lleflaallo fpec- 
chio, mentre n’udirete gli efempi, che io vi reciterò. Eccone uno . 

Cento vezzofi pargoletti Amori 

Stavano un dìfeberzando in rifo , e in gioco. 

Vn di I or cominciò : fi voli un poco . 

Dovei un rifpofe ; ed egli : in volto adori . 

Difie ; e volar on tutti al mio bel foco , 

£>nal nuvol d'Api al più gentil de' fiorì t 
Oì il crin y chi V labbro tumidetto in fuori , 

E chi quejìo fi prefe , e chi quel loco . 

Bel vedere il mio ben d'amori pieno I 
Dui colle faci eran negli occhi , e dui 
Sedean cotParco in Jul ciglio fsreuo . 

Era tra quefii un'Amorino , a cui 

Man- 
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Mancò la gota , e'I labbro , e cadde in feno : 

Difje agli altri : chi Jla meglio di n/ti l 
Ecco l’altro 

Staffi di Cipro in falla piaggia amena 
Va' alto Reggia , dove Amor riftede . 

Colà mi fpinji ; e del Regnante al piede 
PreJ'entai carta d'umiltà ripiena. 

Sire : il foglio dicea : Tirjt, che in pena 
Servio Jmor , la libertà ti chiede ; 

JVù crede orgoglio il domandar mercede , 

Dopo Jei lujtri di fervil catena . 

La carta ei prefe ; e in efja il volto affiffe : 

Ma legger non potea , ch'egli era cieco ; 

E conobbe il J'uo /corno , e Je n'afffijfe. 

Indi con atto di/degno/o , e bieco , 

Gettommi in facci a lo mio feri Ito , ediffe : 

Dallo alla Morte ; ella ne parli meco. 

Eg. Dite il vero , o Alefli : quella maniera infinitamente mi piace ; e 
lenza fallo à a efifer la prima , che io tenterò di feguitare. Alirt.tio, 
Egina: anzi fia l’ultima, perchè ella è la più difficile; e confidcrate, 
che è una pittura, che non fi gode , che da vicino, e cogli occhi 
per cosi dir Culla tela: di maniera che ogni piccolo neo bada a farle 
perdere tutto il bello, e per confeguenza tutto il pregio; ed i nei 
le vi fono, fi conofcono lènza farne ricerca . Avete altro che dire, 
Alelfi ? Al. Rederebbe folamente di far vedere il Sonetto in abito 
Pindarico ; ma (ebbene il Chiabrera alle volte gli adofsò quello vc- 
liimento, e anche a’ noflri giorni il magammo Erilo (/) fe n’ò 
con lomma loda valuto; nondimeno io Rimo , che la grandezza-* 
di Pindaro, Ce pure può tralportarfi ne’ Sonetti, fiala fletta, che_» 
quella, che nel carattere fublime adoperiamo;e che per confeguenza la 
Pindarica, e la Petrarchelca fcuola in ciò fi confondano . Rlirt. Com- 
patitemi, Alefli: voi fiete errato; perchè quantunque egli fia certo,che 
non di tutto ciò , che codituifce la piena imitazione di Pindaro nel- 
le Canzoni, è capace il Sonetto; nondimeno dello dile n’è capa- 
ciflimo, che può arricchirfi di belle ,e pellegrine immagini inferite 
per entro il giro di fplcndide, ed illudri parole: ma convien ba- 
darvi fu quel poco , per non eccedere , e dar nel freddo . Il lodato 
Erilo, che col fuomaravigliofo giudizio, e colla fua non imitabil’ 
arce àcodretto Pindaro a fervire a tutti i caratteri , e allo deflo u- 
milePadorale , comemodrano le belliflime poefie da lui prodotte in 
varj tempi per la nodra Arcadia, fenza che la grandezza Pindarica 


Digitized by 


DellaVolgar Poesia Dial. IX. 


225 

tolga punto all’umiltà villereccia , équefta a quella, cosi com- 
pone i Sonetti ; e fono eglino ftimatiffimi ; e ben fi difiinguono dai-, 
lafchieradel fublime Petrarchefco , come apparifce dal feguenteiq 
morte diD.Luigi della Cerda uccifo fui mare da’ Turchi, 

Eran le Dee del mar liete , e gioconde 
Intorno al Fin del giovanetto lbero ; 

E rider fi vedenti le vie profonde 
Sotto la prora del .bel legno altero 
Chi fitto PElmo P auree chiome bionde 
Lodava , e chi il re al ciglio guerriero : 

Solo Proteo non forfè allor dalPonde y 
Che de ’ fati fcorgea Pajpro penfero • 

E ben tojlo apparir d'ìberia i danni , 

E [embianza cangiar Ponde tranquille , 4 
Fi fio troncar da morte i fuoi begli anni • 

S entiro di pietade alte faville 

Le vie del mare ; e ne ' materni affanni v 

Feti tornò , che rammentoffi Achille . 

E perav ventura pili chiaramente da queft’altro, che egli compofcu 
per la fabbrica del Porto alla riva del Tevere appretto il fepolcro d* 
Augufto ordinata dal Regnante Sommo Pontefice . 

Del grande Augufto r allegro ffì P ombra , 

E deWurna obbliò Palla ruina , 
ltt fui mirar come Clemente adombra 
AielPopre fue la maeftà latina . 

E come cPogni orror fpoglia , e difgombra 
Le rive al Febro \ e a chiaro onor defitti a . 

DelP Impero di lui fedendo alPombra 
Roma P adorna ancor , come Reina . 

E va temprando le fortune , e 7 duolo . 

Ch'ebbe dal tempo , e più dal ferro ingiuflo , . 

Per cui giacque trafitta , e Jparfa al fuolo , 

Or tornerebbe al fuo J'plendor vetufio ; 

Se non ch'ai fuo Signor mancano filo 
1 Genj nò ; ma i lieti dì d'Augufio , 

Eccovi Pindaro ne’ Sonetti ; ed eccovelo bello, grande, e magnifi- 
co; e figlio anch’eflo legittimò, e naturale del noftrofecolo, Malo 
vo farvi vedere anche un’altro Greco italianizzato ne’ Sonetti dal 
fecol nofiro in unaguifa, che con tutti i fuoi arredi villerecci , epa-* 
fiorali , può federe a tavola rotonda co’ primi Barbattori di Par- 
nafo , e fare innamorar le Mufe non meno , che le gale de’ Poeti di 

F f pri- 
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primo rango • AL E chi èmalcoteftui ? non è egli forfè Teocrito ? 
Mire. Teocrito appunto : ora alcoitate . Quello nollro fecolo » che 
9 fia avarizia, o finezza di genio , d’ogni cofa vuol cavar l’oro, 
perchè fa, che in ogni cofav’ n’è qualche particella, à incomincia- 
to a far notomia anche de’ poveri Sonettucci , che fanno i Pallori 
d’Arcadia, i quali militano fotto la Teocritana bandiera. Icinque- 
centidi, che prima di loro vi fi provarono, riinafero contenti di 
tutto ciò , che dall’idea umile può averli di bello, e di buono; 
e però, i lor Sonetti Padorali riufcirono per io più melchini, de- 
boli, inefficaci , einfomma affatto inutili ; e tolta loro qualche-» 
dolcezza , non meritano certamente d’elfer confiderati per alcun 
pregio. Il Marini più felicemente le bofcherecce cofe trattò; ma_» 
pure fi contenne dentro i termini del folo amorofo . Ora il fopram- 
menzionato Euganio (f) nel fine della Tua vita trovò ben via da_» 
render necelfarj anche quelli, e darci Teocrito in piccolo, non.» 
meno utile, bello,egraziofo del grande : di maniera che chi oggi vuol 
far Sonetti Pallorali , può colla feortadi lui farli di talpefo , chc^» 
riefeano graditi nel Bofco Parraiio al pari di qualunque altra piò 
nobile , e leggiadra poefia . Notiffimi fono i Sonetti Padorali d'Eu- 
ganio, eflampati, cridampati; contuttociò afcoltianne un paio 
d’efempi . 

^uel Capro maledetto à prefo in ufo 
Gir tra le viti , e fempre in lor t'impaccia. 

Veb per farlo [cordar di fimil traccia 
Vagli d'un fa])e tra le corna , e'I mufo . 

Se tacco il guata t ei fenderà ben giufo 
Da quel Jua corno , a cui le Tigri allaccia : 

Più feroce lo J degno oltre fi caccia , 

Quand'è con quel J'uo viti mifio , e confufo . 

Fa di jf cacciarlo , Eipin : fa che non fenda 
Maligno il dente , e più non roda invetta 
L'uve nafeenti , ed il lor Nume offenda . 

Vi lui [0 ben , che un dì Pattar Pajpetta ; 

Ma Bacco è da temer , che ancor non prenda 
Del Capro infieme, e del Pafior vendetta. 

Mentr'io dormia [otto quell'elce ombro fa, 

Par verni, diffe Alcoa, per Ponde chiare 
Gir navigando , donde il Sole appare 
Sin dove fianco in grembo al mar fi pofa. 

E a me, foggiuufe Eipin, nella fumofa 

Fa- 
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Fucina di Vulcan parve d'entrare , 

E prender' armi d' artifizio rare 
Grand'elmo , e fpada ardente , e fulmino fa 
Serriffe “Uranio , che per entro vede 

Gli altrui penfier col fenno ; e in quejli accenti 
Proruppe , ed acquifiò credenza , e fede. 

Siate, o P afiori, a quella cura intenti , 

Cbe'l giufio del difpenfator vi diede , 

E fognerete fol greggi , ed armenti. 

E per giunta ve ne vo dire anch’uno del noftro Cuftode AIfefibeo(«), va*. 

cui grandemente sì fatta maniera attalenta. ««• 

Ofmin, s'apprejfa il Nembo . Odi che mugge 
Il mar vicin dal fier Lebeccio fcojfo . 

Senti Porrihil tuo», che al monte il doffo 
Crolla ; e alla tana ogni animai rifugge ì 
Ecco il fulmine ahimè per l'aer rugge l 
Tuo gregge ov'è ì forfè di là dal fiflo ? 

Deh ti falva almen tu : nè ancor fei mojfo ! 

Vè Tir/i, che s'appiatta, Egon , che fugge . 

Così Codro efclamava ; e Ofmino a lui: ' 

Fugga del del chi mai canfar fi crede 
L'ira , qualor fovrafta a' falli fui . 

A me trattien fida innocenza il piede : 

Ma pur fe il del vuol farmi efempio altrui , 

Dimmi qual fia per me ficurafedeì 
Egina , che vi par di Teocrito ne’ mederni Sonetti ? non è egli bello 
quanto nell’Egloghe , e più fruttuofo? Ma perchè veggiateaqual 
fcgno di finezza d’arte s’indirizzi il noftro fecolo in quella mate» 
ria, vo farvelo veder tale anche ne’ figli de’ Sonetti, che fono So- 
netti compofti di verfetti di fette , o d’otto fìllabe . Il non men dot- 
to , che gentil Vallefio (x) in quello genere èeccellentiftìmo . Udì» (*) ti r 
tene alcuno de’ fuoi. 

Quante , oh quante ingorde fiere 
§$u) dintorno urlare io fento ! 

7 ir fi, ornai dalle cojliere 
Ri chi a mi am lo fparfo armento. 

Ahi già forge, e il cor mi fere 
Delle prede alto lamento . 

Ahi per monti, e per riviere 
Cento firagi io feorgo , e cento . 

Tanto è il danno ; e voi P afiori , 

Ff z Per 
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Per fiorite erme pendici 
Vaneggiate in /enti amori ? 

Ov'è il Jènnoì ove P nitrici 
Fiamme ac ce f e in forti corii 
Ahi, ahimè mandre infelici . 

Queflo capro maledetto 

Mena il gregge in certe rupi, 

Che mi par , che per difpetto 
Voglia porlo in bocca a i lupi . 

Ma s'ei ftgue , io jon corretto 
Di lafciarlo in quefli cupi 
Antri agli orft ; o un dì lo getto 
Giù per balze , e piu dirupi . 

Ed il tefcbio , e il corno invitto 
Onde a/tier cozza , e guerreggia , 

E fovercbia ogni conflitto , 

Vo , che là pender Ji veggio 
Sul Liceo con queflo Jcritto : 

Perché mal guidò la greggia. 

Ora, Alefiì, ripigliando il ragionare, chiudete da voflropari . Al. 
Io per me non faprei chiuder meglio di quello , che avete voi fatto, 
avendo voi appunto detto quanto mancava per perfezionare il mio 
difcorfo. Mite. Compatitemi, che ci avete lafciato il meglio; ed 
egli è, d’avvertire Egina , che l’imitazione de’ Greci è bella , e buor 
na in tutto, fuorché in quello, che più ,che in altra cofa, l’imitaro- 
no fdiciflimamente i Latini, cioè nelle cole lafcive , ove s’entri 
nell’amorofò. Danno alcuni poco curanti dell’onore della noftra Re- 
ligione , il nome di compor fifrco, ed evidente al compor Iafci- 
vo fino all’ofcenità ; e rogliono, che ficcome lapoefia debbe ef- 
fere un’imitazione della natura in tutte le cofe , cosi debba trattar 
gli amori in guifa naturale , che è lo fteflo , che brutale ; e fi rido- 
no del Petrarca , che per trattarli da buon Criftiano ritrovò il me- - 
tafifico , e l’intellettuale . Ma quefio veleno fe ’l bea cbi à fto- 
maco dà digerirlo : che noi a fuo difpetto vogliamo efl'er Poeti,' 
c Cattolici nello flelTo tempo ; e vogliamo trattar cPAmore , e non, 
eflertacciati d’ofceni ; e vogliam piacere al fecolo con tutt’altro, 
che col mal coftume : e però , o Egina , ove mai fi deffe alcuno, che 
ofafTe ferir le voltre cadi (lime orecchie con (entimemi Catulliani ,e 
Tibulliani , fparfi pe’ Tuoi volgari componimenti amorofi , bandite- 
lo dal yoftro colpetto , e guardatevi da lui , come Agneila da Lupo, 
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o Colomba eia Girifalco ; elafciate pure efagerare, che quella fia_» 
la vera poelìa, e la noftrafiala falfa j perchè Apollo non fece mai 
fabbricar chialTo in ParnafTo ; ed è egli certo, che per mille altre.» 
ragioni a funili uomini ignote, e Catullo , e Tibullo , ed altri Etni- 
ci Latini , e Greci lor pari , vivono colaflulò immortali ; ed anno 
cento altre vere bellezze, che fi rendono imitabili da' Cattolici, 
fenza che s’abbiano a dir gran Poeti, perchè gran lafcivi.e Lenza porre 
per fondamento della bellezza de’ lor Poemi la feoftumatezza della 
loro Religione. Al. Nobililfimachiufa, degna invero del voftro in 
tutte le cofe perfettiflìmo giudizio. Eg. Oh come bene mi avete.» 
ambedue favorita ! Orafe io non fo far profitto, egli è fenza dubbio 
evidente fegno , o che non fono nata per la Poefia , o che non ò fpi- 
rito baile vole da ul'cir dell’impegno ; mentre ornai nulla manca nè 
di Teorica, nè di pratica , da potervi entrar coraggiofaraente. 
Vi rendo adunque le piti vive grazie ; e perchè domane mio Padre^ 
penfa tornare a Roma, effendo già terminata quafi affatto la villeg- 
giatura , vi prego non abbandonarmi riè mcn colà , ove avrete cam- 
po di riconolcere ne’ componimenti , phe produrrò , fe avranno fat- 
to buon frutto i voflri favj ragionamenti. 


II Fine del Nono , ed ultimo Dialogo . 
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la Poefia Tofcana 4. Tuo Son. Fu forfè 
&c. di che llile 7. donde tralfe la bel- 
lezza interna de’ fuoi componimenti 
42 fuo Son. In qual parte (s*c. che Ili- 
li contenga 49. perchè non fi valfe del- 
l’imitazione d’Anacreonte,edegli altri 
Lirici Greci 64. 64. difefo in un paf- 
fo contra il Badili 1 66. come debba 
imitarli 20L 20& e in più altri luoghi. 

Francefco Redi. Vedi Anicio Trau- 
(lio . 

Frottola 52. 

Furiofo Poema. Vedi Ludovico Ario* 
Ito . 

Furore Poetico. Vedi Ettro» 


G Abbriello Chiabrera lodato 12 212. 
fuoertro 61 ■ Metri delle Tue Can- 
zonette tolti da’ Latini fecondo l’opi- 
nione d’alcuni 64. capo della fcuola 
Pindarica, e Anacreontica 201. 
Galeazzo di Tarfia202. 212. 

Galeota . Vedi Fabio Galeota. 

G-raftQ Tritonio. Vedi Francefco Mau- 
rizio Gontieri . 

Giacinto (Andrea Cicognini Inventor 
de’ Drammi, e deH’Òpere in profa 
Eroicomiche 129. fuo Giafone lodato 
129. 

Giacomo Sannazzaro lodato . 5. notato 
nell’Invocazione del fuo Poema del 
Parto della Vergine 1 93. 

Giacomo Sinibaldi lodato ne’Drammi 

120. 

Gì ette Tragedia del Bucanano da chi 
tradotta in Volgare i04.cenfurata nel 
fa Ifeggi amento . della S. Scrittura 

104 . 109 . 

Gigli. V. Girolamo Gìgli . 

Giorgio Bucanano . V. Éucanano . 
Giorno fé polfa incominciare dal mez- 
zodì 1 17. 

Gio. Andica Moniglia lodato ne’Dram- 
mi 1 jO. 

G io Battila de Miro* Vedi Meone La* 

fionio . 

Gio- Badila Giraldi . Inventor de’ Pro- 


loghi feparati nelle Tragedie £t. 

Gio. Badila Marini lodato 24. 22^. 

Gio. Battila Strozzi lodato ne’ Madri- 
gali 5 Z- 

Gio. Battila Zappi 37. faggio de' fuoi So- 
netti 21?. 214. 

Gio. Boccaccio Inventor dell’Ottava ri- 
ma 64. • • 

Giovanni della Cab lodato 5. 201. 208. 
212. 

Gio. Giorgio Trillino Inventor de’ verfi 
fciolti 64. della T ragedia 97. notato in 
un palfo della fua Italia igo, fua Italia 
212. 

Giovanni Guidicdoni lodato 212. 

Gio. Mario Crefcimbeni J. fuo Sonetto 
Diconmi &c. 1 6. fuo Son. +Aeli occhi 
fac. 30. fue Traduzioni dal Greco dì 
Meone Lalìonio Pali. Arc^d. 44 fua 
Favola Pa dorale intit. L' Elvio confe- 
derata 90. fino al 102. faggio de’ fuo 
Sonetti Padorali 227. 

Gio Ovveno lodato in unEptgrammair- 

Giraldi* VediG io. Badila Giraldi. 

Girolamo Gigli lodato nei Drammi 
530. 

Girolamo Rulcelli riprefòdal TalToper 
aver corretto un verfo d i Dante 6 , 

Giulio Bulli lodatone i Drammi no. 

Giufeppe PaoHtcci 199, fua convenzio- 
ne lodata 217. faggio de’ fuoi Sonetti 
218. 

Gontieri . V. Frane. Maurizio Gontieri 

Gradazione figura di che fiile propria 
182. 

Grazia nella locuzione che partorifea 
175- nccclfatia per muover gli affetti 
175. come fi diffinifcaiSS. 

Guarino . Vedi Badila Guarino. 

Guidi . V. AlelfandroGuidi . 

Guidicdoni . V. Gio. Guidicdoni . 

Guittone d’Arezzo lodato 4. Inventor 
del Sonetto di forma perfetta 64. 


I Ddio perché da’ Greci ridotto al fili- 
co , * multiplicato 57. e fegu. 

Idea . V (lite . 

Idillici. Invenzione dc'Mariniftl 107. 

G g z Ido- 


i inumi 


N 


Idoli della Tragedia, Vedi Tragedia, 
della Commedia , Vedi Commedi». 

; ddl’Epopeia, Vedi Poema Eroico. 

Ila. V. Angelo Antonio Somai. 

Immaginativa . Sua forza in Amore 31. 

Immagine é cibo dell'Anima contem- 
piante 13. 14. 

Infallibilità di quante forte io^. 

Infèrno fua deferitone fecondo Vergi* 
lio , & altri 75 7 6 . 

Infiniti de’ verbi poco buoni a deffer po- 
lli in definenza di verfo 20. benché fer- 
vano di fuftantivi 7 u 
Inni si. 

Intermedi 9$. 

Introduzione, parte di quantità dell’Epo- 
peia 133 fue particelle fpiegate 191. 

Invocazione ne’ Poemi Eroici quale 193. 

Iperbato di che (file fia propri a iSi. 

Iperbole a che (lite più fi convenga i8t. 

Ironia di che flile propria 183 184. 

Itloria Profana in quanti modi poffa al- 
terarli da’ Poeti 105. fino a 123. della 
Sacra Scrittura non può alterarli in 
modoalcuoo io 4 . e fegu. polfono ben 
tralafciarfi le circollanze, che non fi 
unifconoco! fuftanzialc 120. Vedi Sa- 
cra Scrittura . 

Iflriooica quando mancalfe r 2» 

Italiani, che feri vono in altre lingue, che 

» la propria, biafimatr, e perché 63. 


T Acone Cromizio . Vedi Antonio 

t a Caraccio. 

LamindoCratidio. V. Paolo Bernard/ . 

Latonacome partorilfe 113. 

Leers. V. Filippo Leers . 

LeonioPT Vincenzo Leonio. 

Leone Strozzi 132. 

iJrda O comenio. V- Malatefta Scri- 
naci. 

Lince. Sua villa acutilfima m. 

LicoMantineo. V. Filippo Buonarroti „ 

Lingua Greca di più pienezza, che l’Ita- 
liana 55-sft 

Lingua Tofcana. Se le conviene il tito- 
lo di Madre il fuopropt io modo 


di poetare dj. fua poca corrifpondenza 
co’ metri Latini dee Tempre più ar- 
ricchirli di vocaboli i&l fe fia lecito 
aggiunger voci a'fuoivetbi difetti vi >80. 

Lione non à guardatura bieca in'. 

Lirici dei 1500. loro maniera 203. 
204. del 1700. loro maniera 203. difét- 
ti d’alcuni 208. 

Locuzione ridondante conviene all’idea 
Umile 2& dell’Epopeia. Sue condi- 
zioni 133. 12?; ditirambica quale 172. 
Locuzione che cofa fia 173. come 
pura 179. come chiara 181. come orna- 
ta iSii Vedi Commedia. Figure.Poctna 
Eroico. Stile. Tragedia ; 

Lodovico A riollo. Sua alterazione d’I* 
fioria X05. lodato nelle Commedie 
123 . fuo artifizio perché i verfi del- 
le fue Commedie maggiormente s’ 
accollino alla profa udTfua Comme- 
dia de Supporti con qual’ordine teflfu- 
ta 122; fuo Furiofo , che Ipezie d i Poe- 
ma fia i?5* fe abbia unità di favola 
135 e fegu. perché s’intitoli Orlando 
furiofo JT& lodato 136. 2ti.fuofu- 
riofo di che llile 173. attilfimo per 
muovergli affetti 175. 

Logillo Nemeo. KFrancefco Maria 
di Campello. 

Luigi Alamanni lodato nell’Elegie vol- 
ghi si 

Luigi Tanfillo lodato 4. nelle Canzoni 

52. 201 212. 

Lupa di Romolo che folTe no. 

M 

M Acchine, quali ioPoefia Tofca- 
na debbano riprovarli 61. 
Madrigali fuoi efempi 209. 210. 

Maglia bechi . V. Antonio Magliabc- 
chi . 

Marchefana di Pefcara . V Vittoria Co- 
lonna . 

Marino. f.Gio. Batifla Marmo- 
Mi la cella Stimati 104. 

Marcello Severoli Decano del la Signa- 
tura di Giudizi» 28. 

Marchetti . V. Alcfiandro Marchetti . 

Mare 
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Martelli . Vidi Pier Jaropo Martelli . 
Martiri. V. Pellegrino Marteri . 

Medea fe uccidere i Tuoi figliuoli tu. 
Meneini. V. Benedetto Menzini . 
MeoneLafionio Paft. Arcad. lodato sf. 
Merelli. V. Filippo Merelli . 

Metafora a quale itile piò fi convenga 7. 
181 quale per l'umile \J L 8t. continuo 
parlar metaforico riprovato, c perché 
■ 180. . •• 

Metifio . V. Carlo Capece. 

Metro necefiario nelle Canzoni 207. 
Saffico non fidifdice in PoeGa Tofca« 
na. V- Canzonette. 

Miro . Vedi Gio. Bat irta de Miro . 
Minilo Diani dio. V. Pier Jacopo Mar* 
celli. 

Moniglia. V. Gio. Andrea Moniglia : 
Morte Platonica . V. Amanti . 

Mottetto 51. ; • 

. N . - 

N Ardilo. Vedi Gio. Andrea Moni* 
glia. 

Narrazione dell’Epopeia . Sue parti. 

133. 

Nedifio Collide. Fi Brandaligio Vene* 

rofi . 

Niobe quanti figliuoli averte no. 
NitiioGerafteo. Vedi Leone Srozzi . 
Novità nelle Tragedie , e Poemi Eroi- 
r ci in che confi Ita 139. . , 

O 

O Cchi. Loro ufizio nell'Amore 11. 
detti guide d’Amore 30. organi di 
verità ». 

Ombre introdotte nelle Tragedie pz. 
Omero. Suoi Poemi da chi di vifi in li* 
bri 143. di che ftile fieno 17 j. 
Ommirtione figura di che fiile propria 184. 
Oneftà nelle Donne quanto vaglia 42? 
Orazio Fiacco . Suo cftrodt. 

Orfeo perché G dica , che col canto trae- 
va a fe le fiere 57-58. fna lira di chi do- 
no jz. 

Or landò fe forte mai pazzo 105. 

Ofcurità di locuzione da che cagionata 


223 

1,N O TU U 1 . 
i8o. 

Ofiro. FI Domenico David. 

Ottave rime 52. da chi inventate 6±. 
Tofcane più perfette di forma , che le 
Siciliane ^ riputate da alcuni impro* 
prie per Poemi Eroici a& 

Ottavio Rinuccini primo Introdattore 
delle Pafiorali in Mufica tao. 
Ottoboni . Fèdi Pietro Cardinale Ot- 
toboni. 

Orvcno. Vedi Gio. Ov reno. 

P 

P Alemone. Vedi Silvio Stampiglia . 
Palpazione figura di che ftile propria 

t8t. 

Palude Stigia donde nafea jj. 

Pauopo . Vedi Giacomo Sturba Idi. 
Paolo Bernardy rj. 

Paolucci . Vedi Giufeppe Paolucci. 
Paolo diCampello lodatone' Drammi 
Eroicogiocofi 130. 

Paflaggio. Vedi Tranfizione. 
Pellegrino Martiri Prelato <kc. 1. 
Periodo fua entrata d’uno in altro qua- 
dernario , o d’uno in altro terzetto ne' 
Son. di ftil fublime, riputata viziosa 8. 
d uno in altro verfo necertaria per lo 
ftil fublime 7. 18. 40. 68 . fua rotondità 
rende graveTorazione 8- per lo ftile u* 
mile quale 28. 41. fua circolazione non 
bada per render fublime lo ftile 84. 
quale per fuggir l'ofcurità della locu- 
zione 180. 

Peripezia. Vedi anche Cara Orofe. Par- 
te di quantità dell'Epopeia tu- qual 
debba eflernell'Epopeia 150. 
Perturbazione differire dall’alterazio- 
ne, e che cofafia, e di quante forte 
114. necertaria nell’Epopeia 114. an- 
noverata tra le parti di quantità 13 J. 
come fi faccia 140. in che princi- 
. palmente conGfta 147. Vidi anche 
Vergilia 

Petrarca. V rdi Francefco Petrarca. 
Pier Jacopo Marcelli 199.108. faggio de* 
fuoi Sonetti zzi. 211. 

Piero Andrea Fononi Accolti 1 9. 

Gg l Pie- 
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Pietro Antonio Bernardoni lodato fotto 
nomediCromiro yo. 

Pietro Bembo lodato 4 ioS. 

Pietro Cardinale Ottoboni . Vedi Cra- 
teoEricinto - • 

Pindaro puòimitarfi da’Tofcanl j8. re* 
' gole da lui oflervate 62, 202.. fuo erro- 
re circa il mezzo del Mondo difefo 

Pillole 51. 

Pleonasmo propria deH’Idea umile i8g. 
Poema Eroico, fecondo alcuni , non dee 
teflèrG con rime pd fua bellezza e* 
ftcrna in che confida 132 Tue parti 
*?2. igi. faa effenza r 3?. utile , che fi 
• cava di elfo 134 più nobile della Tra- 
gedia 134^ 172 donde abbia a comin- 
ciar fi ij 6 141 Vedi anche Perturba- 
zione , e Favola . Suo Eroe quale 160 

E incipjde’fuoi canticon fentenzefe 
;no lodevoli 1 69. fua locuzione fij 
‘ debba efièr meli ica , e rimata 171.fi* 
fublime , 0 moderata , e ragioni per 
ambedue le par ti 171. e più (èg. in che 
convenga colla Tragedia t 72 .che imi- 
ti azione iliodre, come fi debba in- 
tendere 174 Eroico dell’Epopeia di- 
fetto dall’Eroico della Lirica 175. 
Vedi anche Epopria. Che vi fi polla- 
' no inferir voci flraniere come debba 
interderfi 172 fua bellezza inter- 
na in che confida 1 93. 

Poefia. Sue bellezze quali, e quante 4. 

• perfetta quale y edema quale? e fegu. 
interna quale 8. Suo Sitlema 50. c 
fegu. Epica, e fuo componimento pro- 
prio yt. Tragica, e faocompon. pro- 
prio n. Comica. e fue fpezie si.benché 
ripiena d edro dee dar folle regole 60. 
61 62, 

Poefia Burlefca nocque a molti Poeti 6 y. 
Poefia Ditirambica . Sue fpezie 51. Li- 
rica. Sue fpezie 52 V Sonetto . Ad- 
*■ gelo di Codarzo Tragica. V. Trage- 
dia . Comica V. Commedia. Epica. 

, Vedi Poema Eroico . 

Poefia Greca perché oggi poco feguirata 
5 6 58 di e fegu. fue circodanze prin- 
cipali j& poco atta per gli affetti amo- 


rofi di- atta per la Lirica Eroica più 
del laPetrarcbefca 66. 

Poefia Nuova biafimata , e fuo princi- 
pio, e fine d4- 207. 

Poefia Perrarchefca perché abbracciata 
univerfalmente dagl’italiani di e (eg. 
atta per la Lirica Amorofa piti della 
Greca 66 fuoi requifiti Sod. 

Poefia Volgare fenza metro, ofenza ri- 
me ove ammefTa , e ove riprovata 
207. " •- 

Poeta quando poffa alterar la verità del- 
le cofe ioj. con più feg- fuo ufizio, e 
modo tTefercitarlo io 9. no. Corona 
di Lana dabilitagli daPlatone, c per- 
ché r 14. fe poffa interporre il proprio 
giudizio nelle fue narrazioni . idg. 

Poeti Filofoficome debbano poetare 17. 

Poeti Anacreontici . V. Anacreonte. 

Poeti Greci fe debbano , e pollano imi- 
tarfi dagl’italiani sd. fino aldi in che 
debba confidere Puhitazione loro ap- 
pretto i Cattolici 2Z& loro oggetto nel 
poetare si e feg de’ primi fecoli , e lor 
fine sd e fegu. perché inventarono 
tanti~Dei SZ e fegu. quali diedi oggi 
poffan feguitarfi 58. 

Poeti Lirici debbononarrar tempre con 
edro i7£ Vedi Lirici . 

Poeti Pindarici . Vedi Pindaro . 

Poeti Tofcani fe debbano , e poffano 
imitarci Poeti Greci Jd. fino al 57, 

Poeti Tofcani Antichi a qual belleaza 
Poetica più riguardaffero 4. efempio 
20. perché non ponevano i titoline I 
lor componimenti 24 Vedi Lirici. 

Poeti Tofcani Moderni a qual bellezza 
Poetica abbian più tiguardato 4 efem- 
pio 2J_. ehi fieno , e loro difetti 2). per- 
ché pongano i titoline’ lor componi- 
menti 24. V Lirici • 

Polibo. V Vincenzo da Filicaia. 

Proemio dell’Epopeia . Sue parti i;?. 

Prologo della Tragsdja checofa fia pi. 
Vedi anche Tragedia. Commedia. 

Properzio difefo nell’appropriare a’ Poe- 
ti la Cotona di Lana 114. 

PropoGztone del Poema Eroico quale 
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Profc.popeìa diche (lite propria 184. 
Protagonifla . ^.Tragedia. 

Protafi che cofa fra 112.. 

Prudenza nelle donne quanto vaglia 47. 
Prudenza Gabbrielli Capizucchi >03. 
Punteggiatura, tuo ufo nel leCa ozoni 208. 

Q- 

Q Uadrifillabi in definenza abbaca- 
no i verfi^a convengono allo ftile 
umile 84. 

R 

TJ Accolte di Rime fatte in quedian- 
Xvniin Bologna, e in Lucca lodatene. 
Rainieri . V. Anton Francefco Rainieri. 
Redi . Vedi Frandefco Redi . 

Rettorici partono alterare la verità del- 
le cofe, e quando, e perché toy. 
Rime inchinanoallumile 8 quali pro- 
prie di ciafcuna idea 422021 84 riget- 
tate dalla Tragedia 96 contrarie alla 
gravità 96 defiderate dalla Po^fia 
- Volgare 207. 

Rinuccini. Vedi Ottavo Rinuccioi. 
Ripetizione figura V. Epanofora . 
Rivolgimento. Vedi Peripezia. 
Romanzo in che difterifca dal Poema E- 
roico 121: *26 io che fondato ijR non 
i fpezie diverfa dal Poema Eroico 
' 76 - 

Ru. celli ^.Girolamo Ru. celli. 

S 

S Acra Scrittura non può alterarli da’ 
Poeti , e perchè 106. e fegu io». 11/i. 
che infallibilità contenga 108 fon fen- 
fo midico fe porta alterarftda’ Poeti 
108. 115. conghietture degli Efpofi- 
tori intorno ad elfa fe polfano variai fi 
da’ Poeti lod rty. efempio per dimo- 
Arare a che fgno poffa denderfi il 
Poeta nel l’alterare circa la Sacra 
Scrittura 116 e fegu. Autori, che trat- 
tano la quittione.fe le materie dellaSa- 
cra Scrittura pofiànoalterarfi 122 123. 


Salomone quante volte fu coronato Re 
116 quanto tempo correfTetra le fuc 
coronazioni ir 6 e fegu. Miftero del 
fuo regnare vivente David fuo Pa- 
dre 112. 

Salvini. Pedi Anron Maria Sai vini. 

Sannazzaio. Vedi Giacomo Sannazza- 

'• ro . ' ’ * 

Satira che fpezie di Poefia riguardi yt. 
perché attribuita alla Comica 128. • 

Scala d’Amore fecondo Platone. Vedi 
anche Amore. Qua li de’ Tuoi gradi Ce- 
no arci per lo dii fublime rj 4J quali 
per I ’umì le . 30. il qual i pel moderato 


4?- 

Scena fe polfa ammetter mutazioni 96- 

Scherzo figura di che idea fia propria 

1 84 

Schinide come tormentalTe i fuoi Pri- 
gioni ni. 

Secolo del ty 00 lodato, e fuo fine 24. 

Secolo del 1700. fuo godo nella Poeiia 
199 c fegu. ciò ,cheàprefo dagli anti- 
chi , e da i moderni 201. 

Sei veyt. 

Senfo chiamato empio dal Coftanzo, e 
perché 11. 

Sentenza. Sue condizioni rie- fuadiffi- 
nizione idj. di quante forte 165. fuoi 
efempj 170 fuo ufizio 1 66 fue condi- 
zioni \66 dee e(S:r vera 1 66. conco.de 
1 66 nobile idd.fofficientc 1 66 nuova 
167. fe , e come poffa in volar fi ad al- 


tri 

Settica , di quinte forte yr invenzione 
de’ Provenzali 61 

Severoli . Vedi Marcello Severoli . 
Silletti , che figura fia , e fuo efempio 

1 67 . 

Silvio Stampiglia lodato ne’ Drammi 


Sineddoche di che (file propria 1S2. 
Si ni ba Idi Vedi Giacom > Sinibaldi . 


Siralgo. f'ird/'FlippoLeers. 

Soavità richieda da AridotileneHaTra- 
gediache fn 97- 
Solerò . Vedi FtlTppo Merci li . 

Somai. Vedi Angelo Anton 0 Somai. 
Sonetto di dii fublimc. Sua bellezza e- 

fter- 
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(terna in che confida, ed efempio j. 
e fegu. interna in che, ed efempio 8. 
e fegu. Fedi il redo ad Aogelo di Co- 
llanzo. Checofa fia 4 9 ammette il 
concorfodelleidee, ed efempj 4?. di 
forma perfettainvenziouede’ Tofa- 
ni 64. fui nobiltà aio. 

Sonetto del gatto prefente quale aia e 
fegu. fuoi efempi iif. e Tega, fue con- 
dizioni aio. 112. fua condotta ita. Tua 
chiufa 214 Sonetti Anacreontici, e 
fuoi efempj aoj. Sonetti Pindarici , e 
fuoi efempj 314. 225. Sonetti Partora- 
li all’ufo prefente , quali , c fuoi efem- 
pj 216. e fegu. 

Sonetto rinterzato 51. doppio 51. 

Soprabbondanza di locuzione inche ca- 
fo permetta 187. 

Sperone Speroni introduce le rime nel- 
le Tragedie 96. 

Stampiglia. V. Silvio Stampiglia. 

Stanze. Vedi Ottave rime. 

Stile . Sue forte quante , e quali j. fubli- 
me quale 5 quali argomenti gli fi con- 
vengano 6 umile , quale, e fue cir- 
cortame 2$. 26 frigido quale 27 umile 
di qual bellezza interna capace ^.mo- 
derato quale, e fue circottanze 38 e 
fegu. fe , e come portano concorrer 
più itili in un componimento 48 e feg. 
67. fino a 72. umile non può lìgnoreg- 
giare il fublime 67 fe tutti pollaio ef- 
Ter trattati nel Pa flora le 100. mezza- 
noottimo per l’evidenza 133. 173. e 
fegu. martìmamente nell'Epopeia, e 
perché 189 diverfità tra l'evidenza 
dello flit fublime , e del mezzano 174. 
opinione, che ogni itile fifuddivida 
in tre fpezie , riprovata 177. e fegu. 
concorfo dell'idee facilmente cagiona 
difagguaglianza di locuzione 178 maf- 
(imamente nel la narrativa 178. 

Strambotto 51. 

Strinati. V Malatefta Strinati . 

Strozzi . V. Gio. Batifta Strozzi , e Leo- 
ne Strozzi . 

Superbia come fi punifea all'Inferno, fe- 
condo l’Ariotto 16. fecondo Dante 
7 6 . 


T 

rPAcereappoi Poeti allevolte impor- 

X ta privazione 21. 

Tanfillo. Fedi Luigi Tanfillo . 

Di Tarfia Galeazzo. Tedi Galeazzo di 
Tarda . 

Tatto. V. Bernardo Tatto. 

Tatto . V. Torquato Tatto. 

Tebe . Vedi Anfione . 

Teglia. F. Francefco del Teglia. 

Terza rima da chi inventata 64. 

Terzerime burlcfche,che fpeziediPoe- 
fia fieno 51. perchè attribuite alla Co- 
mica 128. 

TirfiLeucafio. Vedi Gio. Batitta Zap- 
pi- 

Tirinto. V Giulio Butti . 

Tolomei. V. Claudio Tolomei. 

Tomafi. K Antonio Tornali. 

Torquato Tatto lodato 24 àu- nelle 
Canzoni 52. ebbe anche manieta gre- 
ca 6 3 fuo Tori ilmondo fabbr icato tue- 
todi finzione?} lodato nella Pettora- 
le 101 fua Gerufalemme di che itile 
173. Itile della Gerufalemme poco at- 
to a muover gli affetti 175- 

Tragediain che verG la telfefleroi Greci, 
e ì Latini 8. 97. qual verfo le fia pro- 
prio fra’ Tofani 8 fuoi perfonaggi 
quali fo. 125. 134. ìSo.iói.fe porta ri- 
cevere il prologo feparato dagli atti 
Pi. e il coro dopo l’atto V. 91.61. om- 
bre introdotte in etta a parlare 92. fe 
poflà fondarli fui finto 92. 138.6 fegu- 
fuo fine 92 fua Catartrofe 93. fuo tem- 
po 93. 109. fe porta terterfi di lieto fine 
91 qual debba clfere il protagonitta 
94 160. fe ammetta mutazioni di fee- 
na, e inferimento di rime 96 97. fuoi 
cori rimati , e perché 96. qual verfo fia 
atto per la T ragedia Tofana 97. qual 
foavità ammetta 97 fe porta farli d* 
avvenimento pattorale, e come 100. 
efeg. qualità della locuzione necetta- 
ria principalmente nel laTragedia 101. 
fua locuzione quale 172. fuo giorno 
regolarli fecondo il coitume della na- 

zio- 
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Delle Con Notabili* 


«• O 

u > ■* 


zìone,a cui firapprefenta 117. varie 
Tragedie Tofcane lodate 124. varj 
Tuoi precetti 124 iay. Tue parti 124. in 
profa, riprovata, e perché vi6. diffi- 
nizione della Tragedia 128 in profa 
rimetta in ufo in Roma prefentemen- 
tei?o utile, che fi cava dalla Tra- 
gedia 1 24. qual fia migliore 0 quella di 
metto fine, 0 quella di lieto 155. fino 
al 159. fuo fine tra’ Cattolici quale 
157. prima d’Arittotile quale 158- può 
fcrfi fenza cortame 164 in che conven- 
ga coll’Epopeia 172 di che evidenza 
fiabifognofa 174- che iftromenti ado- 
peri per muover gli affetti 175. 

Tranfizione di quante forte ; ed efempi 
137 * 158 - 

Traslati fi convengono al fublime 7. 
per l’umile quali 27. 83. 

Triffino. V. Gio. Giorgio Trillino. 

V 

V Allefio. V. Antonio Tomafi. 

Varchi . V. Benedetto Varchi .. 
Variazione dicali, figura, di che idea 
fia propria 185. 

Ubertino Carrara della Comp.di Gesù. 
Anacronifmo nel fuo Poema del Co- 
lombo » difefo 107. 

Veneri di Platone che fieno 85. 
Venerofi. V. Brandaligio Venero!?. 
Veniero. y. Domenico Veniero. 
Vergilio . Varie fue alterazioni d’itto- 
ria, eanacronifmi 107. anacronifmo 
del Porto Velino difefo 107. lodato 
nel modo di perturbare il racconto 
114- 

Verifimile fua forza 100. Maggiore nell’ 
Epopeia 159. fepoffa ltar congiunto 
col mirabile 144. 

Verità in quanti modi può alterarli da’ 
Poeti. Klttoria. 


Veifi armoniofi per Io ftil fublime 7. 
G iambi tra* Greci , e Latini , e Ende- 
cafil labi Tciolti tra’Tofcani , proprj 
per la Tragedia 8 di qual’armonia per 
l’umile 28. con avverb), o aggiuntila 
definenza per lo più riefeono umili 28. 
loro armonia in che confitta 42 Vedi 
Tragedia, Commedia, Poema Eroico. 

. Sciolti perla Tragedia 97. fdruccioli 
per la Commedia 126 

Vincenzo daFilicaia 203.204. efempìo 
di fua maniera 204. 208. 

Vincenzo Leonio 132 faggio de’ fuoi So- 
netti 220. 

Vittoria Colonna lodata 7. 

Unifonanza di varie voci giudicata 70 

Unità neceffaria per la perfezione de’ 
Componimenti Poetici 8. maffima- 
mente dove concorrono più idee 70. 

Vocali, loroconcorfo, o accozzamen- 
to fi conviene allo ftil fublime 6. 41. 
68. quale non difeonvenga all'umile 
28 41 70. 

Voci feelte, piene, e numerofe conven- 
gono allo ftil fublime 6. ed anche le 
traslate 6. proprie s’afpettano ali’umi- 
la 7. e appartengono al filofofo 17. vo- 
ci ftranierefe, e come portano ufarfi 
re’ Poemi r7?. quali per fuggir l’ofcu- 
rità nell a locuzione 180 181. 

Uomini. Accorti come portano per fua- 
derfi 34. ne’ primi fecoli lorocortumi 
da chi corretti 57. loro età fecon- 
do Ariftotile 82. principio de’ nervi 
delTuomo dove 112. 

Uranio Tegeo. Vedi Vincenzo Leonio . 

Z 

Z Appi. K Gio. Battila Zippi. 

Zeno. V. ApoftoloZ-no . 
Zrumma che fia, ediche Itile propria 
183. 


IL FINE. 

OPE- 
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OPERE STA MPATE 

DEL CANONICO 

Gio. MARIO CRESGIMBENI • 

O Melie di N. S. Papa CEMENTE XI. Volgarizzate &c. colla con- 
tinuazione fino all’anno 1709- In Firenze nella Stamperia di S. 
A.R. 1704. in foglio, e in Venezia per Andrea Poletti 1704. in 8. 
L’Iftoria della Volgar Poefia. In Roma perii Cracas 1698.104. 
Comentarj fopra lamedefuna Iftoria, Volumi fei. In Roma per Antonio 
de* Rodi In varj tempi in 4. 

La Bellezza della Volgar Poefia (piegata in otto Dialoghi Scc.In Roma_* 
perGio.FrancefcoBuagni 1700.104.0 riftapata colla giuntale! nono 
Dialogo, in Roma per Antonio de’Rofli 1712*4. 

L’Arcadia , ovvero notizie Iftoriche dell’Adunanza degli Arcadi . I n Ro- 
ma per Antonio de’ Roffi 1708. in 4.riftampata collagiunta 1711. 4. 
Le Vite degli Arcadi Illuftri di diverti par. i.C2.tra lequalivene fono 
tre feri uc dal fuddetto Autore* In Roma per Antonio de’ Rolli 1708. 
e i7io.in 4. 

Racconto di tutta l’operazione per Teìevazione, e abbaiamento della_j 
Colonna Antonina . In Roma nella Stamperia della R. C. A. 1705* in 4. 
L’Elvio favola Paftorale. In Romaper Gio. Batifla Molo 1695- in 4. 

I Giuochi Olimpici degli Arcadi nell’Olimp. DCXX.In Romaper Giu- 
feppe Monaldi 1701. in 4. 

I Giochi Olimpici degli Arcadi nell’Olimp. DCXXL In Roma per Anto- 
nio de’ Rolli 1705.104. 

I Giuochi fuddetti neU’Olimp. DCXXII. In Romaper iì Rolli 1711. in 4. 
Corona Rintcrzata in lode di N.S. Papa CLEMENTE XI. In Roma per 
Luca Antonio Cracas 1701. 104. 

Rime Par. i.e 2. In Roma per il Molo 1696. in 12. 

Rime riformate, ed accrefciute , e divife in libriotto. In Romaper An- 
tonio de’ Rolli 1704. in 12. 

Cento Apologhi. In Roma perii Rodi 1702.10 12. 

Viaggio di Monf.di Tournon a PondifcerL In Romaper Gaetano Zenobj 
1705. in 12. 

Lettera intorno al Dottorato di Monf. Albani . In Roma per il Rodi 
1703* in 12. 

Accademia d’Armi , e di Lettere &c. In Roma per il Rodi 170 3. in 12. 
Notizie Iftoriche di di verfi Capitani Illuftri &c. In Roma perii Rodi 1704. 
in 12. 

RE- 
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REGISTRO 

Tutti fono fogli /empiici) eccettuato l’a, ei/Ggy 
che fino un foglio emetto. 

aABCDEFG H IKLMNO 
'P Q_R STVXYZ AaBbCc 
DdEeFfGg 



IN ROMA, MDCCXII. 

Nella Stamperia di Antonio de’ Rodi alla Piazza di Ceri . 

Con Li cerna de' S uperìorì • 

■ ■ Fiwf 


VI AC .. <~c '..Ite Ck 
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